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ALTEZZA SERENISSIMA, 



t 


ftver fervito di rara^ e fei* 
legrtna delizia fll gran LUIGI al- 

fa Francia y c fi puh dire all Europa tut- 


ta 
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ta ^ fe ne •viene - il Moliere appiedi 
di Vostra Altezza Serenissi- 
ma /eco portando a un tempo ijìejfo le di^ 

•vi/e Italiane , e una rivereptijjima prova 
di quell’ infinito rifpetto , con cui ardifco 
prefentarmele innanzi • TentoJJi un altra 
volta da un nofiro Italiano 7iel bel me^x^ 
della Germania di far cambiar lingua a 
quefto celebrati ffimo Poeta ; ma o fojfe la 
difific'dtà deir imprefa , o la mancanza di 
que felicijfimi Àufpicj , fiotto a quali ora 
di bel nuovo efice alla luce , /’ opera mal 
corrifipofie al comun deftderio^ nh parve de~ 
gna dell' approva'zione del Publico * Di qui 
fu^ che bramando io ardentemente d' effe* 
re , per mia fixngolarijfitma ventura , aficrit-* 
to al numero degli umilijfimi Servidori di 
V. A, S,<y e avendo fatto nuovamente trafi- 
portare nella mia nativa Favella quejìi 
famofi Coìnponimenti ^ da' quali pigliò nuo^ 
va forma il Teatro Francefie , e in parte 
ancora l' Italiano , mi fio animo di prefien- 
tmgli fiuoi Piedi ^ e di fperarne un ge- 
nerofo gradimento . La Mag Tanimttà , già 
da Secoli^ e Secoli^ ejfier fiuole un partico- 
lare fiplendidijfimo Carattere deW inclito ^ 
e Re al Lignaggio di V» A* S» ^ nè'v' bn 

in 
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in tutta la noftfa Europ^ 
to 5 che fra SAGGI, fra ì? ENTI, 
fraVu^ fra ^STANTI, MA- 

GNIFICI ( f^j tutti àé gloriojfjftmi di 
Lei Maggiori ) fi annovera Federi- 
co il M A G N A N I M O , c«/ tanto debbo^ 
no le Patri^ Contrade ficcome a fublime 
àfempio di Liberalità di grande^^a d' Ani- 
7W > , % d' infolita memorabil Magnificen- 
z(a, Óòn quejh del pòri vero , che animo' 
fo rifleffo , [e ofo ancP io di umiliarmete 
con sì picciola offerta chi fia chè^ voglia 
condannarmi^ e aj crivere a fovercbio ardi* 
mento quello che foltanto ha la fua origi* 
ne nella Virth ^ per così dire , ereditaria , 
è pili ancora propria deW A* V. S. , e in 
quel profondi/Jimo rifpetto che a ciò fare 
m induce ? Degnifi adunque per novello e fi 
fetto di quejìa JìeJfa Virtù , che in Lei, 
unita ad ìnfi^iite altre , mar a'tiigliof amen' 
te e in fommo gradò rifplen'le , degnifi 
La* Vi S* con r Animo fuo veramente grande 
e Reale di aggiunger gra^^a a grazia^ e do' 
po aver accolta benignamente la mia , qua' 
lunque fitafi^ ojfequiofifpma offerta^ voglia 
'darle-) con L ecc elfo gradimento Suo , quel' 
la luce , e quel pregio , che nè in sb può 

ella 
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ella avere , nh può da me àarfele in ve* ^ 
run modo . E in quefta guifa , MV ombra . 
della fublime Sua Protezione impari C Ita-', 
liann Moliere ad effer letto anche fuo- 
ri deir Italia^ e della Francia; vegga qual 
Mecenati rifplendano nelP ampio feno 
della dotta Germania e ottenga a me l im- 
mortale onore ^ che vivamente imploro dall* ‘ 
innata Clemenza Sua , di potermi legnare 
‘per fempre con profondijjirna riverenza ^ f 
fommejjione 


j 

Peli’ Altezza Vèftra Sereniffima. 


Di Vinegia* Addì 22. Libilo ^ 
Mdcclvi. 


/ 


Umilijftmt Offaiiiufiirum, • Rivetmtìjfw 

Servidore _ ' 

Ciambattifta Novelli. 
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STAMPA'^ T'O R È 
à chi legge. 



E Sfendornì j per buona ventura , capitata 
alle mani la prefcnte nuova Traduzio- 
ne delle Opere del famofo , e incom- 
parabile Poeta Comico Moliere ( le qua- 
li , com’è a tutti ben noto , han fervito di bafe, 
e guida al moderno Teatro ) ho il vantaggio di 
mandarle in luce colle mie ftampe , e di prefen- 
tarle a tutti quegli che per iftudio , o per diletto 
abbian vaghezza di fervirfene . Del merito, che è 
per sè luminofiflimo « d’ un tale e tanto Autore è 
ormai foverchio ch’io faccia parola: dirò foltanto 
di quella mia novella Traduzione , ch’ella è forti- 
ta da illuftre Penna Italiana , la quale , ficcom» 
pratica di fomiglianti lavori, e d’una infaticabil , 
diligenza , ha in noftra Lingua ritratti ed efpreflì 
i penfieri più che le parole del.gran Comico Francefe, 
ingegnofamente rapprcfentandogli co* noftri modi , 
fenza far loro forza, e fenza togliere (per quanto fi 
può) a quelle vi viffìme Pitture il brio , la vaghezza, 
i fali , e le tant’ altre innumerabili grazie che le ador- 
nano , e rendonle sì gradite agli occhi di tutta l’turo- 
pa. In riguardo pertanto a finatte prerogative, e ri- ^ 
flettendo a un tempo ifteffo alP antica Tradqzion 
Ca/ìelliang ( la quale ad onta i sbagli , e manca- 
menti d’ogni genere, di cui è ricolma, ebbe tut- 
tavia per più edizioni uno fpaccio copiofo, e feli- 
ce ) perche non avrò io ^ lufingarmì , che la pre- 
fente mia e per quello, che ho poc’anzi accenna- 
to, e pel materiale dell' fiampa , fia per fortire 
un’accoglienza ancor piu grata, e favorevole ? Lo 
fpero fenz’al-ro; e a voi, leggitor gentiliilimo , di 
cuore m’oflèro, e raccomando. 

C O- 
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COSE, C.O N T.E N U T E 
la^qqillo Primo Tomo. 

• X * 

I. X ^Eftorie intorno alla Vita , alle 
J[Vx Opere dell* Autore. 

II. Catalogo delle Critiche*^ ed Apologie. 

/ 

III. Altre Notizie del $ig. Vizè intorno alla 
Vita, c alle Opere dell* Autore. 

IV. Lettera Critica incorno agli affari di Te^p 

tro . f . 

y. Lo Stordito: Commedia di .cinque ‘ 

Atti. . I I 

I 

yi. Il D I s p e t t# a moroso: Comme- ^ 
dia di cinque Attip^ 

yil. Le Preziose Ridicole: Com- | 
me^a di un’Atto folo. 

Vili. II Marito foverchiameate gelofo; Com- 
media di tre Atti. 




MEMORIE 

INTORNO 

# 

ALLA VITA, E ALLE OPERE 


DEL 



M O L I E R E • 

* • • • 

lovambattifia P oc quel in così celebre fòc*> 
to il nome del Moliere, nacque a Pa- 
rigi nel 1620. Era figliuolo, c nipote di 
tapezzicri del Palagio Reale, e fua Ma- 
dre , figliuola ella ancora di capezzie- 
re (n)i clìiamavafi N Boutet . Crebbe fino a’ 

quattordici anni nella cafa ('/>) paterna, in cui ebbe 
in forte una educazione conveniente al fuo fiato . 
La fua famiglia, che meditava di farlo fucccdcrc ne! 
carico di fuo padre, avea già ottenuta là grazia, ma 
la condifccndcnza di fuo Avo di condurlo fpeflb 
al Teatro àe V Hotel de Bourgogne avendo già inco- 
Tomo /. h'-' ' min- 

(«) Quefte due famiglie dimoravano fotto i povrici di 
Piazza. . 

(^) Si vuole, che la cafi, in cui nacque il Molicre fia la 
terza entrando per la firada di Sant’ Onorato. 


■5 
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illinciato a dettare in lui il gufto naturale» di cui 
era fornito per gli fpettacoli , concepì un difegno 
del tutto oppofto alle mire de’. fuoi parenti j chieden- 
•do ed ottencnctò còh fatica, di poter andar a fare i 
fuoi fiudj nel Collegio di Gerraont. 

Terminò il fuò corfò tiello fyazio di cinque an- 
ni, nc’ quali fi legò in iftrctta amicizia con il Cha- 
pelle, il Bernicr, ed il Cyrano. Il Chapelle compa- 
gno di Audio del Bernier avea per Maeftro il cele- 
bre GafTendo, che volle torto per fuo fcolaro il Po- 
cquelino, come volle dipoi anche il Cyrano. Arca- 
no già le* bel|e lettere refo adorno Io fpirito del gio- 
vinetto Pocquelino; i precetti delFilofofo gl’infegna- 
rono a ben ragionarci e da queAc lezioni trafle il 
diritto penfare , che gli fu di tanto ufo nella mag- 
gior parte de’ fuoi Componimenti. 

Il viaggio di Luigi XIII. a Narbona feguito nel' 
^i64i.intcrruppe le fue occupazioni tanto più accette 
al fuo fpirito» quanto più di fua elezione* Aggrava- 
to da un’infermità f^|(^Padre, nè potendo perciò fc- 
guitarc tt Corte» and^^gli a fupplire ìdle funzioni 
della fua carica cfercitata da lui in progreffo fino al- 
la morte; ma ritornato appena in Parigi gli fi rifve- 
gliò più viva che mai quella paflìone per la Sce- 
na, che l’avca indotto a fare si lunghi Àudj.'Se fu 
vero, come fu detto, che avefle Audiato Gius Civi- 
le, e foflc Aato ricevuto nel (a) numero degli Av- 
vocati 

(«) II GvimareA nella vita del Moliere pag.312. Aampa- 
ta in Parigi in 12. 170?. dice: Verranno fatte le maraviglie ,, 
che io non abbia deferitto tl MoUere come AVuocato , ma que- 
Jlo fatto mt Veniva preafamente negato daperfone , che iodo^ 
vea [apporre ihì fapeffero la verità meglio del pubblico,..^ 
C/ù) non oflante là di lui famiglia mi ha fatto fapere cosi 
fondatamente il contrario, che io mi ritrovo in detito di a(f eri- 
re , eh» it Moliere fiudto Legge con uno de* fuoi compagni j che 
nel tempo , ch'egli fu afcritto al ruolo degli Avvocati , gue~ 
/lo fuo fompagno fi fece Commediante t $ (he tanto funo co* 

V. . '■ m 
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Vocati, convicn dire, che ccdcflc molto facilmente 
alla forza del fuo dettino, che lo cottringcva, a di- 
ventare fra di noi il riftauratore della Commedia 
Il diletto' deglifpettacoli era divenuto poco meno che 
unìverfale in Francia, dopo che il Cardinale di Ri- 
chclicu avea conceduta ^na dittinta protezione a* 
Poeti drammàtici . Più e più compagnie di privati 
per divertiniento donlettico fi ponevano a rapprefen- 
tar Commedie . Il Pocquclin entrò in una di tali 
compagnie i dhe fi refe nota col nome di Teatro 
{a) ilLttJlre ed allora cambiò nome, c fi fece chia- 
mare con quello di Afoliere\ o fotte per riguardo , 
che voleffc ufare verfo i propij parenti , a’ quali pia- 
cer non poteva la profettione , che abbracciava , o 
fotte folamente per imitare il cotturae de’ primi At- 
tori (b) de P Hotel de Bourgogne , che prendevano 
altri nomi quando fi mettevano a recitare tanto le 
cofe ferie quanto le comiche. 

Da quetto tempo impoi per alcun anno non fi fa 
che fotte di lui ; accaddero in quetto intervallo le 
guerre civili , che dall’anno 1648. fino al 1652. 

A z ten- 

me V altro efercitarono la loro profejJtoHe con applaufo, 0 che 
finalmente quando -venne voglia al Moliere di lafciare l' ar- 
ringo per morte are in gcena^ il fuo compagno lafctò il Teatro 
e diventò Avvocato , 

ia') Quella comparì ia pubblico dapprima in un luogo 
ietto le s fojfes de Né;?/?, indi nel quartiere di San Paolo. 
Que* novelli Commedianti che fino allora aveano recitato per 
loro follazzo Infingati dalla buona riufeita vollero cavar da- 
nari, e prefero pofto nel Giuoco di paliìrniglio alla Croce 
bianca nel borgo di San Germano, ma l’efito non corrifpofe 
alle fperanze . U Art aferf e Tragedia del Magnon ttampata la 
prima volta li 20. Luglio 164;. fu rapprefentata dalla compa- 
gaia del Teatro illuftre. ^ . 

^ ih") Il le Grand come Commediante cbùunavafi BelUié- 
ville , c come Autore di Farfc r«r/«p/« . Ugo Gueru ne’ com- 
ponimenti feri fi ficea chiamare Flechelles , e nelle Farfe 
Gualtieri Gargutlle, Per tal ragione appunto Roberto Gatri» 

ptefe il Aowe di U Firn » e di Qroi GmlUHmt» 
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tennero io agitazione la Città di Parigi e tutto il 
rimanente Regno , ed è probabil cofa, che in que- 
■fili anni il Molière lavorale intorno a’ fuoi primi 
• fdmponlmenri. La Bejart Comica di villa afpertava 
anch’ella, congiunture più favorevoli per cfercitarc 
il fuo talento, e alloi^ fu che" il Molicre fi prefe 
cura di lei, c prcftau|qptc Uretra amicizia, 1’ 
intcrefTe dell’ uno divenne, qt^o ’ dell’ altro, onde 
radunata d’ accordo una compagni a, ^Éttl 1653. par- 
tirono per Lione . ' ^ ^ 

Ivi fi rapprefentò fubiro Io Stordito Comin^a in' 
cinque dtti, che tolfe quali tutti gli uditoi4|pd un’ 
altra compagnia di Commedianti fìabiliti già in quel- 
la Città. Alcuno d’efli prefe porto in quella delMo- 
licrc, c lo feguì in Linguadocca, dove propofe il 
fuo fcrvigio al Sig. Principe di Conty, che prcficde- 
va in Beziers agli Stati della Provincia. Armando di 
Borbone lo Vicevette cortefcracnte c fece affegnare 
t fìipcndio, alla 'di lui compagnia. Avea già qucfto 

f fijKÌp##onofciuto il Molicre in Collido cd a Pa- 
gi, e prendea molto diletto di vedere à rapprefen- 
tar 'Commedie dalla compagnia del Teatro illufire , 
che più c più volte avea fatta chiamare nel fuo pa- 
lagio. Non contento poi di aver conlidata al Mo- 
liere la direzione delle fefte che facca,' fi tiene, che 
gli offeripfesun porto di Segretario appreflb la fua 
perfo^ ma il dertino del Teatro Francefe vol- 
le :^imenti. 

jLo Stordito fu r.apprcrcntato per la ' feconda volta 
a Beziers, con nuovi àpplaufi, il Difgctto Amorofo , 
Preziofe ridicole tiartèro a se la univcrfale ap- 
Jprovazionc. Riportavano altresì applaufo alcune -Far- 
ic 3 che lavorate fecondo i precetti, meritano 
Atfppena il di Commedia -, di querto numero 

^ furo- 


Vedi appicflb il Grùnareft pag. 
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furono li Dottore Innamorato ^ i tre Dottori rivali^ 
e la Aìaejìra di Scuola'^ ma di quelle nulla più ci 
rimane fuorché i titoli. Si c creduto fino ad ora che 
in quella forra di Componimenti gli Attori della com- 
pagnia del Molière, reggendoli col Scénario recitaf- 
icro, come fuol dirli, a foggerto (a), irf quel mo- 
do che talora ufano i Comici Italiani, ma fe fi dee 
formarne giudizio da due d’effi componimenti, che 
fi fono confervati manuferitti fino a’nollri giorni, 
(b) erano ferirti c dialogizzati dal principio al fine. 
L’Autore però non volle, che fi diffondeflero, ben ' 
accorgendoli , che non poteva fperarc da dii quel 
grado di riputazione, al quale afpirava. 

Verfo la fine dell’ anno 1657. il Molicre con Li 
fua compagnia parti per Grenoble i ed ivi fi fermò 
tutto il Carnevale del '1658. Andò poi a paflarc la 
State a Roven e indi in uno de’ molti viaggi , che 
fiacca a Parigi, dove meditava difiabllirfi, fu accol-- 
to dal Duca di Orleans, che lo prefemò al Re ed 
al 4 Regina Madre . 

A’ 34. di Ottobre dello fiefib anno la Tua com- 
pagnia rapprefentò la Tragedia intitolata WNicomeàe 
alla prefenza di tutta la Corte fopra un Teatro cret- 
to nellaSala delle Guardie del vecchio Povero. Ter- 
minata la Tragedia il Molicre fece un bel ringrazia- 
mento .al Re, nel quale lodati prima deliramente i 
Comici de V fiotei de Bourgogne ^ eh’ erano prefenti , 
chiefe licenza di rapprefentare una delle fuc Farfe , 
che erano fiate già recitare nelle Provincie, ed otte- 
nutafii, fu rapprefenraro il Dottore innamorato y che 

A 3 ri- 

( ■) Ivi pag. ap. 

(^ ) Qticlti due componimenti fi trovano appreflo alcun cu- 
fiofo. I?un() ha per titolo il Medico volante, l’altro la Ge- 
lofia di Barbouille . Ci fono fparfi per entro alcuni pe?zi ed 
alcune frali , che furono poi adoperati dall’Autore ntlMedi- 
co a fuo difpettoi e nella Gelojitt di Bariouilli fi feorge l’or- 
ditura , quantunque rozza , del terzo Atto di Gter^io Djandino, 
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ripòrto applaufo. La buona riunita di quel conipcw 
nimcnto rimife in piedi l’ufo delle Commedie in 
un Atro folo, che dopo la morte de’ primi facitori 
di Farfe erano andate in difufo. 

, Tale fu il diletto, che prefe la Corte nel vedere 
le rapprefentazioni di que’ nuovi Attori, che il Re 
permife loro lo ftabilirli in Parigi col titolo di Com- 
pagnia del faj Duca di Orleans, e di recitare al- 
ternativamente con i Comici Italiani nel Teatro dn 
fetit Bourbon {b). 



LO STORDITO. 


o r r jp R o 

1 CONTRATTEMPI. 

^ COMMEBIA, 

• * 

L O Stordito fu recitato nel principio, di Dicem- 
bre 1658. In quel tempo non erano in ufo fc 
non i Componimenti di molto intreccio; e l’arte di 
efporre fu- la Scena comica caratteri e coftumi era 
riicrbata al Molicre . Quantunque la Commedia del- 
lo 

(«) Vedi nella Mufa Iftorica di Loret lettera 48, de’ 6. No- 
vembre 1659. 

£ quella compagni» di Commedianti ^ 
che il Duca ¥’ Orleans tiene per fuoi . 

Si può credere, che otteneflèro quello titolo l’anno 1658. con 
permiflìone di llabilirli in Parigi. 

(^) Gittata a terra riel mefe di Ottobre 1660Ì la Sala dtt 
■petit Bourbon per coftruirc la facciata del Lover» verfo San 
Germano V Anxerrois , il Re concedette al Moliere , cd a' 
Comici Italiani la fala fatta fabbricare nel fuo Palagio dal 
Cardinale diRichelteu, che ora ferve ad ufo dell’Opera, 11 
Sig. Lully la ebbe nel 167;. dopo la morte del ^loliere. 
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Io Stordito nè fofle un fcmplice aètozzo I cffa non 
è però indegna del fuo Autore . EflTa è lavorata in 
parte fui modo antico , poiché un fervo mette in 
moto la Scena, ed in parte fui gufto Spagnuolo per 
la copia degli accidenti , che nafeono l’uno dopo 
l’altro fenza che l’uno nafea dall’altro necelTaria- 
mente. Ci fi trovano per entro perfonaggi feiapiti. 
Scene slegate, efprcfiìoni poco corrette , il carattere 
di Lello è poco verifimile , cd il fcioglimento non 
c felice. Il numero degli Atti è determinato a cin- 
que folamente per feguire il coftume , che tanti ne 
afiegna a’ Componimenti più lunghi; tutti quelli dif- 
fetti però fono coperti da una varietà e vivacità , che 
tengono l’ Uditore occupato, e non lo lafciano vol- 
gere il penficro a quello che potrebbe fpiaccrgli. 



IL DISPETTO AMOROSO, 


COMMBDl A. 

G li accidenti contenuti nel Difj^etto Amorofo fo-' 
no meglio ordinati , quantunque anch’ ellì di 
maniera Spagnuola. Il viluppo è di foverchio imbro- 
gliato e con poca verifimiglianza fi feioglie. Nulla» 
(dimeno nel carattere de’ perfonaggi fi feorge una 
forgente di vero comico ; Padri , Amanti ,> Innamo- 
rate , Servidori , tutti ignorano icambievolmente le 
mire particolari , colle quali ciafeuno d’ellì fi ado- 
pera , e fi mettono in un laberinto di errori, da 
cui non poflbno ufeire . La Scpna di Valerio con 
Afcagne vefiita da uomo , quella de’ due vecchi , 
che fi dimandano vicendevolmente perdono fenz’ofa- 
re di fpiegarfi intorno a’ motivi della propria agita- 
zione , il cafo di Lucilla accufata in prefenza di 

A4 fuo 
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Tuo Pàdrèi e Io ftratagémma ufato da Erafto per ea*’ 
vare la verità dal proprio Servo , fono tutte cofe in- 
gegnose e dilettevoli. Ma le dichiarazioni d’ Erafto 
e di Lucilla ^fcr le quali il Componimento porta 
il titolo di Difetto Amorofoy la loro collera, e le 
loro paci fono le parti di queft’ opera -, che più dell,’ 
altre fi meritano d’eflèrc ammirate. 

e® ^ 

LE PREZIOSE RIDICOLE, 

commedia: 

Q uantunque pel nodo la Commedia delle Pre^ 
jdofe Ridicole non pofta computarli nel nume- 
• . ro delle . migliori , nè delle più nobili , efla 
nondimeno merita d’ aver luogo ne’ capi d’opera 
del Moliere . Egli in quefta fi fece lecito di ab- 
bandonare la ftrada battuta degl’ intrecci radoppiati I 
per condurci per altra via non avvertita fé non da 
lui . Una ingegnofillima e dilicata critica de’ coftu- 
mi ed alcune femmine ridicole particolari del fuo 
fccolo gli parvero T oggetto eftcnziale della buona 
Commedia. 

» Il defidcrio d’ efter tenuto per bello Ingegno, o 
piuttofto r abufo , che fe ne facca, ( fpecie di ma- 
lattia contagiofa ) era in que’ tempi alla moda; lo 
fiile gonfio ed attilato de’ romanzi ammirati dalle 
Donne in quella parte appunto, per cui dipoi rima- 
fero fcreditati, era penetrato nelle converfazioni , in 
fomma il vizio dell’affettazione diffufo già nella lin- 
gua e ne’ penfieri ancora, fi ftendeva fino al ragio- 
nare , e al trattare domeftico . In tali circoftanze 
compari in pubblico la Commedia delle Prexiofa 
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Ridicole \ non fi vide inai ugual concoifo’; ( 4 ) Da 
ciò nc venne una generale riforma, fi rife , clafcu-. 
no fi riconobbe , e le applaudì correggendoli : 

11 Menagio, ch’era prefeme alla prima rapprefen- 
razione difle al Cha^elain : Tanto voi quanto ìa 
abbiam tenute per bette e buone tutte le fciocchezjue ^ 
che vediamo qui criticate con tanta grazia e buort 
gujlo ; credete a me ^ converrà che .gittiamo in fui 
fuoco quanto abbiamo adorato y e che ci mettiamo ad 
adorare quanto abbiamo gittato in fui fuoco . 

Quella confellìone altro non c, che un’ alTcnna- 
ta riflelfione di un uomo dotto ; ma il detto del 
vecchio, che dal bel mezzo della Udienza fi mife 
a gridare per iftinto : Coraggio , Aioliere , oh che 
bella Commedia l è una pura efprclTìonc della natu- 
ra, che dimoftra l’impero della verità fopra lo f^i« 
rito umano . 

SG A NAREL LO 

OVVERO 

IL MARITO SOVERCHIAMENTE GELOSO. 

CO M M E E J ~A. 

F U olTervato nel Afarito foverchiamente gelofo , 
che l’autore^dopo il filo fiabilimcnto a Parigi 
avea ridotto, a perfezione il Aio fiile . Ma fe ci fi 
vede per entro in alcuna parte il Molicre , quello 

non 

• • • • 

C « ) La copia degli Uditori cofti lnfe I Comici a far pa- 
gare il doppio del prezzo folito, cominciando dalla feconda 
volta, che quella Commedia fi recitò • Per quattro interi 
meli il concorfo non cefiò pqnto» 
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non c n Mollere delle Treziofe Ridicole , II titolo 
del Componimento, il carattere del principal perfo- 
naggio’, la qualità dell’ intreccio , e quella del ri- 
dicolo , che dappertutto fi vede , pare propri amen- 
re che dicano ch’cflb è piutt(^o fatto per muover- 
' re a rifa il popolaccio , che per porgere diletto a 
perfone di buon giudizio. Con tutto ciò non fi può 
dire , eh’ efib non tenda ad un fine moralismo , 
vale a dire facendo vedere quanto fia pericolofo il 
giudicare con troppa fretta , particolarmente in cafi , 
nè quali la paflìone può accrefeere e diminuire gli 
oggetti . Quella verità appoggiata ad un graziofo fcher- 
zarc , e ad un certo intereffe nato dal foggetto, allet- 
tò un gran numero di Uditori {a) per tutte le qua- 
. tanta volte , che fu rapprefentato , quantunque foflc 
di Eftatc , e che le nozze Reali tratteneflcro la Cor- 
te fuori di Parigi. Ci fu chi volle farne la critica , 
ma durò fatica a trovare chi gli deflc orecchio. 


D. GÀRZIA DI NAVARRA 

O jr F n R O 

IL PRINCIPE GELO SO,’ 

COMMEDIA. 

C I fu chi con maggior ragione fi fcatenò contra 
il D. Gàtrzda di Navarro. . La feelta dell’ Ar- 
gomento tratto o imitato dagli Spagnuoli , ed in cui 
gli accidenti ^attengono piuttofio alia commedia , 

che 

C«) Vedi VAwifo al Littore ^ pollo innanzi alla fir- 

vevchiamente gelofa , ovvero gli Amori di Alcippo e Cefifa , 
Commedia iu tre Atti ia verfo, Parigi in-ia. 
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che al genere Eroico j óltre T cfleré in se ftcflì vi- 
ziofij contribuì poco alla buona riufcita di queft». 
Componimento . 11 Moliere , che rapprcfentava D. 
Garzia non riportò, come attore, maggior applaufo* 
Non fi feofle punto pel giudizio un iverf^men te pro- 
nunziato, non facendo neppure (lampare quello Com- 
ponimento quantunque ci fofiero alcuni pezzi credu- 
ti da lui degni d’eflere inferiti in altre Commedie > 
c principalmente nel Adifamro^o» (a) 

LA SCUOLA DE’ MARITI. 

COMMEDIA. 

J- 

L a Scuola de' Mariti cancellò le finiftre impref- 
fioni fatte dal D. Garzia . Poche Commedie » 
fpecialmente in tre Atti , fono così femplici , così 
chiare , e così feconde come quella . In ogni Scena 
fi vede un nuovo accidente e quelli accidenti- fciol- 
ti con bell’ artifizio conducono pian piano ad uno 
de’ più felici fcioglimenti , che fienfi mai veduti fi> 
pra le feene Francefi, Gli Adelfi di Terenzio hanno 
ibmmin idrata la fola idea della Scuola de' Mariti : 
negli jidelfi due vecchj di contrario parere 1’ uno 
Padre , c 1’ altro Zio allevano molto diverfamentc 
un Figlio, ed un Nipote; né\ìz Scuola de' Mariti fi 
veggono due Tutori incaricati entrambi di educare due 
figliuole , affidate alla loro cura , l’ uno fevcro , 1* 
altro indulgente: il Poeta Francefe ha fatto alcuna 
cofa di più del Poeta Latino dando aquedi duevee- ^ 
chj non folo il carattere, e l’ interelTc.di Padri, ma ’ 
quello innoltre di Amanti,* intere^ ipòsì ingegnofo, 

* V* • 

evi- 
eni Vedi la Scena Vili, del Quarto Atto del UMarziaì 
c la Scena 111. dell’Atto Qiurto del Mifantrepo. 


A 
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è vivo, che forma una Commedia affatto nuova fo- 
pra la fcmplicc idea dell’antica. 

G L’ I M P O R T U N I. 

.co M M E D I A. 

R IAionava ancora il Teatro de’ dovuti applaufi ri- 
portati dalla Scuola de* Af ariti quando furono 
rapprefentati gl’ Importuni a Vaux in Cafa del Sig.' 
Fouquet Soprintendente delle rendite Reali , alla 
prefenza del Re e della Corte . Paolo PelliiTori più 
celebre per la fedele amicizia confervata fempre al 
Sig. Fouquet anche in mezzo alle di lui difgrazie , 
di quello che fi fofic per la dilicatczza del fuo in- 
gegno, fece il Prologo in lode del Re; la Scena del 
Cacciatore > di cui lo fieflfo Re (a) avea fomminiftra» 
to il j)cnficco al Mpliere , le fu aggiunta quando 
quella Commedia fu recitata a S. Germano. Quello 
Componimento è quali fenza nodo, le Scene non 
hanno quella connelfionc tra loro , che pur denueb- 
bero avere , fi può cambiarle di luogo, toglierne al- 
cuna, c aggiungerne altre, fenza guallare il Compo- 
nimento; ma il principale oggetto era di tenere fof- 
pefo r Uditore con la varietà de’ caratteri , con la 
verità de’ ritratti , c con la continua eleganza dello llile . 

Dall’ innello di tutte quelle rare bellezze , dalla 
viva immagine o piuttollo dalla verità fiefla de’ rag- 
giri, e delle importunità della Corte, venne la buo- 
na riufeita degl’ Importuni , e allora fu, che fi vide 
per la prima volta il canto {b) e il ballo uniti al-> 
la Commedid^-accio dell' una e degli altri cosi uniti 

A 

ia) Vedi la Lettera Dedicatoria degl’ Importuni* 
iù) Vedi la Prefazione degl’ Importuni * 
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fe ne componejfe un fola piacere . Quantunque gl’ In*^ 
lermezzi non fieno legati di lor natura coll’ argo- 
mento, un tal inifcuglio piacque per la fija novità ; 
ma forfè fi volle ufar cortefia con un Componimen- 
to penfato, comporto , imparato e rapprefciitato nel 
breve fpazio di quindici giorni, (a) 

LA SCUOLA DELLE DONNE, 

COMA/EDJ^. 

% 

I L Teatro del MoHere , fc fi dee prcrtar fede all* 
Autore della fua (é>) vita , fu efporto per tutto il 
corfo dell’ anno 1662. ad una di quelle temperte > 
che il buon gufto fofftc alcun a%olra,'- e che gli ven- 
gono fufeitate contro da quello della moda corren- 
te . Ciò fi attribuil’ce al ritorno in Francia di Sca^ 
ramuccia ; ma querto mirabll pantomimo parti di 
Parigi (c) nel raefe di Giugno 1662. nè ci ritornò 
fc non nel mefe di {d) Novembre dello rterto anno, 
c la Scuola delle Donnea che fu recitata nel feguen-* 
te Dicembre trafle tutto Parigi al Teatro del Molic- 
re. (ej 

Querta copia dì Uditori però non puote toglierlo 
dalle innumerabili Critiche , che fi diffufero contro 

il 

C«) Ivi, 

i.l>) Vedi nella Vita del MoIiere, pag. ia<, 

(f) Vedi la Mufa Iftorica del Loret Lettera 21.de’ lo.Gxu- 
gno 1662. . ■ . 

id) /a;i .'Lettera ij. de’ 18. Novembre 1662. 

(e) Ivi . Lettera 2. de’ 30. Gcìiiiajo igfe. in cui, parlan- 
• do della Scucisi delle Donne ^ diceli: . , 

Commedia , cui fi tiran le fatate 

In piu di un luogo, ma che poi fempr' ebbt 

Tal copia di Uditori , che giammai f *’ 

Qualunque altro gravifitmo argomento 

He Prajfe tanti ad af col tari 9 intenti* 
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11 fuo Componimento, ma piuttofto gli fervi dlcon- 
folazione. FoflTe malignità, o fofTc raggiro furono of- 
fervati fino i leggerilTimi diffetti, e le minime negli- 
genze j il più eflenzialc diffctto non fu olTervato > 
eh’ è quello delle immagini pericolofe , che non fi 
debbono in alcun tempo efporre fu le Scene. Ma ri- 
ducendofi a confiderarc folamcntc l’ arte , con cui è 
lavorata quella commedia , converrà confeflTare che 
\\Scuola, delle Donne è una delle più eccellenti pro- 
duzioni deir umano fpirito . Gli ordigni fono afeo- 
fti, e da ciò la macchina compàrifee ne’ fuoi movi- 
menti più nobile c maravigliofa , La confidenza , 
che per ben due volte fa Orazio al gclofo Arnolfo , 
ch’adifpetto delle fuc diligenze rimane fempre beffato 
Da una innocente giovine , e da un ^azx.a 

^ Giovinaftro 

ili carattere inimitabile di Agncfa , lo fcherzo de- 
gli altri non principali perfonaggi ; il pronto c na- 
turai paffaggio da accidente in nuovo accidente, fo- 
no tutti colpi maeftri . Quello , che innoltrc rende 
più pregevole ancora la Scuola delle Donne , e che 
non trovafi nè appreffo antichi nè appreflb moderni 
Autori , fi è , che tutto comparifee racconto c pure 
tutto è fatto ; ogni narrazione , a caufa della vici- 
nanza all’ avvenimento precedente , Io ritrae così 
al vivo y che r Uditore fi crede di vederlo , c per 
un fingolar vantaggio , che ha in quella Com- 
media la narrazione fopra 1’ 'azione , intendendo il 
fatto , fi prova diletto , fapendone l’efiro , e la fi- 
ne ancora, méntre la perfona, cui fta a cuore di fa- 
pcrlo, lo viene poi a fapere da quella appunto, cui 
più di ogni altra gioverebbe il nafconderglielo . La 
raflbmiglianz^, à^e trovarli potrebbe fra la Scuola 
de' Mariti , "c'niella delle Donne effendo Arnolfo 
e Sgnanarello ambedue ingannati appunto con que 
mezzi 7 co’ quali pretendono guardarli c confervarfi 

in 
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in pace » non 'può ridondare fe non in maggloc, 
onore del Molìerc, che ha faputo ritrovare il fcgre- 
to di variare quello, che parea affatto fomigliante. 1 
modi naturali di Agncfa fcmplice e fpiritofa , e che 
non pecca contro le buone creanze fe non perchè 
Arnolfo non fi è curato d’ inffgnargliele , non fono 
gli ilellì , ufati da Ifabella accorta e guardinga, e 
nati folainente in lei dalla rillrettezza , in cui la 
tiene il fuo Tutore* 



LA CRITICA DELLA.SCUOLA 

DELLE DONNE- 

C OMMEDl A. 


P ER lungo tratto di ceinpo il Moliere non oppofc ' 
altro alle critiche fatte contro le fuc Comme- 
die , che la non interrotta rapprefcriiazione delle , 
ftelfe, ne pensò a diftruggcrie , almeno in parte, fe 
non 'nel mefe di Giugno dell’ anno 1663. die pubbli- 
cò la fua Coiqmedia intitolata la Critica della Scuth- 
la, delle Donne , Quella nell’ elTenziale dovea elTcre 
una dilTcnazione, e non ammetteva per confeguen- 
za, ne intreccio , nè fcioglimento , ma il Moliere 
non fi dimentica mai l’ oggetto , che dee avere un 
Autor Comico , qualunque fiali il genere di Com- 
ponimento, che mette in Scena . Mettendoli innan- 
zi gli occhi il quadro di quanto accadeva ne’ cir- ^ 

coli di Parigi, mentre ragionava!! della Scuola delle 
Donne feppe ricopiare una fedele immagine di una 
parte della vita civile ritraendo il linguaggio ed i 
caratteri delle ordinarie converfazioni , che li face- 
vano . DaJlla fedita de’ perfonaggi ridicoli , che ia- 
• " ■ ■ " ' tro; 
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tfoducc fi vede , che egli ‘ebbe ugual vb^^Ia di fare 
r apologia della fua Commedia j e la Satira de’ fuoi 
cenfori ; forfè a ciò 'indotto dalla naturale 'inclina^ 
zionc della malignità umana, che crede non efferci 
migliore e più ficuro modo di difenderfi quanto 
TaÌTalire . 11 Bourfaùlt 'non tralafdò per quello di 
far recitare nel Teatro 'de P Hotel de Bourgogne'hk^ 
Contra-cfiticA ovvero il Ritratto del Pittore feguen- 
do la traccia, e la idea della Critica, ma s’ingan- 
nò airifigrelTo fuppònendo che d foflt 'una chiave 
della Scuola delle Panne ; che indicaflTc ad ognuno 
gli originali, da quali il Molicre aveflè ricavate le 
■ copie al naturale. ' 



LA IMPROVVISATA 

• ^ 

DI V E R. S- A G L I E S- 

commedia. 


C OmmolTo il Molicre dalla fomma umanità di- 
.moftratagli dal Re , che appunto in quel tem- 
po avealo nuovamente beneficato, (a) fi credette in. 
debito di fcioglierc alla di lui prefenza e di tutta 
la Corte un dubbio, le cui finillre imprellìoni pote- 
vano recargli non leggici* danno , c fece rapprefen- 
tarc la Im^rovvifata di Perfaglies . Il Bourfault viene 
in elTa molto maltrattato , nominandovifi per entro 
con fommo difprcgio ; difprcgio però , che non fi 
ftcnde oltre l’ ingegno c il talento .* coftui avea feri- 

. to 

I 

(«) Fa annoverato fra le perfoné di lettere ", che ebbero 

E arte nelle liberalità del Re nel 1663. mediante il Sig. Col- 
tri . Nel fine del Tomo VI. di quella Edizione leggefi il 
ringraziamento, che ilMoliefc ne fece al Re. 


t » 
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to il MoUerc m una parte ancora più dlllcata é 
fcnfitiva. 

Quanto nella Im^rovvifatA di Ferfaglies a’ Co- 
mici de l' Hotel de Bourgogne, può cfleie fiata detta- 
ta per defiderio di vendetta ; ma quefio defiderio 
tiovafi moderato dal buon gufto , c può edere che 
ia pubblica utilità ne fofle il vero oggetto , mentre 
in quefta Commedia fi mette in vifta il nojofo tuo- 
no ed affettato , con cui coloro declamavano quali 
cantando , e perciò il Moliere gli derife con una 
caricata imitazione del loro modo di recitare. 

Se gli Scritti del Moliere foffero antichifilmi ap- 
preflb di noi, non mancherebbe chi fi faceffe meri- 
to di feoprire in quefio Componimento la data del 
fuo matrimonio con la figliuola della Commediante 
JBejart. ( a) 

LA principessa 

D’ E L I r> E 

COMMEDIA A BALLO. 

N Eir anno I664. il Re volle fare per le Reinè 
una fuperba e dilettevol Fefia, che cominciò a’ 
7. di Maggio, e durò per molti giorni. La minuta de- 
fcrizione d’ elTa è fiampata dietro la Princifejfa d'E- 
lide Commedia a Ballo , che fu recitata in tale oc- 
cafione > e cortefemente accolta dalla Corte , che beil 
Tomo L B fa- 

Improvvif. di Ver fa. Se. I. Moliere 
Statevi cheta. Moglie mia , voi fitte una btfiia , 
Madam. Moliere ^ 

Grazie infinite , Signor Marito mio, ma così va^ il matrf- 
monio cambia i cofiumi i non mi avrefle inita dettoKeoi* già 
dicietto mtfi . 
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fapea con quanta fretta era Hata compofta per darle 
piacere. Non ebbe tempo il Moliere di fcrivcre in 
vcrfi fc non T Atto Primo , c la Prima Scena del fe- 
condo . Gli applaufi del Sovrano , ricompenfa tanto 
giulla' quanto gradita al Moliere > le allulioni o vere 
o falfc , che fodero e che aveano ua certo non fo 
che di milleriofo, gli adornamenti della mufìca e del 
ballo c più ancora quella fpczie di ubbriacchezza , 
che producono l’ agitazione , e la continuazione non 
interrotta de’ piace^ ebbero gran parte nella buona 
riufcita' della Principejfa ài! Elidi , In Parigi però non 
ne fu tale il giudizio; ficcome ivi comparve in Sce- 
na ignuda di quegli adornamenti ; che P abbellivano 
in Corte ; ed innoltre V Uditore non potea vederla 
in quel punto di vida>-nè in quelle circodanze ^ in 
cui^ trovavano coloro, pe’ quali fu fatta; cosi non 
fi mife in conto all’autore, fe non l’ aggiuftatezza , 
con cui efprime alcun fentimento del cuore, e l’ar- 
te che impiega per dipingere l’amor proprio e la va- 
nità delle X>dimc-’ ^ 

IL MATRIMONIO 

FATTO PER FORZA. 

C O M M E B r A A BALLO, 

I L Matrimoniò fatto per forzA Commedia a Ballo 
pel Re^ cosi intitolata per aver il Re danzato nel- 
la prima rapprefentazionc , che di elTa lì fece al 
Lovero li 29, Gennajo dell’anno 1664. Sotto lo deflb 
titolo fu veduta per la feconda volta li 13. Maggio 
nella giornata fettima della Feda fatta alle Regine 
Si vuole che un cafo veraiueace avvenuto ed ia; 

quai; 


K 1 1. -jlHjRlt 


(gualche parte raflbmigliante all’ intreccio di qucrtà 
Commedia , le delTe allora certa grazia , che in 
prefente più non conferva. Fu recitata a Parigi col 
folo titolo di Commedia ^ con qualche cambiamen- 
to. Il più confiderabile tra quelli è la Scena di Do- 
rimena e Licafte alla pfefenza di Sganarcllo , che 
fu aggiunta in luogo del Mago , il quale cantando 
induceva Sganarello a non ammogliarli. 


DON GIOVANI, 

ò p- r E R o 

IL CONVITATO DI PIETkA, 
COMMEDIA. 


; - . ■ ‘ 

Q Uefta Commedia non fu comporta dal Molicre 

di fua elezione. Gl’Italiani, che l’avcano tol- 
ta in preftito dagli (a) Spagnuoli , la refero 
nota fui Teatro Francefe , dove piacque al fommo. 
Un uomo fcellerato odiofo pe’ fuoi misfatti , c per 
la fua ipocrifia , il malavveduto prodigio di una 
Hatua , che parla e che fi muove , lo ftlavagante 
fpcttacolo dell’ Inferno , non commoflero punto a 
naufea la moltitudine fempre amante del maraviglio- 
fb , che anzi feddotta dal modo di recitare degli 
Attori, ed abbagliata da una nuova fpecic di tragi- 
commedia accolle di buon animo un mifcuglio rao- 

B 2 flruo- 

C/*) Tirfo de Molina n’c l’Autore . Il titolo Spagnuolo 
fi è : £l comindxào de piedra , che lignifica il Convitato di 
pie tir a, ovvero la Statua di pietra invitata a pranfo , e che 
fii mal tradotto in ¥ran.cc(e leTefiin de Pierre, ili Banchet- 
to di Pietro.") D. Pietro, nome del Commendatore rappre- 
foutato dalla Statua Pub av^i; 4^to luogo allo sbaglio » 
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fìruofo di religione, d’empietà, di morale i cdi buf- 
foneria . QmJÌo Argomento fece tanto rontore in 
Italia-, dice il Rofimond, {a) che non ci ebbe Con- 
yagnia, che non volejfe recitarla. 

Nel 1660. il Villiers uno de’ Comici de I Hotel 
de Bourgogne lo fece rapprcfentarc in vcifi , ed il 
Molière nel 1665. in profa. I fuoi compagni, che 
l’aveano indotto ad un tale lavoro, furono gaftigati 
della pelTìma fcelta con la poca riufeita, che fece , 
o fofle perchè la prevenzione , che allora correva 
contro le Commedie in cinque Atti in profa fofsc 
maggiore dell’ abbagliamento , che avea tratta tanta 
gente a vedere quella Commedia recitata dagl’ Ita- 
liani, e nel Teatro de V Hotel de Bourgogne, ofofle 
che non piaceflero certi motti arditi, {b) che 1 ’ Au- 
tore dipoi nella feconda rapprefentazione tolfe via. 

Nel 1669. Dorimondo Comico di Alademoifdle ^ 
c nel 1670. Rofimondo Comico dn Alarais tratta- 
rotio lo llcfso argomento in veri! per ufo del loro 
Teatro. Finalmente la Compagnia compolla nel 1675 
degli avanzi di quelle du Marais e del palagio 
Reale rapprefentò a V Hotel de Gueriegaud nel i6jj. 
(c) Il Convitato di Pietra del Molière fatto in 
verli da Tommafo Corneillc . In quello modo ebbe 
grandllllmo concoifo , c cosi pure al di d’oggi II 
rapprefenta. 

L’AMO- 

) Vedi l'Avvifo al Lettore dd nuovo. Convitato di Pie^ 
tra , ovvero àcìV Ateifia ’Piilminato Cominedia in V.Attì 
in verfi del Rofimondo. Parigi in 12. 1670. 

(^) Don Giovanni in una Scena con un povero , che 
gli domanda liniolìna , avendo intcfo , che colui palfava La 
fua vita pregando Dio, c che bene fpeflo non avea con che 
fohenerfi , fogguingeva : Tu pajjt i tuoi giorni fregando Dio » 
ed ei ti lafcia morir dt famci prendi (jurfii denari , tegli do 
fer amore della umanità. Avvertali, che quelle parole efeo- 
no della bocca di un empio, e fccllcrato uomo, e tal quale 
viene deferiuo D, Giovanni. 

Cf) Vedi pag.’j.del Mercurio Galante, Gennaio 1677, 
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r AMOR MEDICO, 

COMMEDIA, 

A Ncbe V Amor Medico può annovcrarfi fra que’ 
Componimenti fatti in fretta , co’ quali non 
conviene ufar rigore . (a-) Lo ftefso Moliere 
tonfiglia a leggere quefia Commedia fe non coloro 
che hanno occhj per ifcoprire t leggendola, tutto l' ar-^ 
tifzioy che devefi ufare rapprejentandola in Teatro, 
La contefa occorfa tra la Moglie del Moliere e 
' quella di un Medico, nella cui cafa ella dimorava, 
fe fi potefsc provare , farebbe una caufa troppo 
leggiera, a cui attribuire, come fi vuole, la voglia 
(b) del Moliere di poire cosi fpefso i medici in 
6cena; ma convien dire piuttofto che commofso dal-' 
la gravità , d al portamento , da^ gefii e mòti fiudiati 
deir cfteriorc , c dalla vana pompa di parole fcicnti- 
fìche ufate foverchiamente da’ Medici di que’ tempi , 
fi perfuafe di poter trarre dà efii una forgcntc di 
cofe comiche più , per vero dire , dilettevole , che 
di ammaeftramento. In fatti i Medici, e i Marchefi 
da lui dipinti più volte in atteggiamenti diverfi non 
fono mai la principal figura del quadro . Quando 
egli fi proponeva di voler correggere alcuna cofa 
fuor di modo ridicola , ovvero alcun vizio contra- 
rio alla focictà , riferbava il primo luogo per uno 
•di que‘ caratteri fingolari , che da fe ftefll fi conci- 
liavano tutta la poflìbiie attenzione, ^ 

È •'3 .IL 

(4) VAmot htedifo fu propofto, fatto, imparato, e reci- 
tato in cinque giorni . Vedi V Avvifo al lettore pofto in 
ironie a quella Commedia. 

Cù) Vedi il Griraareft pag. 76. 
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*ÌL MISANTROPO. 

^ » „ * 

COMMEDIA. 

T Ale appunto fi è il Aiifantrofo ^ che verrà feiu- 
pre tenuto in conto appiedo le dotte nazioni 
d’eflere il più perfetto componimento della Comme- 
dia Francelc . Se fi vuole confiderarne T oggetto ; 
quella Commedia contiene la generai critica del Ge- 
nere umano-, fc l’ordine; ogni cofa fi riferifee al 
Mifantropo; quelli non fi perde mai di viftà, anzi 
è il centro, donde parte quel raggio di luce, che 
fi fparge fopra gli altri perfonaggi, e gli rìfchiara 1 
Il cortefe Filinto , che fenz’ amare ne cenfurare gli 
uomini, tollera i difetti loro , folo perche non ft 
può a meno di non vivere fra di elfi , ed c cofa 
impolfibile il rendergli migliori , forma un Vago con- 
trappofto col fevero Alcelle , che'non volendo mefeo- 
larfi con le debolezze di quelli llelfi uomini , gli 
odia , c ne dice male , perche fono viziofi . L’ in- 
treccio non ha molto movimento, ma akro non ci 
volea fe non 1’ accozzamento ' verifimilc' di alcuni 
perfonaggi, che co’lopo caratteri contrai) o parago^ 
nati a quello di Alcelle potcflcro porre in ridicolo 
più o meno la maldicenza, F amoreggiare , la vani- 
tà, la gelofia, e quali tutte le altre umane azioni ; 
che fi rendono degne di rifo . Pare che la Mifan- 
tropia non polTa in niun conto ftarfi con l’amore > 
ma un Mifantropo innamorato dì una Civettina fom- 
minillra all’Autore nuovi fonti per ifvilupparc vieppiù 
un tal carattere; e quelli fono que’ palli dove la fo- 
la arte a nulla ferve , ma ci vuole il buon gullo , c 
la natura , che fervano di guida ^ a chi fi mette a 
comporre . 

Dalle parole del Duca di Montauficr: Io vorrei 
raffomigliare al Mifantropo del MolUrey ebbe forfè 

ori- 
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origmc il rimprovero dato all’ Autore d’aver volutQ 
fono un afpetto diforme porre in villa un carattere» 
che potrebbefi aferivere a pregio a qualunque virtuo- 
fo uomo; ma quelle parole fono piuttollo una viva 
cfprclljone del conto , in cui dee tenerli la virtù , 
quand’anche fi llendcflc oltre i limiti della medio- 
crità, che una critica malficcia di quello componi- 
mento. Efponendo il Molicre in fu la Scena il cap- 
pricciofo umore di Alcelle non intefe di fcredirare la 
iorgentc ed il principio, ma fece cadere il ridicolo 
del difetto de’fuoi tempi, che volea correggere, fo- 
pra la rozzezza della virtù rullica e feortefe verfo le 
umane debolezze. 

Le tinte erano troppo leggiere , nè poteano far 
colpo negli animi di fpettatori avvezzi a’ colori più 
forti* Non fi ufava udire la Commedia con quel- 
la fomma attenzione, che pur fi rende neceflaria per 
intendere a minuto le dilicate corrifpondenze , che 
fenoli poi ammirate in quello Componimento ; la 
nobiltà, cui è ridotta in elfo la Commedia, non fu 
intefa, in fomma a difpetto della purità, c della ele- 
ganza dello llile, clTo fu accolto freddamente. 

Si racconta una bella illorictta, che in parte può 
cCTcre fiata l’ origine di ciò . Nella prima recita dopo 
la lettura del Sonetto di Oronte, l’udienza fece ap- 
plaufo ; ma ficcomc nella continuazione della ficlla 
Scena Alccfie dimofira, che i penlieri cd i verli di 
quel Sonetto erano; 

Ghiribizjii centrar] al ben penfare. 
cosi vergognandoli gli uditori d'aver prefo il nero 
pel bianco , incominciarono a rimirare di mal oc- 
chio il componimento. 
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tL MEDICO A SUO DISPETTO.' 

GOMME D IA, 

I L Molicre perciò non fi fmarrl, ma pensò di do-* 
ver richiamare gli fpcttatori con qualche altr3 
componimento mcn buono e più dilettevole, fperan- 
do, che a poco a poco il pubblico fi lafcierebbegui^ 
dare fui buon fcnticro, e giungerebbe forfè, a cono- 
fccre il vero pregio delle cofe. Congiunfc al Mifan- 
tropo il Medico a fm difpetto ed Alcefte fi rifuggiò 
all’ombra di Sganarello; indi fopprefle quell’ultimo 
componimento , quando fi avvide, che il valore del 
primo era già fiato conofeiuto. Senza una tale 
vertenza il Mifamropo farebbe divenuto vittima del- 
ia ingiufiizja, o della ignoranza. La buona rìufcìca 
che ebbe dipoi non tolfc il fuo pregio al Medico 
a fuo difpetto-y fi pofe mente alla diverfità, e quello 
breve componimento fi legge ancora con diletto. 

M E L I c E R T A, 

PASTORALE EROICA, 

N EIIo fieflo anno il Moliert- diede in luce la Me^ 
licerta Pafiorale Eroica in verfi, di cui avea 
compofio i foli due Atti primo e fecondo; in tale 
fiato fu recitata a S. Germano. La Scena di Mirtil- 
lo e Mcliccrta nel fecondo Atro c degna di oflervar- 
zione e per la (ingoiar bellezza dc’fentiraenti e pct 
la fcmplicità dell’ cfprclfione ; e generalmente quan- 
to/ dicono quelli due amanti, è ugualmente degno 
d’eficre ammirato. 
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^ H Gucrin il giovane (a)^ die nel 1S99. terminò 
quefto Componimento a ci aggiunfe alcuni Intermez- 
zi, c cambiò il metro de’verfi del primo, e fecon- 
do Atto riducendogli in verfi fciolti, ed a rinfuTo ; 
dal paragone però de’ primi co’ fecondi ei non ne 
trafìfe gran lode. Innoltre in luogo del dono di paf- 
fete, che Mirtillo prefenta alla fua innamorata, egli 
pofe un mazzetto di fiori. 

' frammento 

DItrNA TASTORALE COMICA. 

I L Frammento ài ma P afiorale Comica y dello ftef- 
fo Autore, aggiunto in quella Edizione, non può 
deferiverfi a minuto ; qucfla Paftorale era comporta 
di Ballo, di Scene in Mufica, e di Scene recitate. 
Quel poco, che ci rimane può fervire a farci am- 
mirare la fecondità , e la grandezza dell’ ingegno del 
Moliere, che fapea cambiarli in tanti modi, e ad- ' 
adattarli a tanti e sì diverfi generi di comporre. 


IL SICILIANO, 

OVVERO 
V AMOR PITTORE. 

C O M M E D 1 A. 

P Oco dopo la rapprefentazione di quelle due Parto» 
rali li recitò V Amor Pittore , Quella cunaCom-; 

me-- 

. Collui era figliuolo della vedova del Moliere,^ di 

Eullachio FrancefoDetrichè famofo Commediante fottoii no- 
me diG«er;« c morto li z8. Gcnnajo 1718. d’età di 51. anni. * 
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lìKdia d’intreccio, il cui fcioglimcnto rafllbmlglia in 
pane a quello della Scuola de* Mariti , per quel ve- 
lo, da cui rimane ingannato D. Pietro nel Sicilia^ 
no^ come appunto Sganarcllo nella Scuola de' Mari- 
ti. La fquifitezza del Dialogo, e la pittura al vivo 
deir amore in un amante Italiano, c in un Francefe 
fono il maggior pregio di quello Componimento , 
ch’era ornato di Mulica, c di balli. 

sm 

T A R T U F F p., 

OVVERO 

V IMPOSTORE. 

C O M M E D r A, 

■ j 

I TRE primi Atti del Tartujfo erano flati recitati 
dinanzi al Re ed alle Regine li 12. (a) Maggio 
del 1664. nelle fefte di Verfaglies, c {b) fu in quel 
tempo y che il Re vieto il rapprefentare in pubblico 
quefia Commedia y fino a tanto che foffe finita ed efa~ 
minata da perfone capaci di darne un conveniente 
giudizio {c)y Soggiungendo y che egli non ci ritrova- 
va che dire . Gl’ Ipocriti traflTcro vantaggio da que- 
llo divieto per concitareParigi, e la Corte tutta con- 
tro la Commedia ed il. fuo Autore. Il Moliere per- 
ciò fi vide aflalito non folo dììTartujfi , ma vide 
innoltre appreftarfi contro di lui molti c molti Or- 
gani y gente grofla, e facile ad eflerfeddotta; gliUeUì 
uomini^ dabbene c* veramente divott diedero all’ar- 
me, 

C^) Fede di Verfaglies fatttf nel 1664. giornata feda* 

Ivi . ' 

ve) Primo Memoriale (opra il Tartufo. 
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me, quantunque nè da’prìini, nè da’fecondi (a) fi 
conofccfle baftevolmente qual fi foffe il componi- 
mento. Un Parroco di.... (^) in un Libro prefenta- 
to al Re, decife, che l’Autore era degno di efle- 
re bruciato, e lo condannava di fua propria autori- 
tà. In fomma il Moliere dovette foftenere quanto la 
vendetta ed il zelo indifereto pofTono tentare di più 
perigliofo. Ma letto il fuo componimento da’ Prela- 
ti , e dallo ( f ) fteflb Legato , e datone più favorc- 
vol giudizio, il Re {d) verbalmente permife al Mo- 
liere di farlo recitare . Egli ci fece prima alcun (e) 
cambiamento raddolcendo qualche efpreflione , co- 
me forfè gli era fiato comandato , c. lo pubblicò 
fatto il titolo dell’Impofiore mafeherandone ilprinci^ 
pai per fon aggio con la divifa di uomo di mondo 
Jìendolo con un picciolo cappello^ con gran z^azjcjera , 
gran collare , la fpada , ‘ e merli fopra tutto V abito , 
c fi perfuafe di poter arrifehiare in tale fiato il fu** 
T artujfo a’(/^ 5. di Agofto 1667. L’ordine, che gli 
fu {g) mandato (A) il giorno dopo di fofpendcrnc 
la rapprefentazione gli fece perdere il piacere degli 
applaufi riponati. Spedì egli tofto il Sig. de la Tho- 
rllliere, ed il Sig. de la Grange al Campo fotto Lil- 
la, dov’cra il Re per prefentargli (i) un memoria- 
le, 

(a^ I tre primi Atti pia rapprefentati a Verfaglies li JZ» 
Maggio 1664. furono di bel nuovo recitati a Vtllers-coterez. 
nel Palagio del Duca d’ Orleans alla prefenza del Re e 
delle Regine li 24. di Settembre fulTegucnte . Indi la Com- 
media intiera fu recitata a nel Palagio di M. le brin- 

ce li zp. di Novembre dello lidio anno, c nel meddinio 
luogo Ir 9. Novembre 1665. 

Nel primo memoriale in propofito del Tartuffe. 
t f ) Ivi . ( ^ ) Secondo memoriale . 

Ce) Fra le altre cofe mutò quello verfo; 

O Ctelo gli -perdona come gli perdono io, 

C/) Vedi il Grimareft, pag. 176. 

i.g') Dal primo Prdidente del Parlamento di Parigi. 

(A) Secondo memoriale. 

O) Corre fono titolo di fecondo memoriali. 
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le, che'trovafi ftampato in fronte a più edizioni del 
Tartkjfo. Solamente però nel 1669. il Re concedet- 
te autentica pcrmillìonc di rimettere in Scena quella 
Commedia. Efla fi ritortiò dunque sl (a) Parigi li 1 
5. di Febbrajo dello fteffb anno. .Appena fi conobbe 
quale veramente fi fofle , gli uomini rimafero tofto 
difingannati»^ gl’ipocriti confufi, ed il Poeta fcolpa- 
to. Nel ragionamento del virtuofo Cleante fi apprc- 
flano ad ognuno armi opportune per combattere le 
jfalfe , cd apparentemente belle dicerie della ipocri- 
fia ( ^ ) . 

Quello Componimento fi merita non ordinarie Io- • 
di non folamentc per P arditezza dell’ argomento , c 
per la faviczza, con cui è trattato, ma per molti e 
molti altri fuoi pregj ancora . La prima Scena c tan- 
to felice quanto nuova, tanto fcmplice quanto natu- 
rdc; in vece delle cofe folite premetterfi nel princi- 
pio de' Componimenti Teatrali per far riconofccre 
iair udienza i Perfonaggi, che vengono introdotti, 
in quella Commedia, fi vede ufeire di primo lancio 
una vecchia Avola, che commoCTa dall’ aver Veduto 
certe cofe , che non gli piacciono , in cafa di fua 
nipote, balza in Scena dando a’ domcftici di quella 
famiglia alcune lezioni , che gli caratterizzano tutti, 
poiché fi feorge la verità fino in quello che dice con- 
^hictturando . D’ allora in poi ogni cofa c in movi- 
mento , c r agitazione teatrale fi accrcfce di grado 
in grado fino al fine . V ingegnofo fcherzare di Do- 
rina nella Scena * col fuo Padrone ci fa rico- 

. nofccre Orgone tal quale fi c , e ci fa ftrada a 
ravvifare Tal tuffo nel titratto dell’ipocrita, cheOéan- 
te contrappone a quello dell’ uomo pio . Tartuffo , 

raen- 

C«) Terzo memoriale. 

(^) I compagni del MoIiere vollero, che qualunque vol- 
ta fi rapprcfentallè il Tartufo gli foflè pagata la fua parte 
doppia, e ciò per tutto il tempo di fua virai cosi fu anche 
fedelmente cfegmto, Vedi il Grimarcft, pag, 156, 
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mentovato ne’ due primi Atti i vedefi finalmente com- 
parire nel terzo, ed allora l’intreccio vieppiù ani- 
mato trac la Aia vivacità e dalle nuove macchine , 
che A adoperano contro quefto federato, e dall’ ac- 
cortezza, con cui egli fa rivoglicre a Aio prò quan- 
to viene tentato contro di lui. La oftinazione di 
Orgone, che tanto più A accrefee quanto più A cer- 
ca di diArugger colui apre un bel campo alla An- 
golare , c mai avigliofa' Scena dell’ Atto quarto refi 
ncceffaria dal bifogno di Anafcherare un così abomi- 
ncvol vizio coni’ è l’ ipocri fia. L’Elogio di Luigi XIV. 
poAo in fine dd Componimento non bafta, fecondo 
i critici, a giuftificare il diffetto del fcioglimcnto. 


E fu accufato a torto il MoIierc d’aver oflfefo col 


Aio T artujfo la Religione, porca bene con gìu- 
Aa ragione venirgli rimproverato di avere oltrepalTa- 
ti i confini della modcAia neW Anfitrione . MaofoC- 
fe per un certo rifpctto, che viene portato all’anti- 
chità, (a) o foAe per certo continuato coAume dì 
addottare fenza fcrupolo le più difoneAc fole della 
mitologia , o fofle , che il volgo fi foAc già addo- 
meAicato vedendo rapprefentarfi i Sosj dd Rotrott^ 
{b) non venne fatta alcuna oflèrvazione . Pago ciaf- 
cuno di ammirare ugualmente ,. e l’ artifizio , con 


Aelib argomento, che Plauto pofe poi in Scena fra’ Romani, 
(^) I Sos), Commedia in cinque Atti in verlì del Rotroa 
terminata di Aampare U aj.Gijigno 163?. Parigi in 4. 



L’ ANFITRIONE, 

COMMEDIA, 



cui il Moligrc avpa me Ab in opera le co fa tolte da 


Plan- 
ce) Euripide, ed Archippó fra’ Greci aveano trattato lo 


by Gi- Jgle 


Zo 

Plauto 5 c r aggiuftatezza < del di lui ingegno ne* 
cambiamenti , e nelle aggiunte , che fi era propofto 
di farci. La ftcfia Dacier, che fa vedere ad una ad 
una tutte le bellezze di quel latino componimento > 
non avrebbe potuto far pendere la bilancia a favore 
di Plauto; mentre il paragone avrebbe folamente fcr- 
vito a dùn’oftrafe la fuperiofità dell’ Autore moderno 
air antico; La Tcflàla di Plauto, come pure la Cef- 
falia .del Rotrou non fono altro che femplici confici 
demi di AIcmena; ma il Moliere ha fatto di Clean- 
ti, che nella fua Commedia tiene il luogo di quel- 
le, uri perforìaggio per fe ftcflb più neceflario . La 
Scena fra Sofìa, e colei non è già una viziofa ri- 
petizione di quella di Anfitrione, c di Alcmena, 
quantunque tanto il Padrone quanto il Servo altro 
iion cerchino che d’ informarfi della fedeltà delle 
loro Mogli. Le due Scene non producono un mede- 
mo effetto attefa la differenza ,’ che 1’ Autore intro- 
duce fra il modo di govemarfi di Giove con Ale- 
mena, c quello di Mercurio' con’ Cleanti . Plauto, 
ebe chiude là fua Commedia con la ferietà di un 
pio ih màcchina avrebbe fapùto buon grado alMo- 
liete di aver interrotto,' mediante il Capriccio di So- 
fia, le lunghe e nojofe cerimonie degli Amici di 
Anfitrione fopra si dilicato fog^etto. 
tn fomma non facciamo piu parole ^ 

•' E.cìafcun torni a cafa pianamente; 

Che fu tali faccen duole , . 

^£gli è il meglio noti dir niente, 

. Offervando queflà rifleffione, che chiude il fciogli- 
mento dalla fola parte dello fcherzo , convieni con- 
feffare, ch’era molto diffìcile il finire in miglior mo- 
do fopra il Teatro Francefe , cosi graziofo intrec- 
cio. Si ride, [a) dice Orazio, ed in tanto il Poeta 
fe ne va a fuo talento, ed e fuori d’impaccio. 

La 

SolventHT rifutaMe, tu mifmabilis, 
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La buona rìufcita de’ verfi fciolti e con rime fpar- 
le qua e là » adoperati dal Molière nell’ Anfitrione 
ha fatto porre fu la bilancia fe quello genere di 
poefia . foflè più conveniente di ogni altro alla 
Commedia i mentre hon allontanandoli dal tuòno 
foftenuto de’ verli alelTandrini i o fieno di quattordi- 
ci piedi , fi accolla hiolto più allo llilc facile c 
piano del naturai converfare ,* nondimeno l’ufanza 
vecchia fi mantenne ; ed o fia T abituazionc o la 
difficoltà di ben riufeire in, altro modo, fi conti» 
nuarono ad ufare i verfi aleflahdrini. 

Il Molicre fu iiicn fortunato quando volle intro- 
durre, un’, altra novità nello llile della Scena comi- 
ca . Era in que’ tempi una fingolarità , e forfè an- 
che un difetto per uria Commedia 1 ’ cflcre in cin- 
que Atti c fcritta in profa; Si toleravano più facil- 
mente cosi in profa quelle in un Atto folo, ovve- 
ro in tre; 



L’ A V À R Ò, 

commedia. 


I L mèrito delV ^varo dovette cedere per alcun tem- 
po alla generale prevenzione; Avea dovuto l’Au- 
tore tralafciare di farlo recitare dopo le prime fette 
volte , che s’ era veduto in Scena , ma poi lo fece 
nuovamente rapprefentare nel 1668. Fu forza con- 
felTare che una profa elegante potea dipingere al 
vivo le azioni degli uomini nella vita civile, e che 
le riftrettezze del verfo, che alcuna volta coftringo- 
no il Poeta a dire quello che non penfava, fommini- 
llrandogli qualche bel modo di efprimerfi , potevano an- 
che togliere in parte quel calore c quella natura- 

' lezza« 
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!czza, cbc nafcc dalla libertà dello ftllé ordinario^ 
Ci fono di fatto alcuni modi particolari di parlare det- 
tati dalla natura, ne’ quali il folo cambiamento dell’ 
ordine delle parole produce varietà , e toglie l’energia . 

CeflTato il pregiudizio , fu refa giuftizia all’ Auto- 
re . La propofizione fatta all’Avaro di prendere in 
moglie la di lui figliuola fenza dote , il furto del- 
la cadetta , la difperazione del vecchio rubato , il 
fuo difprcgio per ramante di fua figliuola creduto 
da lui il ladro del fuo teforo, l’equivoco della caf- 
fetta fono le cofe principali , che il Molicre , ha 
tratte da Plauto . Ma Plauto non giunge fe non a 
correggere gli uomini , che non traggono profitto 
da’ beni dati loro dalla fortuna per difenderli dalla 
povertà. Eucllonc nato povero vuole clTtrc ancora 
tenuto per tale quantunque abbia trovato una piJ 
gnatta piena d’oro. Il Poeta Francefe fi propone ui| 
fine più utile e più efiefo; rapprcfcnca f Avaro fotta 
differenti afpetti. Arpagone non vuol parere nè ava- 
ro ne ricco, quantunque fia e ricco, e avaro. Il dp- 
fiderio di confcrvarfi i fuoi danari è uguale alla 
infaziabil brama di fempre più accrcfcerli, e quefla 
avidità arriva a farlo diventare ufurajo fino col pro- 
prio figliuolo , diviene amante per avarizia , c per 
avarizia tralafcia di amare . 

(SS® ^ ^ 

GIORGIO DANDINO, .. 


O r E R o 
IL MARITO CONFUSO. 
COMMEDIA. 


et 


^Uantunque in ogni tempo I’ efperienza abbia 
dimofirato } che la ùifugu^gli^za della con- 

<ii- 
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dizione é de’ beni / la diverfità di umori e di edu- 
cazione , fono fonti incfaulti di difeordia fra due 
pctfonc » che da una parte per intcrefle, e dall’ altra 
per vanità s’inducono a congiunserfi in matrimo- 
nio ; l’abufo non è perciò meno frequente fra gli 
uomini . 11 Moliere fi propofe di correggerlo . JLa 
rozza femplicità de’ fervi , da cui rimane ingannato 
Giorgio Dandino , il carattere caricato di un gen- 
tiluomo di Campagna e di fua moglie fono i mez- 
zi , de’ quali felicemente fi ferve per porre in chla* 
ro quella verità ; ma non fi può poi fcufarc il ca- 
rattere di Angelica , che fenza opporli alla inclina- 
zione che nodrifee per Clitandro, troppo palcfemen- 
te lafcia vedere la iua avverfione verfo il marito , 
fino a dar mano a quanto le viene fuggerito per 
ingannarlo o almeno per dargli noja. I di lei mo- 
di, che fe anche fi volclTcro accufare di foia legge- 
rezza e di pura imprudenza, non poflbno certamen- 
te elTcr tenuti per buoni , ridondano femprc in fuo 
vantaggio, mediante i diverfi artifiz) , ch’ella trovi 
per trarli d’ impaccio ; in guifa tale che può piuc- 
tollo quella Commedia far venir tentazione d’imita- 
re la condotta della moglie fempre fortunata quan- 
tunque fempre rea, che dilloglicre altrui dal fare ma- 
cri monj troppo difuguali con l’ efempio del povero 
Marito . In fatti quello Cofiiponimcto trovò alTai 
cenfori , c poche critiche . Fu recitato alla prefenza 
del Re con Intermezzi non ancora llampati in alcu- 
na F.dizionc del Mollerc , c che fi fono aggiunti 
alla prefente con la deferizione della Fella , in cui 
fu rapprefentato il Giorgio Dandino, 
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IL SIGNOR DI PORCEAUGNAC, 

COMMEDIA A BALLO. 

L h Commedia del Signor di Porceaugnac ornata* 
anch’efla di canti c balli è componimento atto 
piuttofto a porger diletto che axl ammaeftrare . La 
ridicolofa caricatura di un abitatore di provincia fa 
Urada ad uno , che fa il meftierc d’ imbrogliare le 
altrui faccende , c che adoperandoli a prò di Era- 
Ho , tenta divelli modi per diftogliere Orontc dal 
dar per moglie fua figlia al Signor di Porceaugnac y 
èd il Signor à\ Porceaugnac dal conchiudere un ma- 
trimonio, per cui era venuto a‘ Parigi. Le reti, nel- 
le quali Sbrignani coglie P avvocato di Liinoges » 
riufeiranno più vcrilìraili, quando altri voglia ricor- 
darli che queir accorto Napoletano , per governarli 
come li conveniva, era andato ad afpettare T arrivo 
dell’ avvocato , che volca contralFare. Gl’ Intermezzi 
rifsentono la bafsezza dello ftilc di tutto quello Com- 
ponimento.' ''' ' ' ■- 


GLI AMANTI MAGNIFICI . 

COMM£I>JA A BALLO. 

I L Re diede l’ argomento degli Amanti Magniji^ 
ci . Due Principi rivali in quella Commedia ten-» 
tano a gara , per mezzo di belle felle , di guada- 
gnarli l’amore di una Prlncipcfla , Con quella idea 
generale il Moliere innellò all’ in fretta in differen- 
ti Intermezzi quanto poteagli fomminillrare il Tea- 
tro di dilettevole per pafcerc il gullo della Corte . 11 

per- 
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perfonagglo di Softrato c il caiatccrc di un amante non 
pili veduto in Scena j Clitidc\ buffone di Corte e più 
ingegnofo di Morene nella Prhici^ejfa d' Elide . Un 
alkologo , il cui artifizio feoperco ferve a trarre le 
perfone di gran nobiltà da un inganno, che non e 
degno certamente del fapcrc che pofleggono, erime- 
dia in parte alla fingolarità poco verifimile di un 
fcioglimcnto macchinale . V Autore , che per riflef- 
lioni aflTennatc, e per propria cfperienza fapea diftin^ 
gucre quello che conveniva a’ differenti Teatri, pc’ 
quali lavorava , non fi lafciò indurre ad arrifchiarc 
quella Commedia fui Teatro di Parigi. Non la fece 
neppure Itampare , quantunque non le manchino 
quelle bellezze, che poflbno con?prcnderfi da chi fa 
immaginarfi i luoghi, i tempi, e le circoftanze, ne’ 
quali quella forte di Componimenti fono tenuti in 
gran pregio, 



IL CITTADINO GENTILUOMO, 

COMMEDIA A BALLO. 

L a Corte non fece uguale applaufo al Cittadina 
Centilitomo , anzi confufe quello Componimento 
con quelli, che altro merito non hanno £c non di 
muovere le rifa. Luigi XIV. pel contrario giudicò, 
che avea i fuoi pregj e fece coraggio all’ Autore già 
mezzo fmarrito per lo fcarfo applaufo riportato nella 
prima rapprefentazionc . Parigi finalmente conobbe 
quanto folle dipinto al naturale il quadro , che gli 
veniva prefentato , e la copia di chi ne dicea bene 
fece tacere i critici . Si riconobbe in Giordano la 
ridevo! pallìone di tutti gli uomini in qualunque 
• ■ - G 2 ■* 
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Paio ft trovino » vale a dire la vanità di farfi tcn<> 
re da più di quel, che fono . Quella paflìonc non 
farebbe rlufcita oflèrvabile in un grado di perfonc 
troppo nobili, nè avrebbe avuto grazia in quello di 
perfone plebee; perchè taceflTc effetto fopra il Teatro 
comico facea d’uopo fceglicre un peifonaggio, che 
foffe di mezzo fra lo (lato donde vuole ufeire , e 
quello , cui afpira , acciò, col folo contrafto delle 
maniere convenienti a quelli due Itati fi potelle vi- 
fibilmentc dipingere in un folo punto , ed in un 
folo foggetto l’eccelfo della ridicola paflìone, che fi 
proponeva di correggere. Il Citi adirlo Gentiluomo era 
appunto appropofito . Si vede ad un tempo flelfo 
l’uomo e il peifonaggio, la mafehera e la faccia ia 
tal modo l’uno e altro dillinti d’ombre e di lumi» 
che fi feorge fempre quello eh* è di fatto , e quel» 
Io , che vuol parer d’clfere . Il buon giudizio di 
Madama Giordana , la compiacenza interelfata di 
Dorante, il brio finccro di Nicola , il buon inge- 
gno di Lucilla , la nobile franchezza di Cleontc , 
ìa feconda fortigliezza di Coviello , e la fcherzcv Ci- 
le vanità de’ differenti Mallri d’arti e di feienze , 
danno maggior chiarezza al carattere di Giordano , 
ricevendo da quanti lo circondano una nuova fpe- 
cie di ridicolo , che fi riflette* fopra di lui , e da 
lui fopra tutti gli flati della vita. La cerimonia Tur- 
chefea , cui Cleante non dovea veramente inter- 
venire fi è feufata con la bellezza della mufica, da 
cui era accompagnata, e dalla fingolarità dello fpct- 
tacolo . 
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‘LE FURBERIE DI SCAPINO,. 

COMMEDIA, 

S E fi volefle perdonare al facco ridicolo tante c 
tante volte criticato dal Dcfprcaux , fi trovereb- 
bero nelle Furberie di Scambio molte ricchezze an- 
tiche , che non fono difpiaciute a’ moderni . Non 
avrebbe già Plauto rigettato lo fcherzo del facco, 
xiè la feena della galea, ma fi farebbe compiaciuto 
della vivacità, che anima P intreccio. Terenzio an- 
cora non difapprovertbbe (a) il principio femplice 
cd ingegnofo del Componimento . Ottavio fa ridire 
ai fuo fervo o piuttofio ripete egli ftefib una no- 
vella , che gli dà noja , mentre il fervo gliela con- 
fcrma , come appunto fuol fare l’Eco , con tanti 
Vnonofillabì.. Terenzio innoltre riconofccrebbe la fua 
maniera nella Scena , in cui Argante parla ad alta 
voce, mentre Scapino r?fpondc fenza elfcre udito o 
veduto da Argante per avvertire l’uditore della fur- 
beria, che va meditando. In fomma benché i fer- 
vi , che a fomiglianza de’ fchlavi appreflb Plauto e 
Terenzio, fanno la principal parte della Ccrinmc- 
dia , non rechino in fccna un modo comico cosi 
elegante come fi c quello recato poi nel fuo fcco- 
io per la prima volta dal Molicre, non fi può non 
fargli applaufo , comcchc di fatto di un grado inferiore . 



PSICHE, 

TRAGEDIA A BALLO, 


N Ella Tragedia a Ballo in verfi fciolti imitolaca 
P fiche il Molicre pensò di anteporre gl’ oi" 

C 3 na- 
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naracnt!» che l’ accompagnano alle folite regole del 
I)cn coi^orre. Non avendo tempo di fcrlvcrc inte- 
ramcntc^apcfto Componimento per la fretta, con cui 
il Re Itf^olle finito, (ajricorfc al Corbeille -, che 

non ' ifiicgnò di aflbggertarfi al penfiero del Moire- 
re. Gli uomini infigni non fanno che fia lagclofia* 
Il Quiìuwlt compofe le parole Francefi meflc in 
Mufica dal Lulli. La rcal magnificenza , con cui fi: 
recitò quella Tragedia, e la unione de’ Chiari/limi 
Autori concoifi co’ loro talenti a rendere folic- 
citamcntc ubbiditi i cenni di Luigi XIV., accrebbe- 
ro nuovo fplcndore a quello Componimento , che 
farà fempre famofo per un gran numero di bei con- 
cetti , e fopra tutto pel nuovo ed ingegnofo modo 
con cui Cupido fvcla il fuo cuore a Pfiche. 


LE DONNE lItTERATE, ' 

t 

COMMEDIA. ‘ 


C ON più agio il Molicrc pofe mano al lavoro 
delle Donne Letterate . Volle egli in quella 
Commedia dipingere il ridicolo de’ pcnlìcri in appa- 
renza ingegnofi e nuovi, ma in fatto falfi, ed alFeiy 
tati, ed innoltrc 1’ erudizione pedantefea . Un fo- 
migliantc argomento a prima vifta non fomminillra 
cola, che pofla parer buona per la Scena ; pregiudi- 
zio, che dapprima fcreditò in parte quello Compo- 
nimento , ma che non ebbe lunga durata. Si rico- 
nobbe prellamcnte con quanto artifizio T autore avef- 
fc cavati cinque interi Atti da un argomento arido 
per fe ftcflb , fenza fcrvirfi di altra cofa che folle 

fuori 

C/») Il Molicré fece follmente il Prologo, il Primo At- 
to , e le due prime Scene del Secondo e del Terzo . 
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filori di quello > ed ognuno gli Teppe buon grado 
J aver faputo prefentare agli V^itori fono faccia 
dICommpdia un foggetto, che fembrava ano a tun’ 
altro. 

No^'oni ugualmente confufe che rupcrfiziall del- 
le feienze, termini di arti adoperati fenza diftinzio- 
pe, un’ atfcnazionc di purità grammaticale fuor di 
propofito compongono > febbene fotto diverfi afpcr- 
li, il fondo del carattere di Filaminta , di Arman- 
da , e di Bclifa . La fola Enrichetta fi falva dalla 
comune infezione , e diviene [berciò più cara a fuo 
Padre, che vede il male con rincrefeimcnto , fenza ( 
poter rimediarci . L’ ofiinazione di Filaminta , e 
r alta idea da efla conceputa de’ talenti e dell’ inge- 
gno di Trifibtino fermano il nodo della Comme- 
dia; un fonctto, ed un madrigale , che quel fuppo- 
fto bell’ ingegno recita con enfafi nella feconda &e- 
na del Terzo Atto la confermano nella rifoluzionc 
già da effa prefa di maritare quanto prima la fua 
Enrichetta con lui, apprezzandolo oltre tutti gli altri 
uomini della terra. Sarebbe a defiderarfi , che Fila- 
quinta folle tratta di errore per via di alcun acci- 
dente più filato e più ragionevole di quello delle 
due lettere fuppofte, clic Arifto reca nel quinto At- 
to; la fcambievole gcncrofità però di Qitandro e di 
Enriclictta fa in certo modo dimenticare un tal dif- 
fetto . Si vuole , che la quiftionc di Triflbtino e di 
Vadio fia ricopiata da quella, che veramente avven- 
ne nel Palagio ' di Luxernhourg fra due autori di 
quel tempo, {a) 


e 4 LA»' 

C^) Vedi Menagiaiià toiu. j, p, a;. Parigi iu u. 
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LA* COlrtTSSA DI ESCARB'GNAS. 

^ < 

COMMEDIA ji BALLO, 

E 

PASTORALE COMICA* 


L a Conteffk di Efcarhagnas c una femplìce pìttu-> 
ra dtUc cofe ridicale, che correvano allora nel-; 
le provincie del Regno , dove in prcfente più' non ’ 
li veggono ; bandite già da colà a miftiia che il 
buon gufto é la pulitezza vi mifero piede . I pcrfo- * 
naggi della Contefla, di Tibaudier, e di Arpino fo- 
no il forte di tre caratteri cosi fpcflb meffi in Sce- 
na dagli Autori di Coinmcdic , che ' vtmnero dopo' 
il Molicre . Quella- Commedia con una Paftotìdé^ 
Comica. , di cui non ci rimane altro che i nom|^ 
de’ Perfonaggt , ufei in pubblico in una fefta^ chtf* 
il Re fece per la* DuchefìTa d’ Orleans a S. Ger- 
mano en Laye nel Mefc di 'Dicembre 1671. QuelH 
dilé Conapotìimcmf divifi ili •^fette Atri , fenza fapcr- 
ne la'verpi dillrlbuztonc furono accompagnati da In- 
termezzi cavati da molti divertimenti già per riti» 
oanzi rapprefentati alla prefenza del Re. ♦ 


ì 






IL MALATO IMMAGINARIO» 

COMMEDIA A BALLO. '' 

V. 

I L Malato Immaginario fu !’• ultimo Componr- 
mento che facelfe il Molitrc . Nel Pcrfonaggfo 
di Bclina li vide un carattere pur troppo ordinario 
nella vita civile; e nell’ addolorata Angelica, che li 
dimentica fino l’ inteicflè della fua pallìone fi feorge 
con piacere una donna, che ad altro non penfa che 

. . a pian-r , 


\ • 


a piangere è ad attiiftarri per la morte del caro pa- 
dre. In quefta Commedia i Medici non fono molto 
ben trattati; non contento il Molicre di motteggiar- 
li, gli affale nella parte più cffenzialc della lor (a) 
arte col perfonaggio di Beraldo , come appunto nel 
Malato Immaginario mette in ridicolo la debolez- 
za più comune de’ viventi vale a dire T amore in- 
quieto della vita, e la fovcrchia cura di confervar-» 
la. Nel terzo Intermezzo febernifee il Collegio in- 
tiero de’ Medici: Intermezzo per altro poco verifimi- 
le , comccbc meglio unito ali’ Argomento de’ due 
primi . 

Nel giorno , in cui dovea rapprefentare il Afa- 
Iato Immaginario per la terza volta, fi fenti più ag- 
gravato dei folito dal fuo male di petto , cui era 
Joggato , e che da gran tempo lo coftringeva. ad 
ayerfi grandIOima cura, cad ufare con gran frequen- 
za il latte. Quello male avea degenerato in flullio-' 
ne, o piuttollo in toffe abituata {b), Comandòqucl 
giorno a’ Tuoi compagni, che li cominciaffe la Com- 
media a quattro ore precife. Sua Moglie ed il Ba- 
ruu fecero quanto punterò, acciò li ripofaffe c non 
voleffe recitare . E che hanno a fare ^ rifpofe loro, 
tanti poveri opera} ? ^vrei rimorfo di aver marnato 
m JoL gitano di dar Loro con che fofienerfi,. Gli,sfqcr 

zi 

Ognuno fa la rifpofta, che il.Moliere diede a Luigi 
XIV. i! quale vedendolo un giorno affillere alla fua menla 
con un M’dico chiamato M-^uvillain , gli diflé: Voi avete 
un Medicei che vi fa egli ? Sire, rifpófe ilMoliere, nei par- 
liamo tefteme: egli mi ordine^ certi rimedi » adope- 

ro, e guarii co , IL Mauvtllnt» era amico del Moliere, c gl* 
infegnavi j termini dell’arte che gli abbi fogna va no. Suo fi- 
glio che vive ancora ottenne per mezzo del Moliere* uh Ca- 
nonicato di Vinccnnes . Vedi il terzo memomle fopra il 
Tartufo. 

* Si "Ilude a quella tollè nell* Avaro Atto t. Scena 6, 
dóve Frofina dice ad Arpagone rapprefen tato dal Moliere. 
^utflo non monta a natta . La vojt^ flujftene non w difeet^ ^ '' 
vtent, e-.voi fropriamente avete graxda 4 toffire* 
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zi che fece per rapprcfcntarc la fua parte , accrebte-^ 
ro la Tua opprcffionc; c tutti fi avvidero, che nel 
pronunziare la parola Juro nel terzo Acro, lo prclc 
lina convullionc, che s’ingegnò iti vano di naicon- 
dcre agli l’ptttatori ridendo forzatamente. Fu portato a 
cafii fua nella ftrada di Richelieu dove accrcfciutaft 
notabilmente la toHc, gli produnTc un vomito di /àn- 
gue , che lo fo/focò. Morì in giorno di venerdì li 
17. di Fcbbnjo 1673. d’età ciaquantatre fra: 

le braccia di due di quelle Monache, che in tem- 
po di Quarc/ìma vanno accattando limolìna per Pa-i 
ligi, e ch’egli avea raccolte in cafa fua. 

Commollò il Re dalla perdita di un uomo cosi 
valente, e volendo dimo/trargli anche dopo morte 
gli effetti della fua protezione, induflTc l’ Arcive^feo-. 
vo (ti) di Parigi a non ncgirgli la fcpoltura in luoi» 
go l'agro. Di fatto quel Prelato dopo c/ferfi minuta- 
mente informato intorno alla religione ed a’ co/tumi 
del Molicre pennife , che foffe fotterrato a S. Giu- 
feppc {b)ì eli’ è una dipendenza della Parrochia di 
■ 6'anto Eurtachio. 

La fólla adunatali innanzi la porta del morto, U 
giorno che fu portato a fcppelire indu/Te la vedova 
a far gittare dalle fincftrc qualche fomma di foldo » 
ma quella plebaglia, che forfè avrebbe infultato il 
cadavere delMoliere, lo accompagnò rifpettofamente . 
L’accompagnamento s’incamminò chetamente il mar- 
tedì 21. di Febbrajo al lume di più di cento torcie 
porrate da’fuoi amici. ' 

Lafeiò un’ unica figliuola, e la vedova, già fua 
moglie, fi maritò dipoi col Comico Dctrichc, noto 
fotto il nome di Guerin. 

La 

• 

C«) Vtii l’ Annot.ip.fopra la fettima lettera del JDefpre^ 
aux llampata in Amfterdam in fol. 1718. Tomo I. pag. ai8. . 

) Dirimpetto alla fontana dalla parte, che guarda fo- 
pra il giardino del palagio reale » 
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La moglie (a) di uno de’ noftrì miglioii Com- 
medianti ci ha dato il ritratto che feguc , del Mo- 
ìicrc. ££/ì non era nè troppo graffo nè troppo ma- 
gro , di Jiatura piuttoflo grande che picciola , di por- 
tamento nobile , di gamba bella , camminando con 
molta gravità. Avea il nafo grojfo , la bocca gran- 
de 3 le labbra gonfie , la tinta brma , le ciglia nere 
c folte 3 che mojfe da lui in diverft modi gli rende • 
vano la ffonomia opportunijftma alle cofe comiche $ 
per altro nel volto dimoflrava molta ferictà . Per 
quello poi clje al fuo carattere fi appartiene era d' 
indole dolce 3 cortefe , e generofa. Gli piaceva fom- 
mnmente V arringare 3 e quando leggeva le fue com- 
pofiizioni d'fiuoi compagni , volea che fteffero ad afcol- 
farle anche i loro figliuoletti , per i/coprire da' natu- 
tkU movimenti di quelli gli effetti, che avejfero po- 
tuto produrre . 

Chi lì mette a confiderare il numero de’ Compo- 
nimenti (b) pubblicati dal Molicre nello fpazio di 
circa venti anni in mezzo a tanti di verfi affari , a’ 
quali in buona parte dovea attendere per debito , 
crederà al Derpreaux , che { c ) la rima venijfc a 
cercarlo, piuitofto^chc preftar fede a ciò die fcrive 
un Autore, che (d) il Molicre componeffe ftentata- 
mente , e ammirerà quel vallo ingegno, la cui fc- 

• con- 

,(«) Madamii{clla Poiffon figlia del du Croify Comico del- 
la compagnia ciel Molierc. Coltei rapprclcntò una delle 
Grazie nella Pfiche nel 1671. 

(^) Oltre alle opere raccolte nella prefente edizione, c 
molti altri Componimenti latti nel tempo , che non foggjor- 
iiava a Parigi, lafciò alcuni frammenti di Commedie non 
ancora finite , cd altre pure interamente terminate. La ve- 
dova Moliere le diede al Comico la Grange, nc >li la che ne 
fia Ihto. C Vedi il Grtmarefiytig.^io.') Avea pure tradf>tto 
quali tutto Lugrezio. Vedi ivi pag. jii.e le Annot. alla Sar. 
a. del DeJ'preaux in tbJ. Amlt.pag. ao. Tomo I. 171S. 

(f ) Vedi Tp. II. del Dcfpreaux. 

(d) Vedi Vira del Molicre ferita dal Orimarefì: , 
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condirà colilvatà, cd arriccliìia da un continuò Ra- 
dio della natura, ha dato in luce tanti capi d’opera. 

Siccome appunto fuol fare il valente Pittore, che 
attento fempre a ritrarre nelle citeriori cfprclTìoni de- 
gli affetti, i movimenti e gli atteggiamenti che gli 
diftin suono, fa fcrvire alla arte fua tutte le fue of- 
fcrvazioni, 'COSI il Molicrc, per darei fu le Scene 
una fedele pinura della vita civile, la cui immagi- 
fic è- il Teatro, Itudiava diligentemente il gcfto, il 
tuono, e la favella di tutti quc’fentimenti , che fi 
veggono negli uomini di qualunque condizione fi 
trovino . A quella ferie di riflelTìoni pronte fempre 
a fervirlì di quanto feoprir potevano, a quella forn- 
irla attenzione nell’efaminarc gli uomini, ed allo 
fquilito difccrnimento, con cui fapeva dilllngucrc.i 
principi azioni, quello grand’uomo e de- 

bitore della intera cognizione del cuore umano. ' 

Se ci folfe chi volelfe rimproverargli di Ttver det- 
to alcuna volta le Reffe ftcffilTìmc cofcv come nella 
Scena (a J de’due Marebefì nel A/i/antropo, imita- 
ta in parte da quella di {ir) Valerio, e di Erafto 
nel Difpetto Amerofo; (e) Clitandro nell’^ww 
Jldedice dà motivo allo RelTo accidente, cheAdraftof 
fa nafccrc nel Siciliano, gli fi potrebbe rifpondere , 
(d) che fe ad altro fervir non polTono quefte Sce- 
ne una dall’altra imitate, fervono almeno paragona- 
te inficine adimollrare l’ avanzamento del valore e de’ 
talenti del Moliere. Quefio progreffo non puc> più 
chiaramente dimoftrarfi che col paragone di fomi- 
glianci idee, pofte in opera da uno ftcflb Autore In 
differenti tempi. Ma non conviene poi confondere 
le due Scene dell’ Amor Medico , e del Siciliano 
da noi citate, con altre, che in alcuna picei ola parte fi 
raffomigliano . Oitandro, e Adrafto col vantaggio del- 

U 

(«) Atto II f. Se. I. (^) Atto I. Se. HI, 

Atto III. Se. V. id') Scciu XH. 
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la mafchcra trovano modo di parlare in fegreto col- 
le loro innamorare, mentre SganarcJIo e D. Pietro 
fono in Scena.* nello {a) Stordito-, nella {b) Setto-* 
la de' Avariti , (e ) nel Alalato Immaginario al- 
cuni amanti, che non poflbno farli intendere in al- 
tro modo, feoprono ad alta voce i loro amori all* 
oggetto amato, prefenti ancora quelle pcrfonc, alle 
quali dovrebbero più che ad ogni alno nafeonder- 
I gli. Quelle ultime Scene più delle prime ingegno- 
fc, e fchcrzevoli hanno poi pochillima raflbmiglian» 
2a con quelle pel modo , con cui fono fcric- 
tc . Il Moliere in vero ottiene lo llcflb fine , ma 
r ottiene per vie differenti l’una più dell’ altra co- 
mica ed ingegnofa . Qual grandezza d’ingegno c 
quali fonti non ci vogliono per dare un diverfo 
I af^tto alle fteffe cofe, e per efporle di nuovo fono 
altri punti di villa con differenti colori, e fempre 
dilettevoli ? 

Ma la fecondità del Moliere è ancora più mani- 
fella negli argomenti tratti dagli Autori antichi c 
moderni, c nelle cofe tolte da loro. Superando fera- 
I prQ, r efempio , che d’ imitare fi proponeva, ed in 
I quella parte Icmpre uguale a fc fteffo, dava nuova 
vita a quanto fi mcitca a ricopiare. Più non fi ri- 
conofeevano gli cfen^lari, c le fuc cofe, quantun- 
que tratte da altri, poteano a gran ragione dirli fuc. 
In tal modo appunto Plauto e Terenzio aveano imi- 
tati i Greci. Ala que’due Poeti Latini preffo a po- 
co limili nella feelta de’ caratteri , c nel modo di di- 
pingerli, non hanno pollo in Scena fc non una par- 
te de’ collumi generali di Roma . Pel contrario il 
Poeta Francefe non folamentc ha pollo in Scena i 
vizj c le caricature comuni a tutte le età ed a tutti 
. . .. i paefi i ' 

C /I ) Atto I. Scena IV. 

( ^ ) Atto II. Scena XIV. . 

i(') Atto II. Scena VI.- 
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i pacfi, ma gli ha dipinti con colori cosi conve- 
nienti a ciafcbcduna Nazione, che le fue Comme- 
die pofifono tcnerfi in conto d’una iftoria delle ufan- 
ze, delle foggie, c del gufto del fuo fecoloi van- 
taggio che renderà fempre celebre il Molière oltre 
tutti gli altri Scrittori di Commedie. 

Siccome tutte le fuc Opere non fono dello Ueflb 
genere, così, per darne un diritto giudizio, noti 
conviene attcnerfi a certi foli principj . Nelle fuc 
prime Commedie d’ intreccio egli fi conformò all* 
ufo, che allora correva nel Teatro Francefe, e pen- 
sò di foddisfarc al gufio de’ più, avvezzo già a ve- 
dere uniti in uno Iteffo argomento inverifimililTìrat 
accidenti ; c quello dee piuttofto aferiverfi a vizio 
del fecolo, che a difetto dell’Autore. Nc’ Compo- 
nimenti che dovette apparecchiare in cortillìmo Ipà^ 
zio di tempo per le felle ordinate da Luigi XIV. al- 
cuna volta fagrificò buona parte della fua riputazioi* 
ne alla varietà c magnificenza dei fpettacoH , cd agli 
ornaménti delia mufica e del ballo , da’ quali dovea- 
no elTerc accompagnati. Pieno foltanto di defiderio 
d’efeguire fpeditamente i cenni Reali ad altro nort 
penfava, che a corrifpondere alla confidenza, che 
quel Principe riponeva in lui affidandogli la cura 
di dilettarlo. Non ebbe innoltrc riguardo alcuno a 
compiacere talvcflta la rozzezza del popolo , abbaf- 
fandofi a porre in Scena certi Componimenti pieni 
di caratteri' caricati, che fempre piacquero alla mi- 
nuta plebei c non increfeono talora anche alle pef- 
fone fomite di buon gullo, che fenza approvarne il 
genere non fi recano a noj'a di olTcrvarci per entro 
certi modi c certe cfprcffioni adottate dall’ ufo , e 
già paffare in proverbio . Per altro una rigida e fcru- 
polofa critica non poteva recar molto utile ad una 
compagnia , che non fi metrea a recitare per fola 
gloria, c che faceva giudizio della bellezza di una 
'' Coin- 


Commedia dal folo numero delle rappuefentazioni , 
e dalla copia degli uditori . Probabilmente quelle ei\> 
no quelle Farfe, che il Molière leggeva alla fua fan- 
tefea per vedere come le piacevano, e per conghict- 
turare da ciò T effetto, che avrebbero potuto produr- 
re in Teatro; non cflendo già verilimile, che fiali 
egli fccolci configliato intorno al Mifa'/itro^o , o alle 
Donne Letterate. 

Quelli due componimenti di un genere neppur 
noto agli antichi, fono appunto quelli, che furono 
accolti dairunivcrfalc più freddamente d’ogn’ altro , 
e pure con quelli ffeilì egli penfava d’ averli acqui- 
llata fama immortale, e di fatto quelli infieme con 

Scuola delle Donne, e col rendetrero celebre 

apprclTo i poderi il di lui nome. L’arte nafeoda fot- 
ro il velo di fcmplice e naturai grazia adopera fola- 
mente efprdrioni chiare ed eleganti , penficri giufti e 
non affettati, motteggi nobili ed ingegnofi per di- 
pingere e porre in chiaro i più occulti fegred del 
cuòre umano , e quelli appunto furono i mez- 
zi, co’ quali il Molière refe in Francia la Scena 
I Comica fupcriorc a quella de’ Greci, e de’ Romani. 

La natura però, che sì largamente lo avea forni- 
, to di talento e d’ingegno, gli era data avara di 
que’ doni ederiori così neceflarj al Teatro», e fopra 
, tutto per rapprefentare cofe tragiche . Avea la voce 
j • poco fonora, la pronunzia dura, ed una volubilità 
j di lingua , che non gli lafciava proferire con gra- 
j vita conveniente le cofe che recitava, di modo che 
in queda parte era di molto inferiore agli Attori 
,• del Teatro de l' hotel de Bowgogne. Ben fi conobbe 
> da fe deffb , e fi ridulTc a recitare folamcnte in que’ 
, Componimenti, ne’quali quedi difetti potevano più 
^ facilmente cflcre perdonati. Non fu però che non 
J provaflè alcuna difficoltà a riufeir bene anche ii^que- 
^ di, e non gli fu podìbilc di moderare quella fila vo- 
" . lubi- 
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lubilità di Ilngui così contrarla al parlare puntamen- 
te, che mediantl continui sforzi, per i quali con- 
traffe un finghiozzo, che patì fino alla morte, fer- 
vendofènc talvolta opportunamente. Per variare il Tuo 
tuono di voce, egli f^u ilprimoafervirfi di certi tuo 
ni non piu ufati, che dapprima furono tenuti per 
alquanto caricati , benché dipoi ognuno ci fi avvez- 
zane. Non fedamente era afcoltato con diletto quan- 
do rapprefentava i perfonaggj di Mafcarlllo, di Sga- 
narcllo, di Alì ec. ma rluìciva ancora a maraviglia 
bene nelle prime parti di Commedia coinè in qiicl- ' 
le di Arnolfo, d’Argonc, e di Arpagone; ed allora I 
avveniva che con la verità de’ fentimenti , con la 
intelligenza delle cfpreflìoni, e con tutte le altre fi- 
nezze dell’arte, feduceva in tal modo gli fpetratori 
che non diftinguevano più il perfomggio rapprefèo 
tato dal Commediante, che lo rapprefentava; perciò 
egli ordinariamente prendea per se le parti più lun- 
ghe, e più difficili. Si era innoltre riferbato l’in- ' 
carico di (a) oratore della fua compagnia. L’atten- 
zione da lui ufata per correggere i proprj difetti , 
c perfezionarli nell’ arte dì rapprefentare , fi ftefe 
anche fopra i fuoi compagni. La ImfYovvifata di 
Vèrfaglies ^ il cui argomento èia prova di una Com- 
media, che dovcafi recitare innanzi al Re , è forfè 
una immagine di quel che probabilmente faceva il 
Molière nelle ordinarie prove de’ componimenti che 
pubblicava. Ogni minima cofa, che avefle potuto ren- 
dere più vera e più naturale la imitazione era da 
lui attentamente cercata. Volle che fua moglie de- 
poneflè le bellifiìme e fuperbe vedi, che avea indofi- 
Ib, fok> perche quel modo di veftire non conveniva 

al 

(/») In quel tempo ogni compagnia avea uno de’ fuoi At- 
tori, che annunziava le Commedie da rapprefentarfi, e che 
quando occorreva parlava all’ udienza . falche anno in- 
nanzi la fua morte ilMoIiere avea rinunziato queAo impie- 
go ai Comuiediantc la Grange, 
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al pcrfonaggio di Elinira convalcfcenté > che dovca 
'rapprcfcntarc nel Tartuffo. Nè contento di anyiiac- 
firare i fìioi Attori , s’ intrammctteva in tutte lé lo- 
ro faccende tanto appancnenti alla compagnia, quan- 
to ad dii in particolare, ed era loro padrone, ami- 
co, {a) e protettore, attento ugualmente a porre in 
Scena ^b) perfonaggi, co’ quali poteflcro far pompa 
de’ loro talenti, come diligente ad allettare a pren- 
der pollo nella fua compagnia chiunque egli fi av- 
vedea che potefle renderla vieppiù famofa. E’ già 
xoto , che la voce fparfa della buona difpofizionc 
del giovinetto , chenonavea allora più di un- 
dici anni , indufie il Moliere a chiedere un ordine 
al Re per far paflare quel fanciullo dalla compagnia 
della Raifin , (c) nella fua . Allevato coftui , ed ara- 
rnaeflrato dal Moliere, che gli fu qual Padre, (d) 
diventò il Rofeio del fuo fecolo. Così pure la Beau- 
Tomo I. D vai 





(!«■) Non folo nel i66f.-orrenne per la fua Compagnia il 
titolo di Compagni* del Re con fette mille lire di'penlìone, 
nu per le replicate ilbinze de’ compagni dimandò e ottenne 
nn ordine del Re , che ninno della fua cafa potelTe entrare 
fenza pagare in Teatro. Vedi il Grimarcft pag. 131. 

C^) Quando compofe WTartuifo ebbe l’occhio al duQròU 
fyi come dipoi fervendoli della datura , e della grazia del 
Enron ancora giovinetto gli fece rapprefentare V Amore nel- 
la Pfiche . 

Cc) La Ralfìn vedova di unOrganifta di Tr^rx avea rac- 
colta una compagnia di fanciulli'nominandola laCompagnia- 
poifina. Nel ^664. pregò il Moliere, che volcllc predargli 
il uro Teatro per tre rapprefentazioni. Informato quedi dell* 
«pplaufo riportato dal giovinetto Baron nc' due primi gior- 
ni, rlfolvctte , quantunque malato , di farli portare alia 
terza rapprefentazioiie nel Palagio Reale , indi il giorno 
dopo ottenne un ordine del Re per far entrare iÌBaron neN 
.Ì3 fua compagnia. Vedi \ì Grimared p.pj.e 101. 

(.d") Il B.iron era figlio di due Commedianti della compa- 
gnia Vf l* Motel de Bourgogne . Suo padre era morto nel me- 
le diOttobre lóyj. c fua madre nel mefe di Settembre i66a. 
Vedi la Mufa Idorica de Lotti lettiera 40. dell’anno c 
lettera 31* dell’anno i66a*. 




.V 

Val lardò le altre patti del Regno per venire a Tar 
pompa di fe ftefla fui Teatro Reale. 

Ma il Molière > che fui Teatro fi divertiva a fpc- 
fc della \imana debolezza, non feppc guardarli dalla 
propria. Si lafciò fedurre da una inclinazione e non 
avendo aneozione baftevolc per prevenirla, nè forza 
per vincerla, fi diede a credere, che il converfare 
con alcuna bella donna fofie come un follievo ne* 
cellàrio alle fuc fatiche; ma ciò fu per luì una for- 
genre di guai. Gli uomini efpofti agli occhj del pub- , 
blico fono più degli altri foggetti alla malignità > 
ed a’ motteggi. 11 matrimonio, che contrafle con la 
figliuola della Comica Bcjart gli fece rollo fpcri- 
mentare (a) quanto ha di più reo la calunnia. La 
differenza che paffa tra l’umore di un Filofofo irv 
namorato, e i cappriccj di una donna incollante, c 
civettina, refe dipoi torbidi tutti i di lui giorni, c 
da ciò contro ragione fi tralTe motivo per deriderlo 
con quc’modi llellì , co’ quali cosi fpelTo egli avea 
derifo altrui. Finalmente fi riduffe a perdere la fua 
quiete , ’ c la dolcezza della fua vita ; ma non per- 
dette già le fuc ingegnofe piacevolezze. 

Più fortunato nel converfare co’fuoi amici, quan- 
do le file occupazioni lo lafciavano ufeir di Parigi, 
o non l’obbligavano a feguirc la Corte, andava a 
Pare con loro ad jiutevil . Stimato dagli uomini 
più infigni del fuo fecole, era innoltre amato ed 
accarezzato da’ più nobili . 11 Marcfciallo Duca di 
Vivonne ufava con lui quella familiarità, che ugua- 
glia il merito a’ natali, li gtznConde volea frequen- 
temente effer vifitato dal Móliere, c confeffava che 

il . 

(»■) Si diceva, che il MoIiere già per l’ addietro amante 
della avea fpofata la propria figliuola, ma cortei era 

nata in Linguadocca innanzi che il Moliere facellé amicizia 
con la di lei Madre. Per altro il Grimareft cortantemente 
allcrifcc, ch’era figliuola di un Oenùlttomo di Avignone , 
chiamato Modtnt, Vtdi pag, zi. 
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il convérraTe cott lui gli faceva Tempre impara^ al-- 
cuna cofa nuova. 

Tutte quefte onorevoli diftinzioni non Io refero 
già arrogante o fuperbo, nè gli fecero dimenticare 
chi fi foflè. Il Baron un giorno ^àAutevil gli por- 
tò novelle di un certo, che per la Tua cftrcma mi- 
feria non potea più lafciarfi vedere in pubblico, fog- 
giungendo; Coftui fi chiama (a) A^ondorge. Lo co^ 
nofeo^ rifpofe il MoIiere, fu mio compagno in Un- 
guadocca , ed è un galantuomo ; quanto penfate voi 
che gli fi debba darei Quattro doppie, difiè il Baron 
dopo efièr fiato alcun poco fofpefo. E bene, ripigliò 
il Moliere, io gli darò le quattro; e voi dategli quel- 
le venti. Il Aiondorge fu introdotto, cd il Moliere 
lo abbracciò, lo confolòi ed aggiunfe al dono già 
defiinatogli un abito magnifico da Teatro, per rap- 
prefentare perfonaggj tragici. Con quefticfempj, più 
valevoli certamente delle fcmplici parole, egli atten- 
deva, a rendere ben coflumato quel giovane che te- 
nca in conto di fuo proprio figliuolo. 

Si fono tralafciatc in quefie Memorie le tradizio- 
ni del volgo fempre dubbiofe , c fovente falfe del 
tutto; come pure i fatti, che non hanno intera con- 
ncfiìone con la vita del Moliere, quantunque rife- 
riti dall’Autore della di lui vita. Merita non oftan- 
te di cflTer mentovato quello di cui è fiato teftirao- 
nio il Charpenticr celebre Maeftro di Mufica , che 
Io ha racconiato a perfone degne di fede, e tanto 
più n’è degno quanto non è molto noto. II Moliere 
ritornava infieme col Charpenticr dzAutevil, e fece 
iimofinaadun povero, che poco dopo fatta fermare la 
carrozza, glidiflc.* Signor mio, voi non_avete già avuta 
intenzione di darmi una moneta d' oro . Dove fi caccia 
la virtù I cfclamà il Moliere, dopo averci penfato al- 
cun poco; prendi , fratello , eccone un'altra. 

D 2 Non 

Il nome della famiglia di cofiui era Mìgnet. 
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Non fi poflToho chiuder meglio le prèfctiti Mcmo^ 

'TIC quanto co’feguenti verfi ddDe/prcMtx (a), 
Innami che ‘fochijpmo terreno^ 

Conceduto per grazia, rinchiudefe 
li Molière per fempre nel fuo feno , 

• Un migliaio di co/e , che or^ sì fpejfe 

^ .^'yolte udiamo lódarfi, ci fu detto 

ié ì)a^ /ciocchi ingegni, che affai mal fi flejfe 9 

X’ ignoranza e L' error prendendo a/petto 
■ Di Marchefi e Conteffe fi^ a/frettaro 

A /ereditargli il parto più perfetto ; 

Indi addentando ogni più bello e raro 
Detto, il Commendator defideravs 
In Scena un modo piìt diritto e chiaro^ 

Jl Vi/conte adirato /e »’ andava^ 

Al /econd' Atto : un altro difendea 
Cl' ipocriti ì ed al fuoco il condannava^ 

JE do perchè il Moliere gli mettea 
In Scena, egli fihernia', perdo colui 
Tal premio d fuoi bei detti dar volea% • 
Un altro poi /e la prendea con lui 
{Ed era uh f oc ofijfirno Marche/e ) ^ 

Perchè e/ponea la Corte al ri/o altrui « 

'Ma appena l'empie man la Parca fie/e» 

Radendolo dal ruolo de' mortali, 

E fatalmente e/anime lo refir. 

Che tofio ognuno riconobbe quali 
E afferò i pregj dell' e flint a Mu/a,^ 

E quali i colpi orribili e fatali » ■ * 

Che la Commedia in un con lui cenfu/a 
Oppreffer sì, che in van /pera riaver/, 

E ormai nel /uo /perar vinta e delu/a 

Già /ul fiocco non può pi» /ofienerfi, 

qp CA- 

(i») '^iPftola VII. al 2|4«»«: 

JLvant qu' un peu de terre , obtenu f «r prttre , 

Tottt jamait fous la tombe iut tnferme MoUere ec«- 
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DELLE " ■ 

CRITICHE, ED APOtOGIE. 

m 

L e Veri: Preziose j Commedia ùi un Atjò folo 
in profa dedicata a AionfeigntHr Mejftre Hen- 
rico - Luigi Hahert Signore di Ji 4 ontmort , la Broffe y 
le Peray, FargUy ed altri Luoghi, Confcgliere del 
Re in tutti i fuoi Confegli , c Maeftro de’ Memo- 
riali ec. ( Sottofcritto Giovanni Ribou ) con una in- 
giuriofiffima prefazione contro il Molière . Quello 
Componimento è del Somaizje (ÌAvnpato l’anno 1660. 
il privilegio è de’ 12. Gennajo 1660. 

Le Vere Preziose Commedia in un Atto in profa > 
feconda Edizione , rivifta , corretta , ed accrefeiuta 
di un Dialogo di due' Preziofe intorno agli affari 
della loro Communità dedicata allo fleflb da Giovan- 
77Ì Ribou con la flefla prefazione e privilegio, e fi- 
nita di ftampare per la feconda volta li 6. Settem- 
bre 1660. 

Nel Dialogo, cheleggellinfine, nel che* Ila la fola 
differenza di .quelle due Edizioni , una delle due Pre- 
ziofe parla del Litigio delle Preziofe in ver fi burle- 
fichi Commedia dello ftelTo Somaize , ed innoltre di 
un Componimento , che fi flava lavorando , e che 
doveva cflcre intitolato la Pompa funebre una ► 
Preziofia . Non fi crede peri» che fia flato flampato . 

Il Litigio delle Preziose in veri! burlefchi 
Commedia in un Atto folo dedicata a Madama la 
Marchefa di Montloy ( fottoferitto Somaizje ) con 
un avvifio al Lettore , alla fine del quale l’ autore ' 
promette la PorMa funebre di una Preziofia con tut- 
te le cirimonie di quella fam^ Ragunata . Il privi- 
li 3 
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legio c de’ 5. Marzo Y660. In nonié di Antonio 
Bandeau Signor di Somaize. Parigi in 12. per Gio- 
vanni Ribou. 

Le Preziose Ridicole Commedia rapprefentata 
mi petit - Boutkon nuovameme mejfa in verft dedica- 
ta a Madamigella Manciny ( foitoferitto Somaize ) 
con una prefazione j dopo la quale |eggefi un’ Elegia 
indirfeizara all* ftefla Madamigella Maria Manciny. 
Il privilegio è de’ 3. Marzo 1660. Parigi- in 12, 
per Giovanni Ribou. ^ 

Quantunque noi diamo luogo fra le cofe critiche 
a quello Componimento , ciò non oHante non può 
chiamarli tale » altro in fatti non elTcndo che le 
PrezSofe pellìmamentc ridotte in veri! ; ,ma liccome 
nella Prefazione l’autore non ha avuto ritegno di 
forte nel dir male del Moliere cosi non abbiamo 
voluto tralafciare di fame menzione . 

Sganarello, ovvero il Marito fovetehiamente 
gelofo Commedia in un fqlo Atto in verfi dedicata 
al Sig. Moliere capo della Compagnia del Duca di 
Orleans ^ fenza privilegio , c fenza nome di Stam- 
patore. 

Quella Commedia fu llampata la prima volta dal 
Signor di Nenfoillenaine i che^Tavea imparata tut- 
ta intiera a memoria dopo averla veduta rappre- 
fentare le cinque o fei prime volte , c dedicata al 
Moliere . Gli argomenti polli in fronte di ciafehe- 
duna Scena fono curiofiHìmi fopra tutto per la de- 
fetizione, che ci dà del modo , con cui il Molle* 
re rapprefentava il perfonaggio di Sganarello . Non 
è da maravigliai lì , che quello Componimento folTc 
rapprefemato oltre quaranta volte , quantunque folle 
Ellate , c che le nozze del Rè ritenelTero la Corte 
fuori .di Parigi . Ci fu chi volle criticare » ma non 
•gli fu dato orecchio. 

La Moglie soveechiamente gelosa , Com- 

^1/ I * 

media 
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media in un Atto fole in verfi dedicata a Mada- 
'uiigella Henriebetta * * * da F. D. Doneau ) con 
ua Avvifo al Lettore . II privilegio e in data de?* 
35.LugIio 1660. Si vede anche con quello titolo ; 

C/l Amori di Alcippe e di Cefifo . Parigi in iz, 
per Giovanni Riboa. 

Dopo aver lodato quanto fi può mai penfare, il 
Moliere , ci fa fapcre l’Autore di quella Comme- 
dia , che defiderando tutto Parigi di udire come 
parlerebbe una donna , che fi rrovalTe nel. cafo di 
Sganarello, e fe avrebbe tanta ragione di lamentar- 
li > quando fiio marito gli manca di fede, quanta ne 
ha egli quando ella gli fi mollra infedele , fi era 

perciò indotto a comporre quella Commedia . Noi 

non ne daremo giudizio alcuno » contenti di dire che 
fu la di lui alTerzionc abbiamo riferito il grandilTìmo 
applaufo riportato dal Adarito foverchiamente gelofo» 

Zelino A Commedia, ovvero la vera Critica del- 
la Scuola delle Donne , e la Critica della Critica 
in un Atto in profa del Sig. Donneau de Vizè , 
con privilegio de’ 15. Luglio 1663. Parigi in 12. 
per Claudio Barbin . Il Moliere viene in quella 
Commedia chiamato Elomire , eh’ è l’ anagramma 
del fuo nome. 

Panicirico della Scuola delle Donne, ovve- 
ro la Converfazione comica fopra le Opere del Sig, 
Moliere in un Atto in profa, con un avvifo al Let- 
tore, e privilegio de’ 30. Ottobre 1663. Parigi in 12. 
per il Pepingnè. Non fe ne fa l’Autore. ■ 

La Guerra Comica , ovvero la difefa della 
Scuola delle Donne del Sig. de la Croix dedicata 
a M. L. P. G B. D. O. con ‘pi’ivilcgio de’ 13. Feb- 
brajo 1664. Parigi, in iz. per Pietro Bienfait, 

. Quell’opera è compolla di più pani, e fonò; 

Dialogo Burlesco di Apollo e Mòmo. Di- 
fpuM prima. Melafio» Qcone, Filinto. 

D 4 Pi* 

♦ 


Digilized by Google 


Dirputà IL Melafioi Cléone y Filinto,’ Alcippó,' 

Difputa IIL Melafio , Qconc , Rofimone , Alcip- 
poy Filinto. 

Difputa IV. Mclafio , Ocone, Filinto j Alcippo , 
’Alcidoro. 

Difputa ultima. Melafio, Qeofte* Alcippo > Filine* 
tò, Alcidoro, De la Rancune. 

Nel fine del Libro il LIbrajo ifa fapere cbe il 
Sig. della Croix è vicino a porre fotto il torchio 
una Parte Terza del Romanzo Comico dello Scarrone. 

Il Ritratto del Pittore , ovvero la Contra- 
critica della Scuola delle Donne $ Commedia in un 
Atto folo in verfi lapprefentata nel Regio Teatro 
V Hotel de Bourgogne , del Sig. Bourfault con privi- 
legio de’ 50. Ottobre 1663. Parigi in 12. per Gio- ' 
vanni Guignard. (4) Quello Componimento è dedi-, 
cato a S. K. S. il Sig. Duca d’Orleans . Segue un 
fo al Lettere. 

11 M oliere rifpofe al Bourfault con la Iraprovvifata 
di Verfaglies. 

La Improvvisata de V Hotel de Conde, Com- 
media in un Atto in verlì rapprefentata nel Teatro 
de l' Hotel de Bourgogne . Parigi in 12. per il Pc- 
pingnè con privilegio de’ 15. Gennajo 1664. termi- 
nata di Bamparfi a’ 19. dello fteflb Mefe. 

Quefto Componimento c di A. J. de Montfleury,’ 
cd è una rifpofla alla Improvvifata di Verfaglies » 
(Commedia, in cui il Moliere avea poBo in ridico- 
lo la maniera di declamare de’ principali Attori del 
Teatro de l' Hotel de Bourgogne. Montfleury, il pa- 
dre, viene in effa molto maltrattato. 

La Vendetta del Marchese, ovvero Rifpo-i 

( 4 ) Quantunque il Ritratto del Pittore poflà eflèrc flato 
pubblicato , fecondo la data del privilegio ,* prima della 
iiuerra Comica , ciò non oflante fi è meflò dopo in quefto 
Catalogo, efl'endo quefto Componimento flato l’origine di 
diverfe opere critiche, clic verraAHO indicate più fotto. 


Digitized by Google 


.57 

(la alla Improvvifata di Vcrfeglics Commedia in un 
Atto in profa rapprcfentata nel Teatro de l' Hotel de 
Bourgogne . Parigi in li. per Stefano Loyfon. 

Il de yìlliers Commediante dell* Hotel de BourS 
gogne , eh’ era flato fchemito nella Improvvifata. 
di Verfaglies n’c l’autore. 

Gli Amori di Calotino , Commedia in tre Atti 
in verfo con un ballo in fine, rapprcfentata nel re- 
gio Teatro de Marais dedicata all’ altiflìmo e poten- 
tiflìnio Principe Criftiano - Luigi Duca di Mckcl- 
bourg Principe del S.R. I. ( (oticÀcùitoChevalier (a)) 
con privilegio de’ 30. Gcnnajo 1664. Parigi in 12. 
apprelTo Pietro Trabouillet. 

Il primo Atto di quefla Commedia, come pure la 
prima Scena del Secondo fono affatto affatto diverfl 
dal foggetto. Non parlano In efli fe non perfonaggi» 
che poi non entrano nel rimanente , c fervono per 
una fpecle di prologo, in cuiilMolIerc è altamente 
lodato nel principio , ed alquanto criticato in fine. 

Se fi prefla fede al Chevalier ( pag. 5. ) il MoIierc avea 
quattro parti nella Compagnia. Di tre non vi può cf- 
fcr dubbio , mentre avea l’ appanaggio di Poeta , quel- 
lo della Moglie, ed il fuo come Commediame . 

Osservazioni fopra una Commedia del Molicre 
intitolata il Convitato di Pietra del Sig. de Roche- 
mont. Parigi In 12. Pel Pepingnè 1665. con pcrmif- 
fionc de’ io. Maggio 1665. ( Sottoferitto d'Anbray) 
E’ cofa facile 1 ’ accorgerli , che quefto autore nel 

pub- 

( a'ì Commediante nel Teatro du Marais ed Autore di 
dieci Commedie, delle quali ecco i titoli, I Galanti ridicoli, 
ovvero gli Amori di Guillotto, e Ragotino. Il Cartello ri- 
dicolo ovvero il Combattimento ridicolo. I Vecchi amorofi. 
rivali de* proprj Figli. L* Imbroglio delle Carrozze da cin- 

? ue foldi. Gli Amori di Calotino .TI Pedagogo amorofq- 
e Avventare notturne. Il Soldato poltrone , ovvero Guil- 
lotto poltrone. La Defolazione de’ tagliacantoni per la proi- 
bizione delle armi , ovvero gU juumalati in buona falute. 
La difgrai^ia de’Domeflici, 


pubblicare le fuc óflcrvazioni fopr.i il Convitato di 
Pietra non tanto ebbe in vifta la critica di quel 
Componimento , nella quale per altro il Molière 
vien trattato come ateo c corrompitore della gio" 
venni , quanto per congiungerfi alla cofpirazionc > 
che andavafi già formando centra il Tartufo ^ i cui 
tre primi Atti erano ftati rapprefentati due volte 
Tanno 1664. (a) Da’ motti ingiuriofi , de’ quali 
quello Scritto è ripieno lì può formar giudizio do» 
gli clFetti prodotti da quelle prime rapprefentazioni , 

Risposta alle Ossekva^ioni intorno al Con- 
vitato di Pietra del Sig. di Moliere. Parigi in 12. 
appreflo Gabriello Quinet con permilfione , 1665. 
fenza nome di autore . 

Si può credere , che il Signor di Rochemont Ila 
un nome fuppollo , mentre chi gli rifponde , dice 
così : Aia quando io vedo il Libro di quejìo Scona» 
/cinto , che fenzA curarfi dell' offefa , che reca al 
/io ^roj/mo , / ingegna a tutto potere di far/ tenere 
fer uomo dabbene vi c»nfeJfoi che non foj/o tenermi 
di /recitare , e quantunque io fapj^ia , che /’ inno- 
cenzA , / difende da se /ejfa quanto hafla , non è . 
$e-. b i eh' io non pojfa non bia/mare un infulto cosi 
iniquo e mal fondato. Tutto il rimanente di quella 
Rifpo/a è una Apologia del Molicrc. 

Lettera fopra le Oflcrvazioni di una Comme- 
dia del Sig. Moliere intitolata il Convitato di Pie- 
tra. Vax\g\ in 12. per Gabriello Quinet 1665. con 
permilfione, fenza nome di autore. 

Quella lettera meriterebbe d’ elTcr rìHampata dal 
principio ni fine ; ella conferma il giudizio da noi 
dato intorno al difegno dell’ Autore delle Ojferva- 
zioni . Eccone la prova , pag. 22. A chi pen/afle 
voi , Aioliete ( dice 1 ’ Autore di quefta lettera 
quando vi venne in capo di rapprefentare i T artuffi * 

Se 

-<«) Vedi le Memorie interne la Vita del Moliere, 

\ 
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Se non Avefle avuto un tal ^enfierò , il vojlro Con* 
vitato ài Pietra non farebbe così reoy conte fi dice, 
E più forco pag. 46. Sapete voi. Signor mio , dove 
vada a terminare tutto qitefio bel ragionamento fio- 
fra l' ateifino "i In una Satira diTartujfo; nè l' offer* 
vatore fi guardo di feoprirfi , poiché le fue offerva^ 
zioni non fimo fatte ad altro oggetto . Siccome fi è 
avveduto , che tutto il popolo è difingannato , così 
dubito d'ejfer mejfo in Scena , e per do mife mano 
alla penna. Il rimanente della lettera è tutto in fa- 
vore delia Commedia del Tartuffo . Convien dirct 
che dopo le due rapprefentazioni de’ tre primi Arti, 
nel 166^. fi facefle un gran rumore , mentre l’au- 
tore foggiunge ; Due foli Componimenti ha fatto il 
Aloliere-, che fono flati riprefi da' T artuffi ; uno di 
(puefii non è fiato nemmeno rapprefentato . Di fatto la ■ 
Commedia del Tartuffo intieramente finita non fu 
recitata pubblicamente fe non nel 1667. 

Dopo quella lettera evvi una Poflilla , da cui 
trarremo alcun utile , c fervirà a farci conofccre in 
qual tempo Luigi XIV. dafiè una penfione al 
Molicrc , c alla fua Compagnia , commandando , 
che prendcficro il titolo di Comici del Re . Ciò 
Icggcfi alla pag. 32. fui bel principio della Poftilla, 

Il Re , che reca tanti vantaggi alla Religione , 
come lo confeffa egli fleffo ; quefio Monarca contU 
vuamente occupalo a foflenerla , e fatto il cui regno 
fi può dire con certezx.a , che la erefia è in rovina y 
e che di giorno in giorno fi va accoflando al fuo fi- 
ne: quefio gran Re, che non ha dato mai tregua al- 
la empietà \ che l'ha in ogni luogo perfeguitatat fin- 
z.a lafciarle ove ritirarfii-, poc' anzi finalmente ha co- 
nofeiuto che il Aloliere era veramente diabolico ; che 
diabolico era il di lui cervello , in fomma eh' era un 
diavolo in carne 3 e per punirlo-» come merita» gli ha 
dato ora una nuova penfione, oltre a quella » che gli 
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fuol dare come ad Autore , e quefla V ha data a hd 
€ a tutta la fua compagnia come a' fuoi Comici . 

Quefto e un titolo da ejft prefo per Regio commandos 
t con ciò il Re ha voluto far f aperti che non fi la^ 
fidava /volgere da' T artuffi , e che conoficeva il merito, 
di coloro , che eJft vorrebbero vedere ficreditati , come 
appunto affai fipeffo conofice i viz.j di quelli y che pur fi 
vorrebbe i che f afferò da lui avuti in pregio. 

i L ettera fcritra fopra la Commedia del Mifian^ 
tropo . Si artribuifce al Sig. de Vizc , e fi vuole » 

<che non foddisfacenTe al Moliere. Ciò non ofiantt 
la vediamo polla in fronte di un* Edizione in 12. 
di quella Commedia ufeita nel 1667. {a) 

Lettera intorno alla Commedia dell’ Impoftorc 
in 12. 1667. fenza nome di autore e di fiamparo» 
re . Per darne un’ idea giufta ci ferviremo deff j 
Awifioy che porta in fronte. 1 

Quella lenera c compofia di due parti : la prima c 
una relazione della rapprefentazione dell’ Impofiore > I 
( atto per, atto » e frena per frena J e la feconda 
cctfififie in due rifleflìoni fopra elTa Commedia. Per 
quello die alla Relazione fi appartiene ^ fi è creduto 
necelTario P avvertire, che l’autore non veduto que- 
fro componimento fe non la fola volta , eh’ c flato t 
recitato pubblicamente , cioè vale a dire li j. Ag. léSj. 1 
Due cofe a quello palTo fi devono olTervare. L’una, 
che il tìtolo, col quale quella Commedia comparve 
la prima Volta in pubblico; fu quello Impofiore y 

e la feconda, che l’ autore di quella Lettera nomi- 
na Panulfo il perfon aggio , cui noi prefeaieraentc 
diamo il nome di Tartuffo. • • 

La 

( « ) Apprejfo Giovanni Ribou , con un ayvifo al Lettore '* 

Il Moliere ave» ceduto a quefto Stampatore il privilegio otte- 
nuto in fuo nome li iì. Giugno 1666. Lo fleffo avvifo del LL 
brajo i Rato lafciato nella raccolta generale delle Opere dft 
Moliere pubblicata nel 1682. ptr Diontgi Thitrry , Claudio 
’Morbin» e t tetro Tnabouillet , 
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La Critica del Tartuffo Commèdia in un 
Atto in verfi, fenza nome di Autore. Parigi, in 12. 
1670. per Gabriello Quinet, con privilegio de’ 17. 
Novembre i66p. - - ^ . 

Quefta Commedia è preceduta da una Lettera Sa- 
tirica /opra ilTartujfo ferina all' Autore dellaCritica. 

Tutto il frutto che -fi può trarre da quella Cri- 
tica fi c di fapere che il primo nome dato dal Mo- 
iiere al Aio Im^ojlore era quello di Panulfo. Pel ri- 
.mancnte fa alcune cattive applicazioni di certi verfi 
del Molière, e fopra tutto nella Scena Ottava, eh’ è 
difonefti/Iìma . 

• Elomiro Ipocondriaco OVVERO I Medici Ven- 
dicati Commedia in cinque Atti in verfo del Sig. 

. Fornajo de Chalufiay . Parigi in 12. per Carlo de 
Sercy, 1670. con privilegio del dì primo Dicembre 
1669, eccoti 4ma prefazione. 

Non c così facile il render conto di quella Com- 
media , eh’ c un ammaflb di cofe così moftruofe , 
che poco o nulla incontrerebbero il gullo del Let- 
tore. Se r Autore ha prctefo di darci* il vero ritrat- 
to del Moliere fi c ingannato di gran longa. 

Per quanto fi vede V Elomiro Jpocotidriaco è fiata 
r ultima Critica pubblicata con le Stampe contro il Mo- 
iiere . Chiuderemo adunque col riferire quanto è avvenu- 
to in propofito della Commedia Donne Letterate I 
Il Mercurio del 1673. ci fa fapere quella parti- 
colarità .* Attcfa le voce fparfa , che il Sig. Moliere 
avea voluto porre in Scena il Menagio e V Abate 
Catini egli fi giuJHfich con una parlata indirizx/ita 
al pubblico due giorni innanzi alla prima rapprefen- 
t azione della fua Commedia. 

Si vuole che le Donne Letterate del JHeliere fieno 
( a) Aiadamigella . . . . c , . . . , e fi vuole innoltre 

far- 
ia) Vedi Mcnagiana tf 3. pagi jji Paiigi in u. 

Fiorentino Delknne, 
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farmi credette , eh fi parli di Me dove fi deferive uH 
letterato i che parla dolcemente . Quefie pero fon cofe 
ttegate dal Moliere; ma e ben veroi che il Trijfoti- 
no di quefla Commedia è C Mate Cotin^ e in prema 
di CIO y il Moliere ha fatto comperare un abito di que- 
fio Abbate per vefiirne il Comico y che dovea rappre> 
fentare il di lui perfo aggio La Scenay in cui l'adio 
fi adira con Trijfotino perchè gli critica il Sonetto fio- 
fra la febrey non f apendo che Trijfodno nc fojfe /’ au- 
tore y e veramente avvenuta in Cafa di £,*•••* 

Jl Sig. Defpreaux la racconti al Aioliere . 

Qucfti (a) pofe in Scena dapprima l’ Abbate _Co- 
tln fotto nome di -Tritolino , che indi maliziofa-* • 
mente col pretefto di renderlo meno conofcluto, cam- 
biò in TrifTotinoj che vale quanto Tre volte pazjejt * 
Trattone il Montmaur non vi è mai ftato chi abbia 
fofferto maggiori fcherni del povero Cosin . Nel 
1682. poco tempo dopo la di lui morte furono com-*, 
polli quattro verfi 

(b) Savez-vous en quol Cotin , 

, Dififerc de Trillotin? 

Cotin a fini fes jours, 

TrilTotia vivrà toujours^ 


\ 

( >») Nell» giunta del Slg< de la Motmoyc 
(^) Che Tuonano in noftra lingua 
Sapete voi in che Catino 
Sia differente da Triffotinoì 
Cotin dal Mondo già fi partita 
£ Tnffotino fa ftmprt in vita. 


AU 
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ALCUNE notizie 

J If T O R U O 

ALLA VITA E ALLE OPERE 

D t 

GIOVAMBATTISTA 

POCQUELIN. 

^ t 

M O L I E R E 

Scritte dal Signor VIZE' , e tratte 
da un Libro intitolato 

(a) NUOVE NOVELLE 

J^are. ^.pag, 217 . 

I O non imiterò già Tefempio di coloro 5 de* 
quali poco fa ragionavafi, che lodano e vitu- 
perano lenza milura; io dirò fchiettamente la 
verità fenza che quello famofo Autore ( il Mo- 
liere ) abbia a recarfelo ad ingiuria. Che fe 
pure voleffe farlo, avrebbe certamente gran torto , poi- 
ché egli ad altro più non attende che a difeoprire 
in pieno Teatro le verità di quello c di quello; c 
quella appunto li è la ragione che mi collringe a 
tender note le Aie con maggior libertà di quello eh* 
io folli per ufate giammai*. Tuttavia io nc«i uferò 
Io ftile fatirico; c le cofe che mi apparecchio a di- 
re gli accrefccranno piuttofto gloria di quello che 
Ecno per apponargli difoaore. 

E in 

Stampato ìa Parigi appreflo Sbricilo Qpinct i$6j*’ 
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E in primo luogo dlròi che fc i-fuoi talenti noti 
r avellerò refo celebre al pari di qualunque altro 
che nel fuo leccio vivelfe, io meriterei le rifa vo 
Icndone ragionare così a lungo e così feriamente co- 
me farò; ma ficcome egli è degno di effer riputato 
il Terenzio de’noftri tempi eflèndo eccellente Auto- 
re j ed eccellente Attore, quando fi trova fu la Sce- 
na, e liccome coloro che in quelle due cofe fi fo- 
no refi famoli lianno in ogni tempo avuto luogo 
nella lltoria, così a me farà certamente lecito di fa- 
re un Compendio del Compendio della Vita di lui. 


c ragionale di ciò che per l'Europa tutta ragionali, 
c che così fpelTo fa ritornare alla Scuola quanti be- 
gli fpiiiti fi trovano in Parigi. 

Quello famofo Autore dcàz Scuola Mariti fen- 

tendofi fino alla fua gioventù una gagliardilfima in- 
clinazione per il Teatro, abbracciò la profclfione di 
Commediante quantunque potelTc agevolmente rima- 
nerfene, ed avefle tanti averi quanto ballava per vi- 
vere onorevolmente . 

Per qualche tempo rapprefentò Commedie allacam^ 
pagna, c quantunque nel ferio non avefle la mini- 
ma grazia, e nel burlefco folTe una fcmpllce copia 
di Trivelino e di Scaramuccia , divenne tuttavia col 
fuo accorgimento c col fuo ingegno capo della fua 
compagnia, che cominciò a portare il fuo nome. 

Sotto un capo di tanto ingegno e dellrezza ia 
breve tempo quella compagnia fcreditò tutte le altre 
compagnie di campagna, nè ci era Commediante ia 
eflTe , che non s’ ingegnalTe a tutto potere di arruo- 
larli in quella del Molicre. 

Compofe alcune Farfe, ch’ebbero più riufeita di 
quella che fogliano avere tali Componimenti , e che 
furono llimatc in tutte le ville alcun poco più di 
quello che fi fliraavano le rapprefentazioni degli al- 
tri Commedianti; indi volle fare un componimento 


4 . 
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5n cinque Atti, c- piacendo a lui gl’ Italiani non fo- 

10 nello fchcrzo , ma ancora nelle Commedie ne fe- 
ce una, cavandola da molte Italiane , alla quale die- 
de per titolo; Lo SturÀito -, ovvero i Contrattempi. 
Dippoi fece il Difpetto Amorofo di molto ' in ferior 
lega della prima ; ma che non oflante piacque per 
una Scena, cui tutti fecero applaufo, e che fu vedu- 
ta come un quadro al naturale di certi difpetti che 

11 fanno que’che fi amano più degli altri} e dopo 
averle fatte rapprefentarc ambedue alla campagna vol- 
le farle vedere a Parigi, ove conduiTe la fua Com- 
pagnia . 

Siccome egli era ingegnofo, e che fapea l’arte di 
aver applaufi, non apr^ il fuo Teatro prima di aver 
fatte molte vifite, e tirata al fuo partito una molti- 
tudine di ammiratori. Fu decifo che pel ferio non 
era buono a nulla, ma la filma :n cui era già fa^ 
lito fu caufa che foflTe tollerato. 

Dopo avere per alcun tempo rapprefentarc Com- 
medie vecchie, ed eflèrfi in qualche modo fiabilitó 
•i Parigi rapprefentò il fuo Stordito , e il Difpetto 
Amorofo, die piacquero cosi per la prevenzione già 
crefciuia in fuo prò , come per il favore di coloro 
eh’ erano flati da lui pregati di andare a vcdeile. 

Dopo la buona riufeita di quelli due Componi- 
menti s’ incominciò a vedere il fuo Teatro fempre 
pieno di perfone nobilillime non tanto pel diletto , 
che ivi^fi potè Ife avere (non rapprefentandofi colà fe 
non Commedie vecchie) quanto perchè elTendofi av- 
vezzate ad andarci, in quello modo gli amatori del- 
le converfazioni , e quc’che defideravano di farli co- 
siofcere, ivi ritrovavano di che ballevolmente appa- 
garli . Cosi ci fi andava per ufo fenza penfierp di 
nfcoltar la Commedia, e fenza faper neppure quello 
che li rapprefentalfe . 

Frattanto il nollro Autore andava riflettendo in*> 
Tomo L E torno 
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torno a ciò che facèvafi ncirunivetfale e fopra tut*o 
avca rocchio alle pcrfone di qualità per ifcoprirne i 
difFettì, ma come non era ancora baftevolmente ar- 
dito per comporre una Satira j nè avea la capacità 
ncceflaria per venirne a capo, cosi ricorfe agl’ Ita- 
liani fuoi buoni amici c accomodò le Preziofe ad 
ufo del Teatro Francefe. Quella Commedia era già 
fiata recitata in Italia, dove era ufeita in luce come 
Opera di un (a) Religiofo fornito di graziofilTìmo 
ingegno. 11 Moliere la vedi a maraviglia alla divifa 
Francefe e la riufeita che fece, lo refe perfuafo che 
la Satira cd i motti piacevano fopra ogni altra co- j 

fa. Conobbe con ciò il gufto del fecolo , e fi ac- ^ 

corfe che correvano ftrani pregiudizi, in modo che 
non accadeva fperarq applaufi da cofe che foflero ve- 
ramente buopc. 

Seppe cosi , che le perfonc nobili non volevano 
ridere fe non a fpefe lóro, c che anzi volevano ve- 
dete pubblicati i propri difFctti; eh’ erano docilifiì- j 

me; e che pareano fatte a bella polla per que’tem- ' 

pi , ne’ quali folcanfi far penitenze pubbliche alle 
porte de’ Tempi, mentre in cambio di recarli ad in- 
giuria, che fi rcndclTero pubbliche le pazzie loro, 
fe lo recavano a gloria. Di fitto dopo che furono 
rapprefentate le Preziofe, dove fi vedeano dipinte al 
vivo in mezzo a mille pungenti motteggi , furono a 
gara dalle proprie loro mani fomminiltrate all’Au- 
tore di cui parlo, molte memorie di quanto fra lo- 
ro avveniva co’ ritratti de’propr| dilFetti, e di que’ 
de’ migliori amicf loro ; penfando che fofle lor glo- 
ria , che nelle di lui Opere fi conteneflero le loro 
fcioccheric, e che fi fapefle che avea intefo di par- 
lar di loro; poiché è già noto, che vi fono deu- 
ni diffetti, per cosi dire, di qualità, de’ quali non 

pochi 

L’Abbate di Pure# 
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pochi Ce ne fanno gloria, c che terrebbero per dif- 
grazla fe non venifle creduto che gli avcflero. 

In tal modo fcoperto avendo il noftro Autore do- 
ve inclinavano, vide bene che bifognava accomodjirli 
alle congiunture, ed in tjtìefto fi adoperò così de- 
firamente che indi meritò le maggiori lodi , clic 
giammai-iiate venificrtì a* più chiari Scrittori. 

Di rado o mai altri fi è faputo fervire deU’oc- 
cafione com’egli; e raramente oin niun tempo uomo 
alcuno ha faputo dcfcrivere così al naturale le uma- 
ne azioni, e coglier vantaggio dagli altrui configli 
come il Moliere. 

Dopo le Preziofe compofe il Aderito foverchia-^ 
mente gelofo^ che per mio avvifo, e per giudizio di 
molti altri, è il migliore Componimento che mai 
penfafle e fcriveffe. Intorno ad cflb io altro non di- 
rò, fc non ébc ciò fi -può comprendere affai più fa- 
cilmente , leggendo la profa che precede ad ogni 
Scena, di quello ch’io pofla dirlo o provarlo. 

Il noftro Autore, o per dir meglio, per non ri- 
petere troppo fpelTo quefta parola, l’Eroe di quefta 
breve rapprefentazionc , dopo averla comporta ebbe 
più che mai dalle perfone di qualità le accennate 
Memorie con pregarlo di farne ufo nelle Gomme-, 
die ch’era per comporre, ed io lo vidi molto im- 
pacciato una fera dopo*- la Commedia cercando da 
fcrivere per tener memoria di quello che gli ftavano 
dicendo più e più perfone di gran portata che lo cir- 
condavano, in modo tale, che ben fi può dire che 
fi affaticava fotto la loro difciplina per infegnar loro 
a vivere a proprie fpefe , e eh’ ora , ficcome è aa- 
cora prcfememcntc loro fcolaro c maeftro ad un 
tratto . 

Quefti Signori Io invitavano fpeflo a 'pfanfo per 
aver agio d’ informarlo a tavola di quanto volevano 
eh’ entrafle ncIJ(e fue Commedie ; ma come coloro che 

E a crc- 
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credono d’ eflcrc di qnalché valore non fono max fen- 
za vanità, cosi egli vuol loro rendere quanti pranfi ri- 
ceve, andando cosi del pari, in grazia del ftio inge- 
gno, con affai perfone molto maggiori di luL 

Non accade adunque farli le maraviglie fe tanta gen- 
te concorre ad udire i fuoi Componimenti j chiunque 
gli fomminiftra memorie vuol vedere fe ne fa buon 
ufo, d^l che a gran ragione fe ne deduce, che la 
quantità degli uditori intereffati che concorrono al 
fuo Teatro, gli fanno avere buona riufeita, e non il 
fola valor di-effi, come alcuno fi crede. 

La Scuola de' Mariti^ venne dopo il Marito fo- 
verchiamente gelofo \ quello ancora c un quadro di 
certe cpfe che fpcffilfimofiyeggono avvenire, dal che 
ne nacque òhe quella Commedia non piacque meno 
delle precedenti. I verfi fono peggiori di quelli del 
Marito foverchiamente gelofo , ma il foggetto c bea 
condotto, e fe quello Componimento foffe in cinque 
Ani poteva aver luogo appreffo la posterità coH'/m- 
tojìore . , , • . 

Il nollro Autore dopo pubblicate quelle due Com- 
' medie ebbe tal copia di memorie , che fra quelle che 
ancora gli rimanevano, e quelle chp^ di giorno in 
giorno andava ricevendo, avrebbe avuto materia da 
comporre per mno il corfo di fua vita, fe non gli 
foffe caduto in penficro, per appagare tante perfone 
di conto, c per metterle in burla, come defidcrava- 
no, di farne una, in cui poteffe introdurre «ijon nu- 
mero de’ ritratti loro . 

Fece dunque la Commedia dt^' Importuni , il cui 
foggetto è tanto poco buono quanto mai penfarc fi 
poffa , e che non merita nemmeqo il nome dì 
rapprefcniazione teatrale; quella altro non è che un 
falcio di ritratti fiaccati , e tratti da quelle memo- 
rie, ma dipinti cosi al vivo, cosi ben maneggiati , 
c finiti , che gli fi dee perciò molta lode . E degno 
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ài oflervazione fi rende in piopofito di qileftaConl* 
media» che tanto c vero che le perfone di conto 
non folo hanno diletto d’ eflfer polle in burla , ma 
che defiderano ancora che fi fappia, che fono defle, 
di cui fi favella, che fe ne fono vedute alcune che 
in pieno Teatro» in fui punto di rapprefentare que- 
llo Componimento » facevano gli ftelli gefti ctie i 
Commedianti s’ ingegnavano di fare per imitarle» e 
fchernirle . 

11 poco buon efito del fuo Don Gatzia^ ovvero 
il Principe Gelofo , mi fàCea quali dimenticare di 
farne parola a fuo luogo, ma balli il dire che que- 
llo era un Componimento ferio, di cui egli rappre- 
fentava la prima parte, c prelloprcllo ognuno fi ac- 
corgeva che non recava gran diletto àgli fpettatori* 

L’ ultima ' fua Commedia » quella di cui più che 
di ogni altra fi defidera eh’ io ragioni , come quel- 
la eh’ è famolillìma , ha per titolo .* Scuola delle 
Jldogli . Quella compofizione è in Cinque Atti * 
Quanti l’hanno veduta, dicono tutti ad una voce 
eh’ c male intitolata , c che piuttollo dovea chia- 
marli , la Scuòla de* Mariti che l^ Scuola delle 
Mogli-, ma ficcome egli ne avea già fatto una fot- 
to quello nome , così non poteva darle lo llef* 
fo titolo . 

Quefte due Commedie molto fi raflbmigliano $ 
nella prima ci fa vedere una donna, che quantun- 
que creduta ignorante, i»e fa .più di quello che cre- 
de colui che la vuole per fua moglie ; c nella fecon- 
da Agnefe rapprefentata lo llelTo perfonaggio, nè ci 
c altra differenza fe non che V Agnef e della Scuola 
delle Donne è alquanto più fciocca e più ignorante 
dell’ Ifabella della Scuola de' Mariti, 

Il (oggetto di quelli due Componimenti non è 
già di fua invenzione , mentre è cavato da diverfi 
Aucqri » cioè dal Boccaccio , dalle Novelle del Doo- 
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ville, e dalla "Precauzione Inutile dello Scarroné,' e 
quanto v’ha di migliore nella feconda e tratto da 
un Libro intitolato le Notti Facete dello Strappato- 
la, in una delle cui Novelle un rivale va ogni gior- 
no a far confidenza ad un fuo amico, fenza fape- 
ic che fia fuo rivale, e quello fi è tutto l’ argomen- 
to, ed il pregio della Scuola delle Donne. 

Quello Componimento ha prodotto effetti non più 
veduti; tutti ne hanno detto male, e tutti fono ac- 
corfi a vederlo rapprefentare . Le Gentildonne l’han- 
no vituperato e fono andate a vederlo; elfo ha avu- 
to buon efito fenza piacei’e, ed c piaciuto a molti 
che ne diccan male; ma per dire il mio parere que- 
llo. è il più mal maneggiato argomento che mai li ' 
vcdelfe , c fono pronto a follencre, che non ci c 
Scena, in cui non fi polfano olfervare errori in copia. 

Non è però eh’ io non voglia confelfarc per far 
giullizia al fuo Autore, che quella Commedia è un 
mollro che lia alcune belle parti, c che mai fi fo- 
no vedute tante cofe buone, c tante cattive mefeo- 
latc inficme. Se ne trovano alcuni pezzi cosi natu- 
rali , che pajono propriamente opera della natura . I 
Vi fono altresi alcuni luoghi infupcrabili , c così 
ben efprelTi , ch’io non ho parole cosi forti, c lignifi- 
canti , clic ballar polfano a lodarli , nè fi troverà peiv 
fona che, fenza l’ingegno del Molière, fippia cfpri- 
mergli in quel modo, fc ancora ci Itudiallc per lo 
fpazio di un fecoJo intero; fono ritratti della natu- | 
ra clic tener fi polfono in conto di originali. Pare 
ral volta che fia ella che parli; e quelli palli fi tro- 
vano non folamente dove è introdotta a parlare -<4^ ;;e- 
fa-, ma ne’ ragionamenti ancora degli altri perfonaggi. 

Non fi vide mai Commedia alcuna nc così a per- 
fezione, nè così artifiziofamentc rapprefentata; cia- 
feuno degli Attori ha lludiato fino il numero de’ 
palli e delle occhiate. 
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• Poiché adunque qucftaCoinmèdia ha riportato ap- 
plaufo, fi può dire che il Aio Autore meriti molta 
lode per aver fcelto fra tutti gli argomenti fommini- 
firatigli dallo Strappatola quello che più fi conveniva 
a’ tempi, per avere avvedutamente uiate le memorie, 
che di giorno in giorno andava ricevendo, per averne 
tratto quanto gli bifognava ed averlo melTo in verfo 
inneftandolo al fuo argomento, per aver cosi bene 
rapprefentata la fua parte, per aver così giudiziofa- 
mente diftribuitc le altre., c finalmente ,pci\eirerfi 
pigliato il penfiero che i fiioi compagni fi diportaf- 
fero cosi bene nel rapprefcntarc quello v. omponimcti- 
to , che fi può dire che fieno altrettanti originali 
difficili ad imitarli da’ più valenti Maefiii di quellà 
bell’ arte, 
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lettera' 

INTORNO AGLI AFFARI DI TEATRO (aj 


Q uando voi mi chiedete novelle de’ Teatri , 
non penfate già, che le dovete fapcre al pa- 
* ri di me , mentre vi farà giunto all’ orec- 
chio per mezzo della Commedia (b) del Ritrtitr 
to del Pittore , che il terribile Elomiro è rima- 
llofconfitto con le fuc proprie armi , e fimilmen- 
te avrete veduto nella (c) Vendetta del Adarche- 
fe , che ferve di rifpolla a certi Componimen- 
ti , e fu pubblicata fotto titolo {d) d’ ImJirov- 
„ vifata , che eflendo acciecato da fovei^Cóia vo- 
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ia") lettera r tr<itta da un libro intitolatj D vsr- 

fità galanti ftampato in Parigi 1664. app, Claudio Bartin. 
( ^ ) Commedia del Rourfault . 

(f) Commedia di Villters. ‘ • • • . . • t 

ì,d)^ViJmpr9vvifata di FerfagUet, 
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„ glia di vcndìcarfi ; lavorando intorno a quell’ 

^ opera fi è contraddetto da fe fteflb in più di ua 
luogo, difendendoli appunto con quelle armi, che 
5, niuno credeva , ch’egli adoperar dovefle , come 
9, quelle, che inaneggiarfi non polTono fenza far a 
se fteflTo maggior male di quello che con effe li 
•, venga a fare al nimico. Da quello combattlmen- 
,, to fi è conolciuto, che non avea mai avuto a fa- 
,, re con nimici , mentre il primo , eh’ c entrato 
B, con lui nello lleccato , lo ha collrctto a fervirlì 
5) d’armi vergognofe. Quello fortunato ed ingegno- 
3, fo , ma in vero alTai audace Attore non penfava 
B, dapprima di aver a ripoitare una si gloriofa vit- 
B, toria, anzi fi dava a credere , che la fortuna del | 
„ fuo avverfario ribatterebbe i colpi da eflb avven- 
„ tarigli, e può eflere, che, fc non fi fofle fmarri- 
,, to difendendoli così vilmente , le cofe contro di j 
B, lui pubblicate farebbero Ilare rimirate con altro ( 
B, occhio. Gli è accaduto appunto quello che fuole 
B, avvenire a certi Rodomonti, che fi tenevano per 
B, infupcrabili , i quali con certi occhi rainacciofi , 

,, col volto bieco c feroce, e con parole , che da- 
5, vano a credere eflere impollìbllc il vincerli , 

B, hanno faputo far sì , che niuno ardilTe alTalirli, 

B, ma poi quando una volta vennero loro polle le 
B, mani addolTo , hanno fempre fatto vedere con la 
B, loro feonfitta, che coloro , che fono riputati in> 

B, domabili , le più volte e con gran facilità ri- 
B, mangono fottomelfi . Noi vediamo in prefcntc 
„ avvenire lo Hello ; la fama , ed il gran concetto 
,, di Elomiro per lungo tratto hanno impedito, che 
„ venifle alTalito, e ciafeuno credette , che fofle in- 
B, vincibile , ma l’autore del Ritratto del Pittore fc- 
,, Ce vedere, ch’era flato si a lungo vittoriofo folo 
„ perche non era mai flato aflTalito , e che quella 
9, fortezza poteva venire aflalica per tante parti de- 

9> boli. 
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boli I cbé badava piantarle intorno rafledio per 
,a cfpugnarla . E qucfto è quello, che debbono aver- 
3, vi fatto conbfcere i due Componimenti mandati- 
5, vi per mia parte . Io potrei a gran ragione , prc- 
-s, garvi di feufare il fecondo come quello , eh’ è 
j, flato compoflo in un folo giorno e mezzo ; fo 
^yEeniflìmo, che fopra la mia aflerzione non può 
3, daimifi fede , ma ho prove fortiflime per dimo- 
3, Arare tal verità , nè mi cade dubbio , che non 
3> fiate per preflar fede a’ molti , a’ quali io T ho 
a, letto due giorni dopo la prima rapprefentazìone 
5, della Im^Tovvifata, di Verfaglies , eflendo efli 
3> ugualmente conofeiuti e pregiati per probità, che 
3, per chiarezza di fangue , e ficco me tutto queflo 
3i non potrebbe render migliore il mio Componì- 
3, mento, e che fe non c buono mi fi può rimpro- 
5, verare l’averlo voluto fare in così breve tempo, 
„ pafferò ad altro , fenza pregarvi di voler avere per 
3, ifeufate le negligenze, che per entro ci troverete. 

„ Se mi direte , eh’ io ci pongo un nome , che 
3, non gli conviene , e che quefla è piuttoflo la 
3, Vendetta de' Commedianti , che quella del J\dar~ 
3, chefe^ vi rifponderò, che avete ragione, ma que- 
„ fto c uno sbaglio fatto a bella pofta , ed ho vo- 
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3, luto imitare in ciò Elomiro , che non fi piglia 
alcuna briga, che i fuoi Componimenti fieno in- 
titolati come fi conviene purché abbiano titoli 
Angolari , e che deflar poffano la curiofità di chi 
3, gli ode . Quantunque paja , che i Commedianti 
3, fieno baflcvolmente vendicati con queflo mio Com- 
„ ponimento , mentre fi feorge , che quefl’ autore , 
„ nuli’ altro fuorché comico, fmarrifee la via in ra- 
„ gionando di cflì; che fi contraddice ad ogni paf- 
3, fo, e che gli biafima per alcune cofe, delle qua- 
3, li ho fatto vedere , eh’ n’ è autore egli fleflb 5 
,> cofiui gli ha tuttavia molto meglio vendicati di 

„ quel- 
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s, quello che {JoflTa àvc^ fatto io, colla fua fuppófta 
„ Improvvifatay avendo in quella faticato non folo 
„ a iccar laro maggior gloria col contrafarli > ma 
3x innoltrc a perdere la propria. , ' - 

, „ l\r quello poi che s’appartiene a’ Marchefi , fi 
9, fono baltcv 'Jmenre vendicati col prudente fìlenzio 
9, loro, inoftrando con ciò d’eQTer dotati di grande 
9, ingegno non riputando degno di rifpofta quanto 
„ pofla dire contro d’cllì il loro oppofitore . Non 
M è però , die il decoro dello Stato non gli co- 
3> Aringa a querelarfene ; poiché queAo c porre in 
„ ridicolo il Regno , fchernire la Nobiltà , e ren- 
5, dere oggetti di difpregio non folo a tutti i 
5, francefi, ma a tutti i foreftieri ancora queAi vc- 
99 ncrabili nomi, che da s? Aefli richieggono ogni 
«9 riverenza, touà j .* 

j. Quantunque qiieA’ errore non fia da perdo- 
9, narh , efso ne contiene un altro meno ancora 
9, fcufiibile, e fopra cui voglio credere, che la pru- 
9, denza di Elomiro " non abbia fatto alcuna riAcf- 
99 Acme, Mentre cj^ì fchcrnifcc la Corte tucta, niu- 
,9' no àtóror- eccettuando che 1 ’ auguAa perfona del 
9, Re refa chiara più dal proprio merito che dallo 
,, fplendorc del Trono, non fi accorge, che queAo 
9, incomparabil Monarca è di continuo accompagnato 
9, da quegli Aeflfì , eh’ egli vuol porre in ridicolo ; 
99 eh’ cAì compongono la di lui Corte ; che con 
99 efii egli fi prende diletto , e converfa ; e final- 
99 mente che con cfli mette paura a’ fuoi nimici; 
99 ciò fuppoAo Elorairo dovrebbe piuttoAo faticare a 
9, dipingerceli come tanti croi , mentre il Re di 
,9 continuo Aa in mezzo ad eflfì , e n’ è in certo 
99 modo il capo , e non a farcene ridicoli ritratti. 

99 Non baAa rifpettarc il Seiniedo, che ci gover- 
9, na, conviene innoltre aver riguardo a qucÙì an- 
9, cera, che haimo il gran vantaggio di Aargli dap- 
- • .1 9 , pief- 
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99 prefso 5 e non porre in ifclicrno que’ che ven- 
9, gono da cfso onorati di una ftima particolare. 

„ Io tremo per quello autore , quando l’odo a 
3i dire in pieno Teatro , che que’ Signori debbono 
3, alla Commedia computarli co’ fcrvidoii . Perchè 
3, maltrattare a tal fegno l’appoggio, e l’ ornamento 
9, dello Stato ? c aver così bafsa idea di uomini » 
,, che tante e tante volte hanno gencrofamenre efpo- 
5 , He le proprie Vite per la gloria del Principe 
3, loro > E luttto quello perchè fono più bene in 
3, afletto degli altri , e più adorni, mentre per al- 
3, tro non pofsono a meno di far così , dovendo 
3, follcnerc lo fplcndorc della più magnifica Corte» 
3, che fia al Mondo , ed onorare con ciò il loro 
3, Sovrano . Vi confefso , che quando confiderò il 
3 j merito di tutti quegli uomini illullri , c poi ri- 
3, fletto alla temerità di Elomiro , duro fatica a ere- 
3, derc quello , che pure ho letto co’ miei proprj 
33 occh] 3 c udito con le mie proprie orecchie in 
3, molti fuoi Componimenti, - 

3, Voi non avete a maravigliarvi , fc dopo aver 
3, voluto porre in ridicolo le più chiare perfone 
33 della Corte anzi di tutto il Regno , collui abbia 
3, voluto anteporre i Componimenti Comici a’Serj, 
3, mentre fi è già determinato di non prcnderfela 
3, fc non con quelle cofe , che più dell’ altre do- 
3, vrebbe pregiare. 

33 Tuttavia dirli potrebbe per renderlo in qualche 
3, modo feufato , di’ egli ha maggior ragione di 
3 , prcnderfela con le opere ferie, che co’ Marchefi» 
3, c che fopra le prime fi vendica della poca riufei- 
„ ta del fuo Do;/ GarzJa ; potendoli innoltre ag- 
3, giungere, che ad un tempo llefso fa le fuc ven- 
5, dette anche contro a’ Marchesi, che non l’hanno 
„ lodato nè punto nè poco. 

3, Efaminiamo adefso fc può efser vero quanto 

»> egli 
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'fi egli vuol foflencrc ; cioè fe i Cornpotiimenfi dh 
„ mici debbono anteporfi a’ fer), e fe i buffoni me» 

,, ritano maggior gloria de’ valentuomini. 

„ I primi fanno profefTìonc di far ridere, c noli 
fì affaticano fe non pel diaframma ; i fecondi 
3, lavorone fempre fui mafficcio , c fi fiudiano 
5, fe non di recar diletto allo fpirito. I primi, per 
„ vero dire , fono cagione di follazzo, ma gli al- 
3, tri dilettano e ammaefirano ad un tempo fteffo. 

3, Con tutto quefto Elomiro fi dà ad intendere 3 
3, perchè ha il dono di fcherzare affai grazìofamen- 
3, te , che le fue Commedie abbiano ad anteporli 
3, a quanto abbiamo di ferlo , ma ci ha una gran 
3, differenza fra la riufeita di una Commedia e quel- 
3, la di un Componimento ferio . Un Componimeli* 

3, to ferio piace pel fuo merito , c la fua bellcz- ^ 
3, za ci sforza a fargli giuffizia , ma fpefle volte li 
3, va a vedere in folla un Componimento comico, 

3, quantunque poco buono, e fi vanno a vedere più 
3, volentieri dell’ altre tutte , le Opere fatte in fui 
3, guffo di quelle di Elomiro s piuttoffo per gli Atto* 

„ ri , da* quali fi crede di vederle rapprefentwe 3 
f, che per la giudiziofà condotta d* effe opere, poi- 
3, che già fi fa, che egli di ciò fi prende poca bri- 
3, ga . Se fi corre continuamente a tutre le opere 
3, comiche ciò avviene perchè in effe avvi fempre 
9, alcuna cofa , che muove le rifa , e purché appun- 
33 to quello , eh’ è men buono , ed anche inverifi- 
3, mile è talora la cofa, che reca maggior diletto. 

9, I gefti contribufeono molto alla buona riufeita di 
3, tali Componimenti , e d’ordinario gli applaufi , 

,, che riportano fono merito delle morfie d’ alcuno 
3, degli Attori. * 

« 3» Ne abbiamo un efempio nella ScuoU delle Don^ 

3, in cui le morfie di Arnolfo y il moftaccio di* 

‘ti Aleno i c la ingegnofa. Scena dei Notajo hanno - 
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fatto ridere moltiflimi , e per le relazioni , che fc 
ne andavano fpargendo , tutto Parigi ha voluto 
veder quella Commedia-, ma non per quello 
3, miro può andar dicendo , che tutto Parigi è an- 
„ dato a vedere la Scuola delle Alagli come un 
„ capo d’opera, mentre, eccettuati i di lui amici, 
„ che rimirano le fue opere con occhio diverfo da 
„ quello , che le mirano gli altri ognuno ne ha 
,, tolto tolto conofeiuti i diffetti . Coloro , che la 
„ videi o rapprefentare per la prima volta fi ricorda- 
3, no ancora, che efla fu univerfalmente condunna- 
3, ta, e quantunque il male , che vien detto di al- 
5, cuna opera, di rado giunga all’orecchio del fno 
,, autore , Elomiro ne iia già udito i dilFetti per 
„ tante bocche, ch’egli Itcflb ha dovuto farci una 
„ Critica, acciò non le venifle fatta da altri, e di 
„ qui fu , che io poi feci la mia Zelinda avendo 
„ veduto, ch’egli operava da padre foverchiamente 
pietofo co’ fuoi figliuoli . Egli dice , che ricopia 
dal naturale, ma per quanti gclofi ci cadano fot- 
to gliocclij, ne vediamo pur pochi, che raflbmi- 
glino ad Arnolfo , c perciò egli dovrebbe atui- 
buire a sè Itefib un maggior pregio , dicendo , 
„ che dipinge le cofe, c le ritrae dalla fua propria 
„ immaginazione, ma ficcome ella non può fugge- 
„ rirgli immagini di croi , così io fò ficurtà , che 
5, non ce nc farà mai vedere fenza gelofia . 
Quelli fono i gran fentimcnti , eh’ egli fa metter 
loro in bocca, c la gclofia c il folo affetto, che 
gli muove dal principio al fine così nc’ fuoi Com- 
ponimenti ferj , come nc’ Comici , ed effendo , 
„ per fuo avvifo, così poco differenti gli uni dagli 
,, altri, io non faprei vedere perche poi voglia an- 
,, rcporre i Comici a’ Scrj. Io per me non fono di 
,, tale opinione, c le ragioni, che or ora addurrò, 
„ vi faranno conofccre , che merita affai maggior 

■ ■ „ Iti- 
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ftima chi ha fatto un Componimento ferio, di 
,, quello che fi meriti chi ne ha comporto un gran 
5, numero di faceti. 

„ Per far parlare gli croi conviene avere un’ ani- 
„ ma grande , ed avere in se ftertb j dirò così le 

i, doti di un Eroe , mentre i gran fentimenti , che 
„ fi mettono loro in bocca e le belle azioni , che 
„ loro fi fanno fare fi traggono il più delle volte 
„ dall’ ingegno di chi gli fa parlare , e non dalla 
5, irtoria loro. 

„ Non è così in propofito de’ pazzi, che fi rico- 
piano dal naturale ; tali pitture non fono difficili 
„ a fard ; agevolmente fi oflèrvano i gcfti loro, fi 
,, fentono a ragionare , fi veggono gli abiti , e fi 
5, può fenza molta fatica farne un compiuto ritrat- 
„ to . Ma in quello di un Eroe bifogna metterci 
„ fpirlto c giudizio , e ficcome 1 ’ irtoria non fom- 
„ minirtra fc non un abbozzo di querti ritratti par- 
lanti , cosi colui , che non ha tutti i fentimenti 
„ eroici non può fupplire a quello, che manca all’ 
3, irtoria, ne produrre le parole, che hanno a pro- 
„ ferire. Da ciò fi può vedere , che querte pitture 
„ non fono così facili a farfi , come vuole £/a^ 
,, m/ra . Non fempre fi fgrida la Fortuna in verfi ; 
3, non fempre fi accufa il dertino , nè fi chiamano 
5, fempre i Dei ingiurti ; fpertb gli Eroi fi dipingo- 

j, no più ritenuti, alcuna volta fi fanno parlare co- 
3, me politici, e fe fi rapprefentano come amanti fi 
„ fanno amare con fentimenti non indegni della 
3, loro origine. 

„ Se adunque per rapprefentar bene gli Eroi, ed in- 
„ vertirfi del loro carattere , egli è necertario efler ca- 
3, pace d’avere i loropcnfieri, lafcio penfare a voi quali 
3, abbiano ad eflere le belle qualità , che ci voglio- 
3, no per ben dipingere le perfone ridicole. 

„ Dopo tutto ciò facilmente fi pqò penfare, che 

„ in 
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in sù’l Pamaflb vi fieao mille luoghi - vuoti fra 
il divin Cornelio , cd il Commediante Elomìro^ 
e che non fi può per nulla mettergli al parago 
ne, mentre il primo per le fue opere è piu che 
„ uomo, ed il fecondo appreflb di lui e meno che 
3, uomo, e eh’ è più glori ofa cofa il farli ammirare 
3, per aver fatte opere malficcie , che per aver mof- 
3, ib le rifa con mille baje e morfic , e con gran 
„ parrucche, e gran collari . Il nome del Cornelio, che 
gran ragione polfiam chiamare la gloria della Fran- 
cia c adorato in tutta 1’ Europa, e come s’è affa- 
ticato per l’età avvenire, tutto il mondo dice al- 
tamente, eh' è degno di ogni maggior onore. Le 
fue copie fono più fìimate degli originali, che 
Elomiro ci vuol vendere per capi d’opera afsai 
„ più difficili a farfi delle Opere ferie. Quando egli 
„ dice, che le copia dalla natura , viene a confeC- 
„ fare che non ci mette nulla del Aio , e perciò 
„ non merita tanta ammirazione quanta fi dà a 
„ credere . Ci vuole innoltrc dare ad intendere , 
,T per fu’fi buona caufa che i Francefi non fi di- 
„ Iettano fe non di ridere , ma con ciò egli mo- 
rirà di ftimargli poco, non credendogli capaci di 
guflarc le cofe belle. 

„ Siccome s’ incontra fpefio chi giudica fopra fal- 
fc apparenze, io credo di avervi a dire, innanzi 
di chiudere , che in tutto quello , che ho ferino 
contro le Commedie di Elomiro non ho mai in- 
tefo di offendere la fua perfona . Voglio credere, 
che fia uomo dabbene , cd avrei il torto fe vo- 
Icffi dire il contrario , mentre a me non fono 
note le particolarità della fua vita . Ma fe anche 
„ le fapeffi non ne farei parola , poiché quelle tali 
5, cofe non hanno ad entrare in controverfie d’in- 
5, gegno. Dopo tale dichiarazione, gli dirò, ficcom* 
3, égli dice a’Marchefi , che- di tutto ciò ,. che ho 
' „ fcrit- 
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y» fcritto còntra le fue Commedie i egli non voglia i^. 
,» interpretar nulla a fuo fvantaggio, e che non cr&.-' 
»> da, ch’io favelli di lui quando nemmeno ci penfo, 

„ Per quello poi , che appartiene a’ parti deli* 

M ingegno, non avvi legge alcuna nell’ Impero del- 
n le lettere , che vieti il difaminarlc , e coloro fc 
,, Io recano ad ingiuria dimoftrano un timor vergo- 
„ gnofo , c fanno manifefto con ciò, che diffidano 
„ delle proprie forze. Così non farà già Elomiro\ 

,, c andato già troppo innanzi , nè diffiderà delle 
,, fue , e quanto viene ferino contro di lui accre>- 
„ fee le fue vittorie. Intorno a ciò io ne fono già 
j, daccordo con tutti i fuoi amici, e di qui è eh’ io 
3, tengo per fermo, che mi fia pcrmelso dirgli quel 
3, che pili mi verrà in taglio . Lo tratto come, i 
„ maggiori uomini dell’ antichità, feguendo Tdem- 
3, pio de’ Romani , che permettevano a chififfia il 
3, dire a’ Vincitori nel giorno del trionfo tutte le 
5, verità ad effi appartenenti. L’allegrezza, che una 
3, tal gloria gli dee recare non lafcierà , eh’ egli co» 

„ nofea quelle, eh’ gli dico io; ma forfè fe non li 
3, vedefTe trionfante, le riconofeerebbe , c fe ne fer- 
33 virebbe tutto ad un tratto. Ma voglialo egli fare 
,, o no, lì dorrebbe a torto. Coloro, che cfpongo- 
„ no in Scena tutti gli altri , hanno a penare 
5, chetamente in pazienza fe fi veggono aflaliti , men- 
„ tre da fe ftellì ne fomminiftrano il modo, ed al- 
3, tro non fi fa, che render loro quanto danno iti 
3, preftito altrui . Di qui è, che fe di ciò fi udilTc 
„ la minima doglianza fi potrebbe rifpondergli , eh* 

3, egli non è nè più illuftre'di que’ grand’ Uomi- 
3, ni , che hanno trionfato apprelTo i Romani , nè 
„ di miglior famìglia de’ Marchefi , de’ quali egli 
3, parla meno modeftamente di quello ch’io parlo 
3, di lui , mentre non la perdona nemmeno alle 
33 fielTc perfone loro, ,) 

L O 
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PERSONAGGI. 


Pandolfo, Padre di Lello. 

Anselmo, Padre d’ Ippolita. 

Trufaldino^ Vecchio. 

I 

Celia , Schiava di Trufaldino.' 

Ippolita, Figliuola di Anfelmo. ^ 

^ t 

Lelio, Figliuolo di Pandolfb. ’ 
Leandro, Figliuolo di Famiglia. 
Andresio, Creduto Cingaro. 
Mascarillo, Servo di Lelio. 

Ergasto, Amico di Mafcarillo. 

Un Cornerò* 

Due brigate di Mafchere. 

La Sfena è in Mtjfina in una pubblica Piazxa* 

i* ' ' AT. 


Digitized by (jooal.- 


ATTO 


PRIMC 




SCENA PRIMA. 

Z^lio 4 

B EniflImo, Leandro, bcnì/TImo; converrà dnn-' 
que , che contrariamo per vedere, chi di 
noi due ne potrà più, e chi faprà opporù me- 
glio a’ difegni del fuo rivale per giungere a 
polTcdcre qucfto novello miracolo di bellezza . 
Apparecchiatevi pure c difendetevi a tutto pote- 
re , eh’ io dal mio cinto non tralafccrò cofa i 
' che vaglia ad ottenerlo. 

scena li 

r 

Lelio y Aiafcarìllo i 

Lei. \ il Afcarillo . 

Che ci è di nuovo? 

Lei. Un grande imbroglio ; tutto congiura a’ danni 
del mio amore. Leandro di frefeo s’c innamo- 
rato di Celia, c fventuratamente ( non ottante 
il cambiamento da me fatto ) c mio rivale di 
bel nuovo. 

Afa/. Leandro è divenuto amante di colei! 

Lxl. Anzi r adora; te lo dico io. 

■Adaf. Oh tinto peggio. 

Lei. Tanto peggio certo , c perciò vieppiù me ne 
duole . Con tutto qucfto io non voglio difpc- 
rarmi, poiché, fe vuoi, tu puoi 'ajutarmi , anzi 
mi fto di buona voglia conofccndo quanto tu 
vaglia a ritrovare mille raggiri in modo che 
non ci c cofa, che tu non fappia fare . Tu fc’ 

F 2 de- 
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degno di eflèie chiamato il re de’ Servidori , c 

. in tutto il mondo, in tutto il mondo..., 

Maf. Balla così , balla cosi , non tante care 7 ze 
Quando ccci bifogno di noi altri anefchini , 
allora fiamo i buoni c i belli , ma pallhro il 
bifogno, diventiamo torto per lieve colpa i ri- 
baldacci degni d’ ertèr fatti crcpare a iiion di 
bartonatc. 

Ijel. Tu hai il torto per mia fe lamentandoti a quel 
modo . Ma parliamo una volta della mia dol- 
cirtima fchiava , c dimmi fe i più crudeli ed i 
più barbari cuori poffbno rclirterc a così leggia- | 

dri vezzi. Pare a me di feorgere nel fuo voi- •' 

to e ne’ fuoi modi , eh’ ella lia nata certamen- 
te di onerti e civili parenti, c che il Cielo ci , 

voglia nafeondere fotto'que’ rozzi panni la /ùa ! 

vera origine. 

Alaf. Sete pure roraanzefeo con quelli vortri ghiri- 
bizzi ; ma che avrà poi a fare Pandolfo in 
mezzo a tanti imbrogli? Per quello, che dice, 
egli è vortro Padre, c voi fapcte in qual modo 
fpeflè volte gli falti il mofeherino e come fì. 
feateni contro di voi , quando i vortri porta- 
menti non gli vanno a genio. Egli ha già da- 
ta parola ad Anfelmo , che voi piglierete per, 
moglie Ippolita fua figliuola , pcnfiindo, che il 
matrimonio fia 1’ unico mezzo di farvi diven- 
tare collumato c dabbene j c fe lì accorge, che 
non vogliate la moglie , che vi vuol dare , c 
ciie fiate innamorato di una fennninaccia, che 
nep^Ur voi fapcte chi fia , in modo che per 
quello amore non vogliate mortrarvi ubbidien- 
te; fa il Ciclo qual tempcrta ne verrà addoflb, 
c di quali e quante gentilezze farete regalato. 

Ld. Orsù finiamola con quella tua retorica. 

Eli pluttorto finite voi con quella vortra poli- 
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tica da tre quactimi . Voi dovrete ingegnarvi.., 

JJl. Sai tu che a farmi andare in collora non fi fa 
buon guadagno -, eh’ io pago di trifta moneta 
gli altrui avvertimenti , e che non voglio, che 
il fervidore venga a darmi configli. 

M.a[, Gli falta la bile. Eh io diceva così per mot- 
teggiare , e per provarvi . Vi par forfè , ch’io 
abbia mofiaccio da nimico del darfi buontem- 
po? E* forfè Mafcarlllo nimico di natura? voi 
fapcte pure tutto il contrario , e che non pofib 
venir accufato fc non di cfìTere umano più del 
dovere . Orsù, fatevi beffe di tutte le ciarle di 
quel vecchio barbone di vofiro padre ; correte 
la voftra lancia ancor voi , e lafciatelo gridare 
^ a fila pofia . Affé affé io mi credo , che quelli 
rimbambiti , che Hanno cheti a forza , perchè 
non fono più buoni a nulla , vengano a ftor- 
dirci con tante ciancic perchè portano invidia a’ 
giovani, e vorrebbero vedergli privi de’ piaceri 
delia vita. Voi già fapetequello ch’io vaglio e 
fono pronto a fare per voi ogni cofa. 

Lei. Oh così mi piace . Per altro quando io le pa- 
Icfai il mio amore, non fu mal veduto da que- 
gli occhi, che lo fecero nafcerc ; ma che! ro- 
llo rollo Leandro venne a dirmi , che fi met- 
teva in ordine per togliere a forza e menar 
fcco Celia . Qui non ci è tempo a perdere . 
IVnfa, medita, lludia fratcHclTo la via più fpe- 
dita per far che Celia' fia mia . Trova frodi , 
raggiri, artifizj per far' rimanere colui con le 
mani piene di mofehe. 

'Jiiaf. Datemi tempo, ch’io ci pofla pcnfarc un po- 
co, f 4 pan. ) Colici a ogni modo ha ad ef- 
fet noftra. Che potrei io inventarmi per aver- 
la nelle mani? 

JUl^ Orsù Io ftratagemma ? . . . . 
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JlUf’ Oh avete fretta . Il mio ingegno va fefnprc % 
■ palli lenti e tardi. Or l’ho trovata j bifogna...'. 
Nò, sbaglio. Ma fé voi andafte..,. 

‘Lei. Dove? 

Miif. Ah cjucfto e debole, lo ne penfava utì' altra. 
Ld. Dì sù. - , 

’Maf. Ma poi non < fi ftarebbe • bene . Non potrefie ? 
Ltl. Che? 

‘‘Maf. Non potrefie andare a parlare ad Anfclmo . . i , 
JUl. E che vuoi tu , eh’ io gli dica ? 

Ai^f. Dite bene . Quefio farebbe andare dalla padel- 
la nelle bragei ma qiii ci bifogna farla finita. 
Andate a trovare Trufaldino. 

Lei. E poi ? ■ 

Alaf. Non fo.... 

Lei. Orsù finiamola.* tu mi vuoi far dare nelle furid 
con quefie tue novelle fenza fale- 
'ALef. Ma fe voi, Padron mio, averte un buon fac- 
co di doppie fo ben io , eh’ e’ non ci conver- 
rebbe fantafiicar tanto per ritrovare la via, che 
abbiamo a tenere , e sì potremmo , comperan- 
do fubito quella fchiava., impedire, che il.yc?. 

• filo rivale l’ aveflc prima di voi , e vi facefle 
rimanere feornato . Trufaldino , che 1’ ha in 
guardia e mai contento di que’ Cingati , che 
gliela mandarono , e ritrovando pronti i fiioi 
danari , eh’ e sì gran tempo che afpetta, io 
. credo , che molto volentieri la darebbe ; poi- 
. che o di farti colui ha fcraprc menata una vira 
da ladro, e farebbefi dar cinquanta fiafiilate fu 
le natiche per manco di venti quattrini . I da- 
nari fono quel folo Nume, a, cui egli porta, 
rifpctto; il male fi è.... 

Lei. Che e’ e di male? ' 

J\4af. Che vofiro Padre e un certo uomo rigido e 
indifereto, che non vi lafcia maneggiare i fuo# 

- ^ ' du- 
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ducati a voftro talento, e che non lì trova ri- 
medio, che fia buono a fargli aprire il mini- 
mo borfellino per foddisfarvi Ma ora ci con- 
viene tentare dispariate un momento con Ce- 
lia per vedere com’clla T intende; quella è la 
liia hnellra. 

Lei. lo Io fo troppo bene, ma notte e giorno Tru- 
faldino le fa guardia. Avverti... 

Jktaf. Statevi cheto in quel cantone. Oh che buona 
ventura.' eccola appunto, ch’efce di cafa. 

» . S C E N A IIL 

Celia ) Lelio i Mafcarilla, 

Lei. ■pxEH quant’ obbligo ho al Cielo , che ni2 
concede di poter contemplare le fovrauma- 
ne bellezze, che adornano il voftro vago fem- 
fciante, poiché febbene è grande il male cagio- 

* natomi dagli ocebj voftri, non è perciò ch’io 
provi minor piacere nel rimirargli. 

Cel. Voi mi fate ben maravigliare, che non fo in- 
tendere come gli ocdij miei rechino nocumen- 
to a chifiAìa , e fe mai vi aveflcro in alcun 
modo offefo , credetemi , che l’ avremo fatto 
fenza mia faputa. 

Lei. Deh! gli fguardi loro fono dolcilllmi , ne farà 
mai , che poflano offendermi , che anzi io terrò 

c Tempre in conto di fomma gkjria l’ andare in 
traccia delle loro ferite, 

Jiiaf. Voi andate troppo in alto, e quelli modi non 
fanno per noi . Guadagniamo tempo c femiamo 
da lei quel, che.... 

7 ruf aldino di dentro. Olà Celia. 

Maf. Hci! • ' • 

Lei. Oh fatale incontro 1 11 trifto viene à difturbarci, 

F 4 Aùt. 
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Maf. NafcoQd«tcvi colà » cbe faprò bette io par- 
largli. 

S e E N. A. IV. 

Trnf aldino y Celiay Adafcarillo y Lelio in difparteJ 

'Truf.aCel./^lìE fate qui in iftrada? per qual cau- 
fa vi trovo qui ? Vi ho pure io det- 
to, che non voglio, che parliate con chififlìa, 

Cel. Ho conofeiuto altre volte quefto giovine dab- 
bene, e non vi è per voi cagione di fofpetraie. 

Afa/. E' quelli il Signor Trufaldino 2 

Cel. Appunto è deflb. 

Aiaf. lo fono tutto di VolEgnoria , e provo gran- 
diUInia conlblazione nel potervi falutare unii- 
iillìmamente , eflendo il voftro nome cclehtatiT- 
fimo in ogni parte. . 

Tr«f. Buon giorno, buon giorno. 

Aùtf.aCel. Vi fono forfè d'impaccio? nia vi prego 
ad avermi per ifcufaco poiché ho veduto altrove 
quella bella giovine in luogo , in Cui ella mi 
fece conofeere i gran [talenti, che pollìcde nel i 
predire le cofe > che hanno a venire ; ed ora 
voleva appunto parlare con lei alcun poco fo 
pra di ciò. 

TrHf.aCei.Comti che sì che ne fai anche d’incan- 
telimi^ e d’altre lì natte diavolerie? 

Cel. lo ì quefto nò , e feppure ne fo alcun poco y 
quell’ è magia bianca, e nulla più. 

Afay^ Ora per dirvi tutta la faccenda come Ila, doi' 
vote’ fapere , che il mio padrone fpafima e li 
llrugge d’amore » e vorrebbe far palefe il gran 
fuoco , che gli abbruccia le .vifeere a colei , 
che lo tiene incatenato, ma un'drago, che ve- 
glia notte € giorno tùia cuftodia della bellìlfìma 

fua 
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fua donna non lo ha mai lafciato fare , ben- 

^ che egli fiaG adoperato con tutto il fuo inge- 
gno . Ma quel , che più lo cruccia e più lo 
rende degno di compaflìone G e , che poco fa 
ha feoperto un rivale > che lo fa tremare di 
fpavento. Per quello Gccomc egli brama di fa- 
pere fe i [Gioì tormenti ancora poGbno avere 
felice Gnc, così mi ha mandato a domandarne 
voi , tenendo per certo , che faprete dirmi quan- 
to ci preme di fapere. 

Cd. Sotto qual pianeta c nato il tuo Padrone? 

Sotto un pianeta , che moftra chiaramente 
eli’ egli non abbia mai a cambiare amore. 

Cd. Benché tu non mi dica qual Ga la giovine , 
per cui egli fofpira 3 la feienza , che polfeggo 
già mcl dice quanto bafta . Coki c coftante , 
ed anche in mezzo alle difgrazie non G fmar- 
rifee . Ella non ha però gran fatto voglia di 
palefare i Gioì penfieri , ma io che gli fo 
quanto ella te gli fcuopro fubito con più dolcez- 
za, ch’ella non farebbe, e in pochifiimc parole. 

Afa/. Oh gran potere della virtù magica I 

Cd. Se il tuo Padrone veramente penfa di effer co- 
llante nel fuo amore , e fe quefta è fua inten- 
zione , digli , che non dubiti di aver a fofpi- 
rare più a lungo in vano; ch’egli può fperarc, 
c clic la Fortezza , che brama di cfpugnare gli 
darà orecchio e non tarderà ad arrenderG. 

Afa/. Quefto non c poco . Ma quella Fortezza è 
ora governata da un cert’ uomo^ che non G la- 
feierà vincere così di leggeri. 

Cd. Qui fta il punto. 

Afa/, a far. Venga il canchero a qucGo cacaGecchi , 
che non G Banca mai di fpiare. 

Cd. Io vi dirò toGo che avete a fare. 

Cc/. raggiungendo Maf. Non vi prendete briga di 
• - ciò. 
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' ciò, Trufaldino . Sono flato ioi“dreiio man* 
dato qucflo mio fervo fidato a vifitarvi,' e ad 
4T ofiferirratvi pronto ad ogni voflro fervigio, e 
> ' ciò a cagione di colei , eh* io intendo di ri» 

i ' fcattare ^in breve , quando pofllamo rimaner 
daccordo del prezzo. 

A/a/, apar. Oh il malanno, che ti colga! 

T'ruf. Hei! a chi ho io a credere? Queflo ragiona» 
re non fi accorda col primo. i, 

Maf. Quel poveruomo. Signore, efee qualche vol- 
ta del Àminato, e'bazzica, non fofclofappiare. 
X raf. Io fo quello , che fo , ed ho paura , che qui 
fotte ci fia qualche trufferia . Àt Cel, Orsù ri» 

H tornate in caia voi, e non vi prendete più.fif» 
fatte licenze , e voi ribaldarci , fe mal non mi 
appongo , un’altra volta , fe volete, ch’io vi 
creda accordatevi meglio. 

• SCENA V. 

Lelio, A/afcarillo. 


A/a/l)EN ci fla; e vorrei , a dirla fchiettamente 
X3 che ci avefle cacciati ambidue a fuono di 
buone baftonate . Diavoli perche mai , lafciar- 
vi vedere , e poi venire come uno ftolido a 
fmentirmi.' 

Lei. Io mi credea di far bene io. 

A/a/ Oh invero invero queflo c intender diritto . 
Ma che ! quefta non mi giunge nuova . Voi 
feto ripieno a dovizia di gentilezze fomiglian- 
ti, che oggi mai niuno ci bada più che tanto* 

Lei, Oh vedete come fi mette a flrepitare per una 
frafeheria! E* poi cosi grande queflo male, che 
non ci fi poffa trovar rimedio > in fine fe tu 
non puói^armi. avere la fchiava , almanco in- 

gegna- 
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■<!! ' segnati di. roinpere i difcgni di Leandro in 
modo j eh’ egli non I’ abbia prima di me . 
Intanto , acciò- non ti pa)a tin nuovo delino 
ch’io fìia qui, me nc vado. ^ 

Farete bcni/Iimo . Per dirla come fta, i danari 
« per quella noftra faccenda farebbero la, via ficu- 
ra e fpedita, ma poiché di quelli ci c carcftia> 
j...:. qui ci’ bifogna penfare ad altro. 

S C E N A VI. . 

Anfelmoy Mafcarillo, 

-I 

fede mia, che quello nollro fccolo è llra- 

I vagante, io non fo più che mi dire ; mai 
più ho veduto portar tanto amore alla robba , c 
mai più tanta fatica, a riavere il fuo. l' debiti 
a’ noftri giorni , per quanto li faccia , fono 
appunto come i bambini che li concepifeono 
allegramente , ma poi lì partorifeono a llento , 

II danajo entra lietamente nella borfa, ma poi 
venuto il tempo di rellituirlo, oimè , allora, 
oimè. cominciano a venirci le doglie. Ora ba- 
lla.- non è poco che due milla lire dovutemi 

.• fino da due anni, mi Ceno Hate alla fine, ren- 
dure. Torno a dirlo ella è una gran ventura. 
A/4/C (a parte) Oh bella preda da fare un bel trat- 
to! Orsù convien tentare fc-fi. potclTe farle ca- 
i rezze un poco pili dappreflb ì io fo già. corno 
gli debbo parlare per: ttappoìatlo.- (ad Àn/J Oh 
le fapelle chi ho veduto poco fa Sig. Anfelmo ì 
Anf. Chi hai tu veduto J . • 

JUaf. La volita Ncrina. 

Aft/. Che dice di me quell’allallina?; v r 
Muf. Si llrugge tutta per voi . 

Att/.,EUaì . . 

Maf, 
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Maf, Sì ella, c vi vuol tanto bene, eh’ è una com- 
pallìone . 

jinf. Tu mi fai gongolare in un mar di dolcezze. 

JUaf. Poco poco ci vuole che la poveretta non ifcop>- 
pj per grandiflìmo amore. Ad ogni tratto ella 
va dicendo: Anfclmo mio dolciflfìmo, quando 
; verrà quel giorno, ch’io mi vegga tua moglie? 
quando ti degnerai di fpegnere le mie ardenti 
fiamme ? 

Anf. Ma perchè tenermele nafeofte fino ad ora? In 
verità in verità che le fanciulle fanno fingere 
maeftrevolmente . Che ne dì tu Mafcarillo ? Ben- 
ché io fia un pò vecchietto ho però ancora tan- 
to garbo quanto batta per piacere agli occhi 
altrui . 

Ji4af, Oh chi ne può dubitare? il vottro volto è an- 
cora tolerabile, e fe non è de’ più belli» è pe- 
rò piacevole. 

'Anf. Sicché dunque.... 

tMaf. ( togliendoli la borfa ) Sicché dunque ella im- 
pazza per voi, e vi tiene.... 

Anf, E mi tiene?.... 

Maf. In conto di marito, e vi vuole.... 

Anf. E mi vuole?.... 

Maf. E vi vuole .... {a parte ) togliere la borfa ben- 
ché la tenghiatc falda. 

Anf. La? 

Maf. ( lafcia cadere la borfa ) La vottra bocca alla Aia ^ 

Anf. Ora t’intendo. Odimi, quando ti verrà fatto 
di parlarle ingegnati a tutto potere di dirle ogni 
bene del fatto mio. 

Maf. Lattiate fare a me. 

Anf Addio. 

Maf. II Cielo vi accompagni. 

Anf. {ritornando) Oh oh io facea pure la folcnne 
bajordaggine , e tu potevi immaginarti ch’io 
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non foflì caldo d’amore come fi conviene. Tu 
mi prefti l’opera tua in quefto mio amore, c 
mi hai data si buona nuova, ed io non penfa- 
va a ricompcnfarti con un pò di mancia. Pi- 
glia qua, così avrai memoria.... 

Jìdaf. Nò nò, vi prego, non voglio certamente. 

Eh lafcia.... 

Aiaf. Nò vi dico ; eh’ io lo faccio fenza intereflè 

uinf. O quefto io lo fo , ma appunto .... 

A4af, Nò, Signor Anfelmo, nòvi dico; fono uomo 
dabbene, e voi mi fate villania. 

\Anf. Dunque addio, Mafcarillo. 

Jliaf. Oh quante ciarle! 

^Tif. Mi viene in pcnficro di voler fare col tuo mez- 
zo un regalo alla mia dolciflìma Nerina, ed 
. ora voglio darti da comperargli un anellcno o 
altra fomiglìante cofetta che meglio ti parerà . 

A'iaf. Non ci c bifogno: tenete i danari, che il re- 
galo lo farò io. Ho un anello che fc le piace- 
rà verrò poi a pigliare i danari. 

Bene; daglielo adunque per mia parte; ma fo- 
pra ogni cofa avverti di fare in modo, ch’ella 
non fi dimentichi mai che io abbia ad eftèrc 
fuo marito . 

.scena VIL 

Lelio y Anfelmo, Mafcarillo, 


Lei. 1^1 chi è quefta borfa? {levando la borfa di^ 
terra) 

Atif Oimc! è caduta a n;c; guardate! c poi avrei 
detto, che mi fofle ftata rubbata.* vi ho gran- 
di/firao obbligo del favore, che mi toglie di 

doftb 
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' doiFo un gran faftidio, c mi rende i mici da- 
^ nari. Vado a cafa adeflTo adeflb a mettergli giù * 

t S e E N A Vili. 

» » 

■ ' Lxlioy Mafcarillo, 

Aiaf. TrtOflTa "tb crcpare fe quefto non e dimoftrarfi 
1 uffiziofo bitte quanto defider^r fi poffa. 
LxL Se non era io , i denari erano iti affé . 

Oh non ci e dubbio. Voi mi fate arrabbiare di- 
niofirando urt finiffimo giudizio, e una fortu- 
na fenza pari ; oh noi faremo le belle cofe ; fa-« 
te pure fate cosi. ’ • • . 

Ì>/. Che vuoi tu dire? che ho io fatto? 

Jiiaf. La pazza beftia in buon Italiano, giacche io 
poffò ed in fine deggio dirvelo. Egli fa chefuo 
• padre non gli darebbe due quattrini fe lo ve- 
defle morire .* egli fa come il fuo rivale ci fac- 
cia fretta e paura, e mentre eh’ io per foddisfar- 
lo faccio ogni cofa e mi efpongo Colo a vergo-* 
'• gna, e a pericolo..*.. 

Ze/. Come? erano dunque.... 

Si, manigoldo, si, erano appunto per compe- 
rare la fchiava que’ danari ch’io volea fucciare 
a voftro padre , e die per la voflra inaladetta 
diligenza ci fono ùfdti di mano. 

Zr/. Se così é, io ho il tdrto; ma chi l’avrebbe in 
dovinata? 

AZa/. Uhi le gran cofe, in fatti e^«i volea ingegno 
profondo . 

-LeA Tu mi dovevi almanco avvertire co’ cenni. 
Aiaf. Oh appunto; ho io gli occhi fitti nella fchie- 
na? AI nome di Giove lafciatemi in ripofo, e 
non venire più a ftordirmi con tante no- 
velle fenza diritto? né rovefeio, Ogn’ altro for- 
' fc 
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fe a queft’ora l’avrebbe fatta finita j ma giacché 
, . mi è venuto in penfiero un colpo da maeftro 
voglio vedere come riefce- Orsù che sì.... 

'JLel. Su vi3j che ti prometto di non impacciarmi piùt 
nè in detti nè in fatti in cofa che fia. * 
Adunque andatevene tolto; U vedervi qui mi 
fa (lizzare . 

Lxl. Vedi io me ne vado, ma ti prego di non frap- 
porre indugio alcuno acciocché poi.... 

Aiaf. Andate, e un’altra volta; che or ora ci por- 
rò dentro le mani. Orsù portiamoci bene. Oh 
vuol e(Tcr bella la furberia fe mi riefee come 
rho penfatal Andiamo a veder fe,..i Oh oh 
ecco appunto colui ch’io volea. 

S C E N A IX. 
l*andolfoi Aiafcarilh, 

jPa».\J[A(aLnUo, 

Che volete? 

A dirti il vero , io fono malcontento di mio 
figliuolo . 

'Alaf. Del mio Padrone? oh voi non fete Colo a do. 
lervi del fatto fuo; que’fuoi modi ftrani e del 
tutto infopportabili mi fanno ad ogni tratto qiufi 
quali perdere la pazienza. 

Ed io con tutto quello fono d* opinione che ve 
l’intendiate fra di voi. 

Non lo credelle, Padrone, che anzi io ad 
ogni momento non fo altro che tempellargli 

« intorno al fuo dovere, e ognuno ci vede a con- 
tendere infieme di continuo. Adelfo adelfo ab- 
biam trovato a quillionare fopra il matrimonio 
d’ Ippolita, al quale io lo Veggo pure mal difpo- 
llo, e tengo che egli lìa molto vicino adoffen» 

derc 
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deré graviflìmamentc voi che pur dovrebbe ri- 
verire, poiché di quel matrimonio c’moftra di 
non curarfene punto . 

Pan. Quiftionc? 

' Aiaf. Si quiftione c gagliarda . 

Pmj. Io tu' ingannai adunque di groflb, penfando 
clic tu gli dcfli braccio in tutto quello eh’ 
egli fa. 

■Maf. Io? deh guardate come oggi va il mondo, e 
come l’innocenza è femprc calunniata! oh fc 
conofceftc quanto io ila dabbene ! vi fo dire , 
che^fc mi pagate per fuo fcrvidore, fe mi co- 
nofccfte bene mi pagherete anche per fuo mac- 
ero, e fappiare che voi fteflb non potrefic dir- 
gliene di più per farlo (lare in cervello. Eh 
via Signor Padrone, gli dico ad ogni u'arro , 
col nome del Ciclo non vi lafciatc aggirare ad 
ogni vento: fiate più coftumato, c abbiate ri- 
guardo al buon uomo che il Cielo vi ha dato 
per padre; vedete che riputazione s’c egliacqui- 
ftata; lafciatc una volta di farlo più oltre ramina* 

^ ricarc per voftra cagione» c vivete come fa egli 
da uomo dabbene. 

Pan. Qucfto c parlare come fi conviene, ma che ti 
rifponde egli? 

Rifpondcrc? fapcte che dice? canzonette c poi 
canzonette in modo ch’io non fo più che mi 
■ dire. E’ non è già per qucfto ch’io voglia dire 
^ non aver cftb in fondo al core i fcrai di ono- 
re tratti da voi, ma non vuole lafciarfi gover- 
nare dalla fua ragione. Ma fepoteffi parlare al- 
la libera vi fo dire, che in breve in breve lo 
vedrefte fenz’ altro cambiato di molto. 

Pan. Dimmi, dimmi. 

Aiaf. Io ’l vi dirò, ma avv'ertitc che quefto è un fe- 
grcto che farebbe di grandiffima importanza per 

me 
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me fe vcnifle fcoperto j vedete io mi fido di voi 
e della voftra difcrczione . 
fan. Oh non dubitare. 

adujtiqucj .ch’io tengo per fermo, che 
di quel matrimonio Qqjti fé. n’abbia a far nulla, 
poiché voftro figliuolo lì firugge per una certa 
ichiava . ' ’ ' ^ 

Pan. Ne avea bene io udito a mormorare , ma adcflfo 
che tu me .lo confermi j^quafi quali mi lafcio in- 
durre a crcdciio. 

■fPaf. Ora vedete fe io gli dp braccio. 

Pan. Davvero, Mafcatilio, che ne ho contento gran- 
di/fimo. i 

^af. Frattanto volete voi rirametteìio fu! buon fentie- 
ro fenza che alcuno .fe ne accorga? Udite. Bifo- 
gnjfi,.;... ) Temo iempre 

di eflèr colto all’improwifo, che farei fpaeciato, 
^ s’egli rifapctlè quello difeorfoj e’ vi bifogna, di- 
co, per finirla un tratto, comperar chetamente la 
fchiava ch’egli vagheggia, e farla gire altrove. 
Anfclmo ha grande intrinlìchezza cqaTrufaldi- 
no ; fate eh’ egli vada a comperarla per voi ; 
che fe poi vorrete confegnarla a me, io conofeo 
certi Mercatanti, e vi poflb promettere ficuramen» 
te di riaverne i danari che yi può collare , e vo- 
glia poi o noti voglia vo(lro figliuolo, la fare- 
mo fparire; poiché .fe Volete ch’egli fi difpon- 
ga al matrimonio, conviene fpegnere il pri- 
mo amore con altro , acciocché fe.vi riefee 
che ci fi accomodi e fi fottometta d giogo che 
volete,! vedendo colei non gli fi rifveglialTe poi 
il pizzicóre, e cosi il matrimonio nc rifentiflc 
danno. a 

Pan. Tu di beniflìmo , c quello tuo configlio mi 
piace oltre modo. Ma vedo Anfclmo: varene, 
io farò quanto potrò per aver collo nelle mani 
Tmo I. G ! code- 
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. codefta fchiava fciagurata per darla poi a té ac- 
ciò ne faccia quello che hai detto. 

J^af. Cosi fla bene} predo predo andiamo a rifer'- 
re al Padrone come vaia faccenda.* Viva lafu- 
beria, vivano i furbi. 

SCENA X. 

Jliafcarillo . 

ffp, A H traditore ! a quedo modo eh? a quedo 
x\ modo ti adoperi per me? ho intefo hoin- 
tefo ogni cofa } ho già fcoperti i tuoi artihz; } 
ne avelli almeno avuto alcun fofpetto un poco 
prima ) traditore che fei, che fino a qued’ora 
m’hai fatto travedere. Mi avevi pure po)meflb, 
e pareami di averti a predar fede, che mi avre- 
• di predato ajuto nel mio amore con Leandro , 
e che con la tua accortezza mi avrcdi tratta 
d’impaccio, in modo che non avrei dovuto pi- 
gliare a forza Lelio per marito, e che lainten- 
. 2Ìonc di mio padre andrebbe a vuoto? c poi 
ad onta di tutte quede belle promeflè dai facendo 
<utto U contrario. Ma non tiriufcirà,* ch’io fo 
già la via di fare, che tu non pofla giungere ad 
avere la fchiava, che già tieni per maj voglio 
andare adeflb addio.... 

Aiaf. Oh voi correre a furia, e vi falta la t>iJé ad 
un tratto ; così fenza punto riflettere fe io ab- 
bia ragione o nò fatte il diavolo a quattro . 
Ma io fono uno fciocco, che dovrei lafciare il 
colpo imperfetto, e cosi farvi dire la verità, giac- 
che ognuno mi fvillancggia . 

^p. E che ti credi tu di vendermi lucciole per lan- 
terne ? traditdfe ! puoi negare quello che con 
quedi orecchi ho udito addio adeflb ì 
. . . Maf, 

Digitized by Google 


PRIMO. 

Qiicfto non dico io, ma vi bifogna fapcre ^ 
che tutti quefti aitifizj fi fono ritrovati a bella 
polla per voi, e che il conliglio, che ho dato 
■*“ al vecchio, e che pare tanto fin cero, fa incappa- 
re nelle mie reti que’due rimbambiti. Innoltre 
fe m’ ingegno di aver Celia nelle mani , io lo 
faccio folamcnte per poterla dare in mano a 
Lelio, c fare che l’ effetto di quella macchina lo 
riduca in sì fatto modo agli ultimi eccelli di 
fua palTione, che llomacato Anfclmo del fuppo- 
^ Ilo filo genero, fi volga a proccurare chcLean- 
t dro vi pigli in moglie . 

‘ Dunque, Mafcarillo mio, rutta quella gran mac- 
china che mi ha fatto andare incollora, è for- 
mata in mio prò? 

) Sì, in vollro prò, in voftro prò. Ma poiché 

io veggo così male ricompenfati i mìci fcrvigj, 
c che ho a foggiacere in tal modo a’voflri ca- 
‘ priccj, c quel ciré peggio in vece di ricom- 
penfa, odo darmi giù pel capo del traditore, del 
* inafcalzone, del trulfatorc, ho rifolutodi andar- 
mene adeflb adeffo a mandare in rovina ogni 
Cola ■ ■ • . 

Deh Mafcarillo mio non elTerc così llizzofo con 
me. Egli è flato un primo impeto di coUora. 
^af. Nò nò, lafciatemi fare, lafciatcmi fare; Ha in 
mio potere il far andare a vuoto quel colpo 
che vi offende a sì alto fegno: non vi dorrete 
più del fatto mio ; vi 'dò parola che U mio Pa- 
: drone farà vollro marito. 

Tff, (cavando fuori la horfa) Deh, Mafcarillo mio,’ 
metti giù quella tua collora. Hai ragione si sì, 
c io non dovea penfarc di te a quel modo 
( ma ora voglio rimediarci con quelli; avrai cu 
core di lafcianni cosi? 

Jidaf. Oibò oibò non potrei per quanti sforzi che 
i G 2 
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facefli. Ma queft’eflere così ftizzofa come fletè 
« voi * è pure la brutta cofa . Sapiate che non fi 
, dà maggior ingiuria per un animo generofo 
quanto quella che lo ferifce nell’onore. 

/pp. Egli è vero , egli c vero j. t’ ho fvillaneggiato 
troppo fconciamente , ma quelle due doppie rifa- 
neranno ogni ferita ch’io ti avelli fatta. • 

^éf. Eh non importa; io non fono da tanto di refi- 
fiere a sì fatti colpi, già la coUora mi va ceflan- 
do, eli fa che talvolta bifogna tolerare alcuna co- 
fa in grazia dell’ amicizia . 

Jpp. Ma potrai poi condurre a fine quanto io mi fono 
propofta? Penfi tu davvero che l’effetto de’ tuoi 
arditi artifizj fia per far riufeire la faccenda co- 
me tu dì? 

Muf. Non vi pigliate briga di quello *, io ho fèmpre 
pronto un centinajo di macchine per adoperarle 
alle occafioni ; e fe mai quella che ho tra mani 
veniffe meno al nofiro defiderio, ne troveremo 
un’altra che farà quello, che quefta non poteffe, 
Jpp. Sta ficuro che Ippolita non ti farà ingrata. ' 
Maf. Oh oh io non fo per guadagno. 

Jpp. Il tuo Padrone ti accenna che vuole parlarti .* 
io me ne vado, ma avverti di adoperarti pct 
me quanto più puoi. 

CENA XL ' 

\ 

Ze/to , Aiafcarillo , 

Jjel, /^HE* diav.ol fai tu là? tu mi prometti mari 
c monti, c poi non fai nulla. Se la mia 
buona ventura non mi avelTc condotto quà , 
ogni mio bene farebbe già andato in fumo, ed 
io era disfatto per fempre . Anfelmo avea la 
. fchiava, cd io mi rimaneva fchemito, ch’egli 
- s. fc 
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^ fe r avrebbe menata a cafa. Ma ,ci ho ben rl- 
^ mediato io, e ho fatto andare a vuoto il colpo: 
tanto ho fatto, tanto ho detto, che Trufaldino 
per raatda paura ha. dovuto tencrfcla. 

Afa/. E tre; quando faremo alle dieci faremo un fc- 
gno. Oh cervellaccio incurabile/ A forza della 
mia indufteia Anfelmo fi era lafciato indurre a 
comperarla, che meglio per noi non potcafi bràt 
* mare , e dovea poi confignarla . in mia propria 
mano, e la voftra indiavolata diligenza viene 
a toglierci la preda dalle ^rinfe. E dopoi quella 
vi credete ch’io voglia piu olue affaticarmi per 
V voi? Poffa io piuttofto diventare un afinaccio , 
un cavolo , un orciuolo , una lanterna , una ^ 
brutta fantafima, evi poffa prima torcere il col- ; 
lo SatanalTo. 

/>/. Orsù bifogna menar coftul alla taverna a sfogare 
la fua coUora co’ bicchieri. • r_ 

I 

< . . . ^ 


Il fine deli' Atto Primo» 




G 3 ATTO 


Digitized by Google 


atto secondo 

f • 

SCENA PRIMA. 

Lelio i Mafcarillo. 

Jlidf. TN fine in fine ei ini conviene pur conten- 
X rarvi, e a difpctto de’ mici giuramenti bifo- 
gna ch’io faccia a vofiro modo, e m’inviluppi 

- in nuovi rifeh) per voi, appunto appunto in quel- 
lo fteflb momento ch’io era rifolutillìmo di non 
voler prendermi briga d?l fatto vofiro..Ma io 
fono dì cosi buona pafta, che fc madonna la 
Natura aveflè fatto in vece di Mafcarillo una 
fanciulla , Lafeio penfare a voi che ne farebbe 
Rato. Nulladimeno non andafte mica per que- 
llo a dare di quelle voftrc pazze mazzate a quello 
che vado macchinando, nè vi penfate di aver 
a fare qualche nuova caftroneria, che ci facef- 
fe poi perdere ogni fpcranza. Appreflb Anfelmo 
farete di bel nuovo feufato per poter cavare da 
cflTo quanto ci abbifogna; ma fc da qui innan- 
zi non farete più favio, io mando alla malora 
ogni cofa, e voi potete far conto di ufeir di 
fpcranza per fempre. 

Lek Nò nò, ti prometto di Ranni cheto; non teme- 
re di cofa alcuna: tu vedrai folamente . . . . 

Aìaf. Ricordatevi bene; ch’io ho già incominciato 
a penfare ad un arrifehiato partito . Voftro padre 
li moftra lento più che non verrefte > a conten- 
tare il voftro defiderio con la fua morte ; ma 
ora l’ho ammazzato io ( con le parole inten- 
diamoci} facendo correr voce, che il buon uo- 
mo colto d’apoplefia abbia già finito di vivere. 
Ma prima per poter far credere più facilmente 
' la 
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la cofà ho fatto in modo eh’ egli fe n’ e anda- 
to in villa, avendogli io fatto dire adatte, che 
nel fare le fondamenta di certa fua fabbrica gli 
opera) avevano ritrovato a cafo un tefoio; c’fc 
n’è fubito volato colà.* e ficcome tutta la fa- 
miglia è andata con lui fuorché noi due, così 
con chiunque parlo, lo vendo per già morto e 
fotterrato. Infoinma io vi ho già detto in qual 
modo avete a governarvi j fate bene la voflra 
parte , e fe poi vi accorgete che nel fare la mia 
io manchi di un puntino, ditemi pure che 
no un afinaccio da battone. ^ , 

SCENA II. 

. . , Lelio folo. 

^ER dire il vero, il modo che coftui ha ritrovati 
col fuo ingegno per rendere foddisfatte le mie 
brame, è molto ttrano. Ma quando li ama dav- 
vero un vago oggetto , cofa mai non tcntc- 
rebbefi per ottenerlo ? Se T amore ferve talora di 
onefta icufa a’graviflìmi delitti, ei può altre- 
sì rendere feufato un leggero inganno , cui 
per fua cagione .mi veggo coftretto, ad accon- 
lentire , per la dolcezza che indi mi dee ve- 
nire. Oh vedi prontezza! già gli veggo che ra- 
gionano infieme . Orsù andiamo a porli torto 
. in affètto per rapprofentarc la noftra parte co^. 

. me li conviene. 
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' 1 * 

S C E N A III. 

Anfelmo * Mafcarillo . 

Maf. T* A novella in vero non poteva non rlufcir.i 
JL/ vi inafpettata. 

Anf, Morire a quel modo! 

Aiaf, Oh egli ha fatto male certamente i ed io fono 
molto fcandalezzato di tale bravata. 

Anf. Senza avere neppur tetnpo dì ammalarli! 

■Maf Così fu. Non credo che ci Ha mai flato uomo 
al mondo* che avefle tanta fretta di morire. 

Anf E Lelio 2 ^ 

Maf Lelio li dibatte * e non vuole afcoltare cofa 
che gli li dica, già s’è fatto più tumori c am- 
maccature, e vuole andare in fepoltura col fuo j 

•/ Papà. In fomma, per dirvi tutto, la grandini- 
ma Aia agitazione c fiata caufa, che io ho fatto 
fotterrarc in fretta in fretta il mono per timore, 
che Accome l’ averlo innanzi gli occhi lo ren- 
' deva ipocondriaco, così non foffe poi cagione 
eh’ egli faceflé qualche gran pazzia . 

Anf Con tutto quello tu dovevi almanco tardare li- 
no a fera, che, oltre che io defiderava diveder- 
lo ancora un altra volta, chi fottcrra in fretta, 
fpefillìmo alTalIìna , e taluno viene già tenuto 
per mono, che poi fi feopre ch’era vivo. ' 

Maf Oh vi prometto ch’era morto mortillimo, co- 
' me fi conviene. Ma ritornando a quello ch’io ^ 
diceva, Lelio vuole far onore a fuo padre, c 
farà bene, con un fontuofo funerale, per dare 
almeno quella confolazione al pover uomo def- 
fonto, che avrà piacere di veder fare onore al- 
la Aia morte. Di fatto l’eredità è grande .• ma 
ficcomc Lelio non è gran fatto informato delle 

'Aie 
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fuè cofe ) ed eflcndo quafi tutta la fua robba 
difpctfa qua e là, nè confiftendo in altro, ch« 
in‘ ifcritture quanto fi trova avere fotto le ma- 
ni j così vorrebbe pregarvi che lo averte per 
ifeuTato, le mi manda a domandarvi in prertito 
per fpendere in quertl ultimi doveri .... 
jinf. Già me l’hai detto, ora vado io a trovarlo. 
A4af. Almeno fin qui tutto va bene, eh’ è proprio 
' una maraviglia, ora ingegniamoci, che il fine 
corrifponda al principio, c per paura di urtare . 
in qualche fcoglio nafeorto in mezzo al pono, 
apriamo bene gli occhi, e conduciamo la bar- 
. ca quanto dertranientc fi può. 

* 

SCENA IV. 

• • - ^nfelmo^ Lelio ^ AdafcarUlo, 

jinf, A Ndiamo andiamo, ch’io propriamente non 
portò vederlo involtò in così Arano modo 
fenza grandiflìma angofeia. Ahi mifero me! in 
cosi breve tempo ! era pur vivo querta manina ! 
Ma[. Qualche volta in poco tempo fifa molto cara- 
* mino . 

Lei. Oh Dio ! V 

Anf. Ma finalmente, caro Lelio, egli era uomo, nè 
contro la morte fi può aver per danari privile- 
gio che vaglia. 

Lei, ^ime 1 

Anf, Ella ci caccia in terra fenza nei^ure dirci : 
guarda, e ad altro non penfa che a farci male. 
Lei, Oimè! • 

Anf. Querta fcrocifllma, per quante preghiere fc I« 
portan fare, non lafcierebbe andare a male un 
folo morfo de’ fuoi denti artaflìni; il mondo tut- 
to ha da .femirli. 

LtL 
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Ztl. Oh Dio! 

AXéif. Voi potere predicare a bell’agio, ma la fua 
doglia gli fta di tal modo fitta nel cuore, che 
ci vuol altro a fvcUerla . 

Anf, Se anche a fronte di tali ragioni il dolore du- 
ra nel voftro animo, mio caro Lelio, almeno 
moderatelo in parte. 

Lei. Oiine ! 

Maf. Noi non ne farem nulla , io conofeo il fuo 
umore eh’ è gran tempo. 

'Anf. Per altro, per quello che mi ha fatto intendere 
il voftro fervo, io ho qui pronti i danari che vi 
abbifognaftero per fare il funerale a voftro padre. 

2>/. Oh dio! Oimè! 

' \Maf. Vedete come folamente in fentendo quel no- 
me gli feoppia il cuore di affanno*, propriamen- 
te ci vien meno penfando alla fua difgrazia. 

Afff, Io fo , che cercando fra le carte del buon 
vecchio ritroverete che gli fono debitore di 

y molto maggior fommaj ma benché io non ayef- 
li a darvi un quattrino , voi potrefte difporre 
. di me e delle cofe mie a voftro talento , e in 
quel modo, che più vi piaceffe. Orsù pigliate.* 
fono tutto al voftro fervigio, e farò in modo, 
che ognuno lo fappia. ( via ) 

IaI. andanàofene Ahi! 

■Maf. Oh coiti’ è afflitto il mio povero Padrone! 

Anf. Io credo, Mafcarillo, che ftdfe bene, ch’egli 
mi faceffe di fuo pugnò uno fcritto di quattro 
parole . . . 

Aiaf. Alii ! 

Anf. Chi fa quello , che poffa avvenire . • ' 

M^f. Oimè! f 

Anf. Facciamo facciamo , eh’ egli fottoferiva quefte 
quattro parole , che defidero . , • 

Maf. Oh poverino ! come mai volete , che faccia 

tro- 
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trovandofi al termine » cui fi ritrova ? Lafeiaté 
•almeno che non Ha tanto afflitto , che quando 
il fuo crepacuore fi feemerà alcun poco , vi 
prometto, che torto avrete lo fcritto , che bra- 
• mate. Addio . Mi feoppia il cuore d’afiànno ; 
• vado anch’io a piangere fcco dirottifiìmamen^ 
te.* Uh, Uh. 

uìnf. Il mondo c Tempre pieno di cancheri c dì 
guai ; ognuno tutto il dì ne ha la fua parte v 

c mai .... 


SCENA V. 

Pandolfo , Anfelmo . 

Anf. /^Imè , oimc ! che cofa c quella ? inorridì!* 
feo: Pandolfo ritorna ì Deh non fi folle 
'più fvcgliato! vedi come s’è fatto fecco e fea*^ 
no dopo eh’ è morto ! Oh povero a me ! noti 
vi appreflate nò più di cosi , ITÒ di grazia j 
non fon buono da fare alle pugna co’ morti. 

'Pan. Che mai gli c intravenuto, eh’ è fuor di lènno? 

Anf. Ditemi , ma da lungi , per qual caufa ritornate 
qua ; fe ci venite per dirmi addio , quella è 
troppa cortefia , che già di quelle cerimonie 
in verità io non facea gran conto . Se poi l’ ani- 
ma vortra abbifogna di alcuna cofa, oimè, ve 
la prometto ; ma non mi fate- fpiritare più di 
cosi; vi giuro da uomo fpaventato , che aderto 
aderto vò a far tutto quello che mai potete br»*_ 
mare .* 

; Dunque in grazda vada via ; • , 

Ed il del per fua bontà 

Doni gioja e fanità • ' * 

A fua morta Signoria. 

pan. Mi fa ridere, febben non ne ho voglia - 

Attf 


Digilized by Google 



,o8 ATTO' 

jlnJ. Per cfler morto fiere ancora aflTai gagliardo. 
Pan. Ditemi in grazia fcherzate , o liete fuori di 

- V fenno, trattandomi da 'mono» mentre fono qui 

bello c fano. 

Anf. E pur troppo fete morto ; men‘ avveggo bene io . 
Pan, Poflìbik , eh’ io fia morto cosi fenza faperlo ! 
uinj. Appena Io feppi da Mafcarillo , che ne provai 
'dolor grandiflirao. ^ 

Pan. Uhi , dormite o fiere fvegliato \ non mi co- 
nofeete ? ' * . 

Anf. Eh veggo bene, che liete riveftito di un cor- 
po aereo,. che febbene pare il voftro non lo è 
mica ma come mai £1 può in un iftante di- 
ventare un altro J Io ho gran paura di vedervi 
in un volger d’occhio diventar luogo e groflb 
eome uno fmifurato gigànte , e con un ceffo 
s da far fpiritare . Ah per amor del Ciclo non 
. vi sfigurate, che già mi fento arricciare il pe- 
lo quanto bada. 

Pan, Quello voftro motteggiare , e quefto effcr cosi 
credulo, Anfelmo, mi riufeirebbe in altro tem- 
*■ po un piacevol follazzo , e non m’ inctefcc- 

* rebbe , che duraflc^ di più > ma quella morte 

- c quel teforo, che mi c flato dato ad intende- 
re , e di cui ho faputo la verità per via , comin- 
ciano a farmi fofpettar con ragione ; Mafcaril- 

■ Io è furbo furbo furbo anzi furbillìmo , che 
non fente rimorfi, ne paura, e fa fino dove il 
Diavof tien la coda. . 

Anf. Che. si 5 che coloro mi han dato la bajà, e 
penfano di farmi qualche fuperchieria ; oli in- 
vero quefta vorrebbe effer graziofa; datemi qua 
la mano ; in fatti è deffo . Oh il gran capoc- 
chio ch’io fono ! Ah in - grazia , Pandolfo » 
non dite a chi che fia quefla- novella , che poi 

non fc-ne faocfle una Commedia a mie fpefe j 

ma 
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ma piuttofto , aiutatemi vi prego % a riave- 
re' i miei danari , che ho dato per farvi fot- 
terrare. >• 

Tun. Danari dite ? Ecco ecco dove fta il nodo fé- 
j greto. , c la trama di tutta la novella : voftrq 
danno; io perrine, fenza prendermi altra bri- 
ga, vado torto a far formar proccflb contro- d.i 
jpv f Mafcarillo, c fe farà portibilc averlo nelle ma- 
r- ni ( corti quanto fa cortare ) voglio farlo im- 
piccare . 

uinf. Ed io finemoratirtjma . bertia , che fui così cre- 
dulo con quel mariuok), dovrò avere il danno 
e le beffe . Cosi invero fi fta bene , aver la 
, u chioma preflb'che canuta, ed effet poi così 
> Cile a dare in tale balorderia di non efamiit& 
ce più a fondo.... Ma vedo.... 

« 

SCENA VL 
Lelio y Anfelmo» 

Lei. /~\RA si, che con' quefto paflaporto porto an- 
dare a ritrovare Trufaldino quando mi pa- 
re e piace . 

jinf. Per quato mi pare , il vortro dolore fi .va mi- 
; rigando. • ■ - ^ 

Lei. Che dite mai > e’ non farà mai , che certi in un 
cuore, in cui fi conferva con tanta tenerezza. 
jinf. Io ritorno qui per dirvi fchicttamence < che 
poco fa ho prefo un groffo sbaglio nel darvi 
1 . quelle doppie, che febbene pajono tutte buone, 
pur ve n’ha per entro alcuna,- ch’è falfa, eh’ ci 
ho meflò fenza punto penfare ma già nc ho 
portate meco altre per cainbiarvele . In^^qu^fto 
Stato la sfacciatezza de’ falfarj di raònete^è 
giunta a 1;^ fegno, che cion fe oc può ‘pigliar 

una 

4 
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una fenza fofpetto . Oh fi ftarebbcro pur bene 
attaccati alle forche quanti fono. ^ 

Lei. Mi fate grazia a ritoglierle, ma mi pajono tut- 
te belle e buone. 

Anf. Le conofeo ben io : lafciatc pure , lafciatc * 
che io le veda.* fono tutte? 

Lei. Non ce ne manca pur una. 

Anf. Benifiìmo; tanto meglio . Finalmente torno a 
ciuffarvi doppie mie amatiflime , ritornate in ta- 
foa ; e voi ìcr fcrocco mio bello farete conten- 

* to di fìarvi a bocca afeiutta. Voi dunque am- 
mazzate chi vive e gode buoniifima fanità ? 
che avrefte poi fatto del fatto mio fc foflfi vo- 
llro fuoccro ? Povero a me ! affé io faceva un 
ottimo parentado prendendovi per genero, cosi 
dabbene come fete. Andate, andate a morire di 
•* vergogna e di difpetto. 

JLel. Qui ci bifogna ben dire .* fi falvi chi può . Io 
fono di faifo! ma donde mai cosi in un tratto 4 
gli è arrivata all’ orecchio tutta la trama? 

S C E N A VII. 

I 

Lelio , Mafcarillo . 

vedi? npn eravate adunque in cafa? ed io 
vi cercava per ogni canto ; Orsù , ci c altro 
a fare ? Ah non fi trova un altro par mio , 
venga chi vuole. A noi, fuori i danari fe vo- 
lete che vada a comperare la fchiava ; ora vi 
fo dire che il voftro rivale vuol rimanere con 
un buon palmo di nafo. 

Ixl. Oimc, caro Mafcarillo, le cofe hanno cambia- 
to faccia , tu non ti puoi immaginare l’ ingiu- 
flizia del mio delfino. 

Che ditei che ci é di nuovo? 

JUL 
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ZjcL Anfelmo ha rifaputo ogni cofa, cd è venuto a 
ritoglierfì i danari preiiacici , fìngendo di vo> 
leimi cai^biare alcune ‘doppie 3 che avea dubt 
■ bio, che non fodero buone. \ 

JUaf. Mi volete voi forfè dar la baja? 

Lei. Pur troppo io ti dico la verità. 

\Maf. Davvero? 

Lei. Cosi non fofle; e io non mi fo dar pace» ché 
già ti vedo a dare nelle fmanie. 

Aiaf. lo Signore ? qualche pazzo ; la collora mi fa 
male affai, e voglio aver cura del fatto mio , 
avvengane poi che vuole; in fine in fine, che 
, Celia fia libera o fchiava; che Leandro la com- 
peri, o che rimanga dov’è, a me non impor- 
ta un quattrino. 

Lxl. Deh Mafcarillo mio non effere cosi crudele con 
me, compatirci almeno alcun poco quella mia 

, leggerezza . Se in fui finire non intraveniva 
quella fventura , io nel rimanente mi era di- 
portato, puoi dirlo tu, a maraviglia bene; fin- 
gendo tanto al naturale di effere addolorato 
per la morte di mio padre , che anche i più 
accorti r avrebbero creduta . 

Aiaf. Lodatevi, che ne avete ragione.' 

Lei. Orsù; hai ragione, si ho fallito, e mi CiAten- 
to di confeffarlo , ma fe mai, caro Mafd^loj 
hai avuto qualche poco d’amore per me, tro- 
va rimedio a quello male , e modrati meco 
pietofo . 

Maf. Bacio le mani a Voffignotia, non ho tempo.’ 

Lei. Mafcarilluccio mio. 

Mef. Mcffer nò. 

Lei. Fammi quello fervigio. 

Maf. Madonna nò, che non vo’ farlo. 

Ixl. Se tu non ti muovi a compaflìonc, voglio 
mazzarmi adedb adelTo. 
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BcnKTimo, bcnlffirao. ‘ 

Lei. Dunque non vu6i . • . ' ' ' 

.Muf. Oibò. 

Lei. Vedi, il ferro c pronto. 

.^af. Lo vedo, 

Lei. Lo fpingo, 

Ainf. Soddisfatevi pure. 

Liei. E non ti duole d’efler cagione ch’io muoja? 
jMaf. Niente. 

Lei. Addio, Mafcarillo. 

Aiaf. Signor Padrone, addio. 

Lei. Che ' • 

Aiaf. Ammazzatevi predo via. Oh quante ftoric! 
Lei. Tu vorrfefti tu , ch’io trefcafll davvero per poi 
bufcarc gli abiti. 

■ ALaf. Io Io fapeva beniilìmo, che quelle eran ciahee 
belle e buone , e che a’ giorni noftri con tutti 
i giuramenti c le protede di volerli ammazzare » 
non ci è poi alcuno che li adiretti a farlo. . 

SCENA Vili. 

T ruf aldino t Leandro , Lelio ^ Adafcarillo '. 

T rtifal. ^arla a bajfa voce con Leandr. in fondo alla 

Scena , 

Lei. veggio mai! il mio rivale con Trufal- 

dino/ che sì, ch’ei compera Celia! mi li 
agghiaccia il fangue di paura, 

ALif Non ci c dubbio, eh’ egli non faccia quanto 
può, c fé avrà danari potrà quello, che vorrà; 
io per me ne ho grandillimo piacere ; ecco ecco 
premio di tante yodre balordaggini , e della 
vé^a impazienza. 

Lei, Ma che io a fare? configliami* ti prego. 

A/af. 
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Ma[. Che fo io. 

Lei. Sai che farÒJ anderò alia giuftizia . . .\‘ 

E poi? 

LcL Che vuoi , eh’ io faccia per impedire quefto 
colpo ? 

JUaf. Orsù, flavi fatta la grazia; ancora per quella 
volta io vi dò un’ occhiata pietofa. Lafciatemi 
fpiare, che fe mal non mi appongo, io feoprirò 
ogni cofa in buona forma. 

Truf, a Lean. Balla , che vengano fubito , e non 
accade altro. ( Truf. via ) 

;Maf. Adelfo conviene andargli dietro, c fare intrin- 
flchezza con lui per potere più facilmente feo- 
prire il flio penflerò, e far poi che i fuoi dife- 
gni vadano a. vuoto. 

Lean. Ora eccomi, grazie al Ciclo, fuor di perico- 
lo di perdere la , mia amata Celia ; polTo chia- 
marmi ormai flcuró, nè altro mi rimane a te- 
mere; faccia pure quello, che fa fare il mio ri-» 
vale , non potrà più nuocermi . 


S C E N A IX. 

Leandro i Aiafcarìllo . 

JMaf. di dentro \ Juto , ajuto , ah aflaffino , fono'mor-» 
jl\. to ; ahi ahi , ah boja ! ah traditore ! 

Lean. Donde viene quello llrepito? che hai? che ti 
han fatto? 

j^a/. Che mi han fatto ? mi hanno dato ducenco 
ballonate. 

Lean. Chi? 

'Jliaf. Lelio . 

Laan. E perche ? 

Aiaf. Per una colà da nulla , mi caccia di 
mi ballotta a quel modo. 

Tomo A " H Lxan. 
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Lean. Egli» ha il torto davvero. 

A^af. Ma fc tanto potrò, giuro, che voglio vendi- 
carmi. Si, cane rinegato, ti voglio far vedere, 
‘ che gli uomini non s’impiccano per nulla i che 
fono un fervidorc , ma uom dabbene j che do- 
po averti fervito per lo fpazio di quattro an- 
ni io non meritava d’ edere pagato in tante 
‘ baftonate, ne che mi fi ungeflero le fpalle con 
la midolla di bofeo. Tomo a dirlo, sì , faprò 
ben io farne vendetta . Perchè una fchiava ti 
piace , volevi che per ogni modo re la facefii 
avere , ma ti prometto , che farò in modo , 
che r abbia un altro , c fe noi fò mi porti Sa- 
tahadb . 

lAAn. Afcolta, Mafcarilloi metti giù la rabbia; tu 
mi fei fempre piacciuto , e ho defiderato adài 
'* di avere al mio fervigio un giovine appunto 
qual ti fei tu fpiritofo e fedele . In fomma quan- 
* do r offerta ri piaccia , fc tu vuoi io ti piglio 

al mio fervigio. 

Aiaf, Signor sì , io ci vengo e tanto più volontie- 
ri, che in tal mòdo* la mia-òuooa ventura mi 
offre una occafione di fare le mie vendette c 
di fervirvi -tutto ad un tratto, mentre ingegnan- 
domi io di rendere foddisfatte le voftre brame, 
' quella befiia di Lelio avrà il gaffigo , che me- 
rita . Celia , a dirvela brevemente » per mia gran 
deftrezza .... 

Leon. Già queftó fi è fatto; e l’amore, ch’io porto 
nel core per quel belliflfìmo oggetto de’ mici 
’ defiderj s’è refo da fe fieffb quello uffìzio; or 
ora l’ho comperata per minor prezzo di quello 
che vale. 

Maf, Come? Celia c voftra? 

^rf». 'Tu la-vedrefti qui fe io potefli in tutto fare 
a mio modo , ma non h può ; mio padre 

c il 
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• è il padrone , c come ha voglia , per quanto 
ho ricavato da una lettera intercetta , di’ io 
pigli per moglie Ippolita , così rn’ ingegno a 
tutto mio potere i che non fi accorga di tal 
fatto ) acciocché non fe ne avefle poi a male . 
Per queflo con Trufaldino* della cui cafa efeo 
in quello punto f ho voluto trattare efprcflamen- 
tè fonò altro nome^ 11 mercato è già fano j ecco 

i ’ il contraflègno di confegnar Cdia a chi glielo 
farà vedere ; ma prima di ogni altra cofa io 

l vorrei togliere dagli occhj altrui quello, che 
• reca* tanto diletto a’miei < e ritrovare Ipeditamen- 

* te alcun luogo oppormno , in cui potefie fiarli 
nafeofta la bella fchiava. 

Jiiaf. Se vi piaceflc porla in cafa' di un mio paren- 
te d’età aliai avanzata, poco lungi dalla Città, 
I a me pare che farebbe molto appropofito . Po- 
tete nafconderla colà , e poi fìarvene ad occhi 
chiufi , che non ci c pericolo, che uom vi- 
vente nc rifappia cicca. 

Zea». Si per mia fé , tu mi fai un gran fervigio. 
Piglia adunque , ( gli dà l' anello ) va a pren- 
derla per me . Torto che Trufaldìno vedrà il 
mio anello la confegnerà in tue mani, c tu la 
menerai ove in’ hai detto. Ma cheti, che Ippo- 
lita è qui poco lontana da noi. 

% 

S C E N A X. 

/j^piita , Leandro . ^ 

TO deggio darvi'. Leandro, una novella, che 
Jl non fo fe vi riufeirà buona o cattiva. 

Lean. Per togliervi di dubbio c per rifpondervi con- 
verrebbe fapetla. 

Accompagnatemi dunque fino al tempio.^ 41^ 
potrete intenderla per cammino. 

Ha Lem» 
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Leon. A Ma[. Va va, non indugiare , per quel fcr- 
vigio, che ti ho detto j fpiccuci. 

SCENA XI. 

<• Aiafiarillo . 

S r sì lafciate fare a me , che vado a fcrvirvH 
da par mio . Non fi è veduto altre volte ", 
dacché il mondo c mondo, un amante più con- 
tento. Deh che confolazionc ha ad aver Lelio! , 
Venirci per tal modo nelle mani quella fua 
innamorata, ed aver tanto bene daddove appun- 
to lì afpettava tutto il male , diventando felice 
appunto appunto per mano del fuo rivale'. Do- 
po un’ imprefa sì fatta voglio che mi fi appa- 
• lecchi una corona d’alloro da coronanni co-' 
•me un Eroe, c che fi feriva fotto il mio ri- 
tratto a caratteri d’oro, f^ivat vivat MafcAril- 
Ihs furborum Jm^erator. 

SCENA XII. 

Truf aldino , Maf carillon 

Maf.‘T'\ Di cafa. 

Truf. Che volete? 

" Maf. Guardate quello anello, c faprere quello eh’ io 
voglio . * 

Truf. Lo conofeo, ho intefo j vado rollo a far ve- 
nir giù la fchiava; intanto attendetemi qui uh 
momento. 


SCE« 
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, - S C E N'A XIII. 

M 

Un Corriera , T ruf aldino > Afafcarillo 

Corr.aTruf.T^K grazia. Signore, faprefte infcgnai- 
JL mi un certo.... 

Truf. Chi? 

Corr. Mi pare, che abbia nome Trufaldlno. 

Truf. Che volete da lui? c qui prefente. 

Corr. Dargli quella lettera. 

Truf. legge. Il Cielo amico , che fi prende cura del 
mio vivere , mi ha fatto arrivare a tìotizSa 
una certa voce , che una mia figlia toltami 
“ quattro anni fono da' ladri fi ritrovi apprejfo 
di voi in ifchiavitH . Se mai fapefià cofa fia 
eifer padre, e fe fentite le tenerezza ìlei fangue, 
confervatemi in cafa voflra quefl' amata figlia 
come appunto fc foffe voflra . lo parto in perfo'- 
na, e verro a rifcattarla, e a ricompenfar tal- 
mente la voflra attenzione , che benedirete il 
giorno , in cui la voflra buona forte vi farà 
effer cagione della mia. 

Don Pietro di Gufman 
JUarchcfe di Montalcana 
Madrid . 

Di vero coloro, che mi vendettero quella fchia- 
va, mi aveano detto , che alcuno fra poco fa- 
rebbe venuto a rifcuoterla , e che non avrei 

' occafionc di lagnarmi i ed oggi intanto per fo- 
ia foverchia mia impazienza poco mancò, che 
non perdclfi il frutto di cosi grande fperanza. 
Poco più che fotte ttato a giungere erano git- 
tati tutti i vottri patti, ch’io era già fui punro 
di darla in mano a cottui; ma non accade al- 
tro, ne avrò grandittima cura. ( a Maf. ) Voi 

H 3 fteflb 
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ftcflb potete cffcr buon teftimonio di quello 
che ora ho letto; direte a chi vi manda , che 
non poflb più mantenergli la parola , e che 
venga a pigliarli i Tuoi danari» ^ 

Maf Ma il torto, che gli fate 

Truf. Manco 'dance.- va per i fatti tuoi. , 

Oh che' rcrribil novella ,per. noi ! la fortuna 
ha bén volato prenderfi giuoco delle mie fpe- 
rapze. Poteva venirci peggior canchero di que- 
llo corriere, che il diavol fcl poni ! Principio 
così bello non ebbe mai certamente in così 
^ ; breve tempo peggipr fine. 


..'scena XIV. 

4 \ 

, . Lelio ridendo > Mafcarillo , 

mai avete, che fete così allegro? 

Lei. v> Lafciarai lafciami ridere un poco , e poi lo 
faprai . 

A4af, Orsù ridiamo dunque , via fmafcelliamoci , 

^ - già ne abbiamo occalione. ... 

Lei. Finalmente tu non. potrai più, dolerti di me , 
nè dirmi, come fai fempre fgridandomi, ch’io 
t’ingarbu^ioj.e ti guado ogni cofa . Ho ben 
faputo una volta ritrovare fenz’ altrui ajuto una 
invenzione raffinata , e metterla in prasica . Egli 
è veriflfimo , che io mi lafcio talora trafporta- 
re dall’ impeto, ma nondimeno quando voglio 
ho poi quanto altri buona immaginativa, e rj 

. .fleOb dirai, che quello, che ho fatto c fmtto 
di un’ acutezza d’ ingegno j a cui pochiffimi 
giungono. 

JUaf. Or via che ci fi dica un poco che ha faputo 
-, fare quefta immaginativa. 

Lei. Ritrovandomi io con l’animo agitato da gran- ^ 

diffimo 


Digilized by Googlp 



S E G O N ,D O. Jip 

dinìmo timore per aver veduto il mio rivale, 
che ftavafi ragionando con Trufaldino, andava 
meco fteflb penfando in qual modo aveffi a 
pone rimedio a sì gr^n male ; perciò raccolto- 
mi turro in me fteflb, concepij, penfai, produffi 
lo ftratagemma , al cui paragone i tuoi , che 
tanto efalti deggiono tofto batter la ritirata. 

Afaf. Su via, finiamola; che cofa c dunque? 

Lei. Abbi pazienza un poco fc ti piace . Con fom- 
ma diligenza ho finto una lettera indirizzata 
a Trufaldino da un Signore di gran portata, 
in cui gli fcrive , che avendo intefo per Aia 
buona ventura , che una fchiava , eh’ ci tiene 
in Cafa fotto nome, di Celia , è una fua fi- 
gliuola toltagli da’ ladroni, egli vuol venire a 
pigliarla, c lo feongiura , che le faccia buona 
guardia, e ne abbia cura, mentre a tal fine lì 
parte di Spagna , e fi apparecchia di ricompcn- 
farlo cosi largamente , che non avrà a pentirli 
d’efTer cagione di qucfto bene. 

J\4af. Egrcggiamcnte . 

Zf/. Or fenti; adeflb ne viene il buono; quefta lettera 
fu fatta giungere alle mani di Trufaldino, ma 
fai in qual modo ? così a tempo , che colui 
che gliela diede , mi difle, che fenza quello 
anifizio, un certo uomo, ch’era colà fi mena- 
va feco la fchiava, ma reftoflène feornato. 

Poftìbile, che abbiate fatto , quefta bella in> 
prefa fenza l’ajuto del diavolo? 

Lei. Così c : mi avrefti mai creduto capace di firr 
tanto? orsù via lodami c* per ladeftrezza c per 
r accorgimento , con cui ho meflb fottofopra i 
dilTegni del mio rivale . 

JUcf. Deh che per potervi lodare come fi conver- 
rebbe io non ho eloquenza, che balli, e trop- 
po deboli fono le mie forze ; nò , che per ce-» 

. . H 4 
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lebrafc quanto n’ è degno Io sforzo gcnèrofo,’ 
r alta imprefa di guerra » che vcdeflimo cogli 
occhj proprj , il raro è grande effetto di una 
immaginativa, che non cede a quante altre fi 
trovino, la mia lingua non batta, e mi augu- 
' ro di avere tutte quelle degli uomini dotti , 
che mai viveffero per dirvi in nobil verfo , o in 
elegante profa, che voi ( che che facciali ) fa- 
rete fempre quello che liete flato finora in 
lutto e per tutto j cioè un ingegno ttampato a 
rovefeio , una tettacela fventata ed imbriacca 
di continuo , un cervellaccio fconvolto , un in> 
broglione, uno ttordito, una bettia, un bisbetico , 
e che fo io .... un',,., cento volte peggio di 
quello , che non dico ; eccovi fatto in.,poche 
parole il vottro panigirico. 

ZeL Ma dimmi , perchè mai ti adiri a quel modo 

^ contro di me? 

JlZaf. Oh per niente , per niente , ma non mi ve- 
nite dietro. , 

Lei. lo ti verrò dietro dappertutto per fapere quello 
mittero. 

JlLa/. Davvero; or via dite dunque alle voftre gam- 
be, che li portino bene, ch’io farò loro fare 
efercizio. 

Lei. falò L’ho perduto di villa? oh implacabile sfor- 
tuna ? e che polTo io comprendere dal parlare 
di cottui? che mai ho io fatto in danno mio? 


Fine àelV Atte SeconÀo, 
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SCENA PRIMA. 

MafcariMo. 

O Rsù non più parole .* ftatcvi cheta o mia 
Signora voglia di far del bene altrui : - 
voi fete pazza, e io non ne farò nulla. Sen- 
za dubbio. Signor fdegno mio voi avete ragio- 
ne , fono anch’io del voftro parere . Ci vuol 
troppa foffcrenza a rifar tante volte quello , 
che uno feimunito manda in rovina, c’ bifogna 
. < pure sbrigarfene , poiché colini ha mandato a 

male tanti e tanti bei artifizj . Ma d’ altra par- 
te ragioniamo un poco a fangue freddo .*‘fe io 
dò orecchio alla noja, che provo, li dirà, che 
la difficoltà mi fa paura , e che non fo più 
dove dare del capo : e che farà allora, che farà , 
Mafcarillo, della riputazione che ti fei aquilia- 
ta apprelTo di ognuno , che ti tiene acconif- 
fimo in ogni cofa ì si quella riputazione, che 
ti fei procacciata col farri vedere di continuo 
fccondiffimo di nuovi artifizj ì L’onore , vedi 
Mafcarillo, l’onore è una bella < cofa, e non fi 
fia bene piantar per via le tue nobiliffime fati- 
che, e"fe il tuo padrone ha fatto -ogni cofa per 
farti arrabbiare, tu hai a compier l’opera per 
tuo decoro, non già perchè ei fei meriti. Ma 
che ? che poi farai ? fc non lavare la tefta all’ ali- 
no con quella beftia , che di continuo ti li 
attraverfa; lo vedi; ad ogni momento ti mena 
attorno , eh’ è prgprio un voler pillar l’ acqua 
nel mortajo il pretendere di metter argine a que- 
llo torrente impctuofo , che in un volger d’occhio ^ 

ti 
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ti «irta a tèrra i piu bei edifiz), cfiefappìa fatn 
tricar la tua arte. Orsù, ferva per tutte j anco- 
ra quefta volta , facciamo un fagrifìzio al cafo 
della fatica,, che dureremo, c fe il Padrone fe- 
guita ancora ad imbrattarci il foglio perda la 
noftra protezione , che me ne contento . Per 
altro non fi ftarebbe male per la noftra faccen- 
da fe con quello appunto, ch’egli ha fatto po- 
teftìmo ,far andare in rovina il noftro rivale, 
e che Leandro fianco di, tal pcrfecuzione ci la- 
feiaflé libero il campo per quello che vado mac- 
chinando. Sto aggirandomi pel capo un tratto 
. iogegnofo , che dovrebbe pure avere una glo- 
riofa riufeita, fe potefii togliermi dinanzi que-* 
fio inciampo . Orsù , vediamo un poco (è e co 
. fiantc nel fuo amore. . 

SCENA II. 

Jiiafcarìllo i Leon Aro. 

Maf.T TQ perduto il tempo e i palli.’ l’amico, Si- 
X I gnore, fi difdice.... 

Leon. Ho già faputo ogni cofa dalla fua bocca; ma 
ci è di- più: ho faputo , che tutto quello bell’ 
arcano, del rapimento fatto da’ Cingati, di un 
gran Signore di Spagna , che fi dice efler pa- 
dre della fchiava, c che dee portarli qua, altro 
' . non c che uno fcherzo , uno ftratagema , una 
. gentil favoletta con la quale Lelio s’c ingegna- 
to d’impedire il- mercato di Celia. 

JUaf. Vedi volpone ? 

Uè art. Intanto TTrufaldino crede ogni cofa , c gli 
s’ è talmente fitto nell’ animo quello mefchino 
inganno, che non- vuole per niun modo efler 
difingannato. 

Maf. 
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E per qaefto appunto da qui innanzi ne avrà 
cura grandiffima, nè faprei come fi potere poi 
• * fare ad averla . 

Lem. Se per lo paflato mi parve degna del mio 
amore , ora mi fembra adorabile , e fono in 
' dubbio fe per ottenerla ho a porre irr operi i 
mezzi eftremi , c dandole la fede di malico 
far mutar faccia alla fua forte, c cimbiar così 
le fue catene in legami di matrimonio. 

Jidaf. Vorrefte pigliarla per moglie? 

Lem. Chi fa? in fine in fine, fe i fuoi n itali fono 
' ofeuri , la Tua leggiadria e la fua oneflà fono 
“ poi dolciflimi lacci , ed hanno incredibil forza 
di allettare i cuori. 

La fua oneftà dite voi ì ■ 

Lem. Come ? che vai ora mormorando fra’ denti ; 
di fu, di fu, fpiegati fo|M:a quella cfprellìone di 
oneftà . ■ 

Jidaf. Oh voi vi cambiate in faccia j forfè farà me- 
glio afthi, ch’io taccia.' - 
I^m. Nò nò, di fu. 

Aiaf. Orsù io voglio guarirvi caritatevoliflìmamen- 
te del vpftqp acciecamento \ quella giovine .... 
Lem. Segui. 

Alaf. E’ correli ffìina i ed a quattr’ ocebj fenza trop» 
pa fatica fa quello , che fi vuole , polche non. 
*c già ella fatta di faflb per chi la fa pigliare 
pel buon verfo . Ella ha già facto per r'addio* 
tro la civettina, e adeflb vorrebbe coirete ,ife 
Madonna Oneftà . Credo , che già fappi^V 
ch’io fono alquanto del meftiero, e che nVin-" 
tendo di tal forte di cacciagione.* . • v* 

Lem. Celia? . I .1 

J\ 4 af. Si , Celia , là fuà verecondia , e ’l fuo pudòfe 
altro non fono che morfic belle c buone, ed 
una femplice apparenza di oneftà , che fparifee 
’v ad 
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ad un tratto, come ognuno può pcnfarci a que' 
raggi di Sole, che cfcono da una borfa. 

Lean. Girne ! che dici ? pofs’ io credere alle tue 
parole ? 

‘Maf. Ognuno è padrone di fare come più gli pia*^ 
ce : che importa a me ì non mi credete nò j 
feguite pure, feguite.* date la mano a 'quella fur- 
fantclla, che verrà poi tutto il popolo a ringra- 
ziarvi della voftra cura pel ben pubblico, che 
fpoferete in lei. 

Jjtcìn. lo fono attonito! 

A/af.(apar.) Ha già trangugiato T amo ; fe fi at- 
tacca bene, noi ci togliamo diddoffb un gran 
faftidio. 

Leoft. Quelle tue parole propriamente mi uccìdono; 

Jl^a/. Come? vorrdle.... 

I^an. Va alla pofta, e vedi fc ci fono certe lettere 
per me . ( fola , dopo aver penfato alquanto ) 
Chi mai non fi farebbe ingannato ! fe coftui 
dice la verità , ' mai più faccia di donna ha 
fatto travedere come fa colei. 


S C E N A pi. 

Lelio, Leandro. 

Lei. HE avete , Leandro , che fete di mala 
voglia? 

'tean. lo ? 

Lèi. Si voi . 

Lean. lo non ho cofa alcuna. 

Lei. Ben mi accorgo , che Celia n’ e caufa.^ 

Lean, Eh io non mi perdo dietro si fatte baje.^ 
tei. E pure voi avete fatto i bei conti fopra di co- 
lei, ma poiché fono andati in fumo , convien 
dire così. = - . 

Lean, . 


/ 
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Le AH. Se io foflfì tanto pazzo di far conto dell’ amo» 
re di Celia , mi prenderci giuoco di tutti i vo- 
ftri artifìzj. 

Lei. Che artifizi? ( 

Leon. Oli che cofe? già fappiam tutto. 

JUl. Come ? 

Lxa». Dal principio fino al fine. 

Lei. Qucfto è parlare Ebraico per me > nè intendo 
parola . 

Lean. Oh si , fingete pure di non intendermi ; ma 
credetemi j Lelio, lafciatc dì aver più oltre pau- 
ra di perdere un bene , che mi fpiaccrebbe aC- 
faifilmo d’ invidiarvi ; io cerco bellezze non 
ancor tocche, e non voglio ardere per una Cor- 
tigiana . 

Lei. A bell’ agio , Leandro . 

LcAn. Oh voi' fete pure di buona, palla; andate an» 
date, torno a dirvelo, fervitela fenza fofpetto, 
c potrete chiamarvi l’uomo della buona ventu- 
ra ; non può già negarfi , colei è bella fingo- 
larmcntc, ma in cambio il rimanente c comu- 
nifidmo. 

Lxl. Balìa cosi. Leandro , non andate più innanzi 
con tal difeorfo ; contro di me fate pure per 
efla quanti sforzi vi piace, ma non fate a lei 
una fomigliantc ingiuria . Voi fapete , che io 
tengo in conto di gran viltà il fentire a dir 
male di Celia, e che mi duole affai meno cIiq 
ramiate di quello che mi fpiaccia un difcorfo> 
che la offenda. 

Lean. Ma io fo da buona parte quello che dico. 

Lei. Sia chi fi voglia chiunque ve l’ha detto è de- 
gno di forche ; nò , non fi può trovar cofa a ri- 
dire fopra quella giovine, io laconofcoa fondo, 

ZxAn. Ma alla fine Mafcarillo è buon giudice in t^li 
^^uifiioni; egli c quello, che la condanna. 
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Lei. Mafcarlllo? 

Lean. Si, Mafcarillo. 

Lei. Colui ha tanto ardire di parlare così fconcia- 
mcnte di quella onefta donzellai forfè credcfi, 
che io non ha per farne altro che ridere ? che sì 
che fi difdice. 

Leon. Io ci giuoco , che non -fi difdirà nè punto 
« nè poco. 

Jjel. Giuro al Cielo , che lo farei morire fotto un 
- bafione , fe gli defle l’ animo di mantenermi in 
faccia tali bugie. ^ j 

Ltttn. Ed io vorrei mozzargli le orecchie fui fatto, 
fc non mi manteneflc quanto mi ha detto. 

‘ * * J « 

S C E N A IV. - • 

• ' . . 

Lelio , ‘Leandro , Mafcarillo . j '■ 

Lei. vedetelo li: vieni qua , vieni qua cane 

rinegato. 

Maf. A me? 

Lei. A te a te lingua di ferpente Tempre feconda dì 
bugie; tu dunque hai ardire d! morder Celia, e 
dì calunniare la più pura onefià che mai rifplen- 
defle fra* le difgrazie? 

Ma/, fiano a Lei. Zitto , che quello è un anifizio 
di mia invenzione e fatto ad arte.... ^ ' 

'Lei. No nò, non mi accennare coll’ occhio, non è 
« tempo di fcherzarc; non fo c non afcolto cofa 
' alcuna; non la perdonerei qd un mio fratello. 
Il parlare difoneftamente di colei,’ che adoro c 
propriamente un trafiggermi nella parte più cara 
' delT^ima . Tu gitti il tempo a farmi cenni; 

< di fu che hai tu detto ^ 

"'Maf. Deh non ifiiamo a quifiionarc > p io me nc 
vado. ' , ' 
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Lei. Tu non ini fcapperai. • . 

JlLaf. Ahi! 

Lei. Parla dunque, confefla. 

Aia/, piano a Lei. Lafciatcmi: non m’intendete; que- 
llo è un tratto d’ingegno. 

Lei. Tira innanzi .* che bai tu detto 2 diffinifci la 

' nollra quidione. 

ALa/^ Ho detto quello che ho detto; non fate tanto 
rumore . 

Lei. (mettendo mano alla Jpada) Eh ti farò ben io 
parlare in altro modo. 

Lcé (lo trattiene) Adagioun poco: raffrenate un em- 
pito che vi accieca. 

Adaf. (a parte) Ci fu mai al mondo uno fciraunito 
come quello! 

Lei. Lardate eh’ io mi vendichi . 

Le. Oh quello è p<M< troppo, volerlo battere in mia 
prefenza . 

Lei. Che dite ì non poffb io dunque galligare il mio 
fervo ? • ’ 

Le. Come volito fervo? 

Ad^^ (a parte) E ancora non gli bada; or ora feo- 
pre ogni cofa. 

Lei. Se mi veniflè voglia dì dargliene finochè fpiraf- 
fe r anima che ne avredè a far voi? egli è mio 
fervo . 

Le. Dite piuttodo il nodro. , . 

Lei. Oh queda vorrebbe eflcrela drana cofa! in qual 
modo può efler vodro? 

Le. E pure così da il fatto. 

Adaf. ( a piane ) Giudizio . . . ■ > . . .. 

Lei. Che mi vorredi tu dire? ... , , 

Adaf. O quinteffènza di boja che mi guada ogni 
cofa , e che non è neppur buono da tanto 
• di capir cicca per quanti cenni che gli li du> 
ciano. . . > 
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Lei, Leandro voi fognate, e volete ci^’io Za trangu- 
gi; quefto non è mio fervo! 

Le. Ma non lo avete voi licenziato dal voftro fervi- 
gìo per non fo quale mancamento? 

Lei. Io non fo che vi diciate. 

Le. E non lo avete poi battuto furiofamente. 

Lei. Neppure per fogno. Io l’ ho licenziato! io l’ho 

I .battuto! o voi volete dare la baja ame,^o co- 
lui vuol darla a voi. 

'Maf. Cosi, cosi, tira pure innanzi , manigoldo , che 
farai i fatti tuoi, come fi conviene. 

Le. Dunque e’ non è vero che t’abbia baftonato. 

Aiaf. Non fa quello che fi dica; la memoria.... 

Lx. Eli nò nò ; tutti quelli .contraffegni non mi la- 
feiano penfare cofa di buono del fatto tiiQ> an- 
zi comincio a dubitare che tu abbia ordita qual- 

i che furberia; ma quello pure ti fi perdona. Non 
è poco ch’egli m’abbia fatto fapere per qual 

> caufa tu mi volevi infinocchiare, e ch’io mi fia 
sbrigato a cosi buon prezzo dal tuo caritatevo- 
le ajuto. Quello può tenerli per un avvertimen- 
to a’cortefil-ettori. Signor Lelio addio, addio, 
Scrvidor vollro . 

S C E N A V. 

Lelio-, ALafcarillo. 

\ 

Alaf. /^Oraggio, Padron mio, coraggio; tutto ci 
va a feconda; via fuori Fusberta ; rodo- 
montate fenza fine; fu viafacciam^l’Olibrio am- 
mazza innocenti. 

Lei. Leandro ti avea accufato di certi motti pungen- 
ti contro .... 

Maf. E voi non potevate lafciar correte la mia fin- 
jùonc , e lafciarlo nel fuo errore che tanto ci 

' gio- 
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giovava j2 per cui ci volea poco eh’ egli non tra- 
lafcialTe di amar più oltre colei. Ma quello non 
fi poteva fare, che fua Signoria è troppo fince- 
ra c libera di cuore. Dopo mille fatiche c mil- 
le flenti al fine mi riefee di farmi preftar fede 
dal fuo rivale i il poveruomo, fidandoli dime, 
li affretta a darmi nelle mani la donna amata, 
e quefti con falli avvili me la toglie; tento di 
achetare la collora di Leandro, ed il mio bra- 
vo fpropolìtato balza rollo in mezzo , e gli feo- 
prc ogni cofa. Poflb ben fargli cenni, e dirgli 
che quello è un mio trovato, ci vuol altro, ei 
feguita peggio che prima fino alla fine, e non 
c contento finché non ha feoperto ogni minuta 
circollanza . O alta o grande imprefa di una im- 
maginativa che non cede ad uomo che viva £ 
Ciucilo, per mia fé, quello é un maneggio da 
farne dono al configlio di un Re. 

IM. Oh le gran maraviglie, ch’io venga Tempre a 
romperti le fila di quello che vai tramando ; fa- 
pefi’ io almeno cofa tenti , ma a quello modo 
ne farò a centinaja di limili. 

Jiiaf. Peggio che peggio. 

Lei. Fammi almeno, acciocché tu pofla adirarti me- 
co con qualche cagione, fammi elTere a parte 
de’ tuoi difegni, ma quando io non faprò co- 
me le cofe camminino, non potrò mai gover- 
narmi come fi converrebbe. 

'Maf. Oh ci avete dato dentro appunto appunto ! Deli,’ 
Padron mio caro, vel torno a dire, voi farete 
un bue finché avrete fiato. 

]jel. Al fatto non ci é rimedio, né accade penfarci 
già il mio rivale avvengane che vuole , non può 
più farmi danno; c folo che tu voglia con la 
tua cura, in cui ripongo ogni miafperanza.. .. 

Balla, balla; parliamo d’altro per ota; crede- 
T omn /, I te 
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tc voi ch’io mi achcti cosi per poco? olbò 
cibò ho troppa collera intorno. Converrà prima 
farmi domandar feufaj e poi fi penferà le deb* 
ba prendermi penfiero de’voftri amori. 

UL Se altro non ci vuole, eccomi prontiflìmo ; vuoi 
tutto me fielTo, il mio fangue, il mio braccio? 

Aiaf, Che mai gli frulla nel cervello? Voi Cete del- 
la razza di que’ bravi che fono Tempre più pron- 
ti a metter mano alla fpada, che ad un telo- 
ne, quando bifogna. 

/>/. Che dunque pofs’io fare per te? 

Afaj^ Ora ci bifogna certamente achetare vofiro 
Padre. 

Ze/. Già con eflb la pace è fatta. 

Si, ma non già per noi. Quella mattina per 

* araorvoftro fono andato fpargendo ch’era mor- 
to. La finzione gli duole, poiché tali cofe per 
lo più fogliono increfeere a’ vecchi pari Tuoi , , 

facendo loro vedere lo (lato, cui fi ritrovano * 
vicini , ed il buon uomo vorrebbe tirare ih lun- 
go più che pofiìbil folTe , e non vuole che fi 
fcherzi fopra quella- materia j T augurio gli fa i, 
paura , e mi vien detto eh’ è adirato non poco 
contro di me, e che di più mi ha fatto richie- 
dere per giullizia. Ed io ho gran paura che fe 
vado a ll^e nel Palagio del Re , llarò tanto be- 
ne nel primo quarto d’ora, che durerò poi gran 
fatica ad ufcimej elTendo molto tempo che fi 
va fabbricando contro dime un’infilzata difen» 
lenze. Ma chi non fa? virtù che non fia invi- 
diata non fi trova, e in quello noftro fecolo 
ribaldacelo è perfeguitata di continuo.* andate 
dunque, proceprate di ammollirlo.... 

Z//. Quello fi farà; ma mi prometti poi.... 

Alaf. Eh bene vedremo Diavoli refpiriamo un 

poco dopo tanto faticare; lafcianio per ora di 

pen- 
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penfarc a’noftri raggiri e di affannarfi propria- 
mente come un anima dannata}- Leandro già 
non ci può far male, e Celia non ufcirà di do- 
ve fi ritrova.... 

' S - C E N A V I. ' ' 

■ Brgaflo t Mafcarillo . 

, / 

£rg. tO ti cerco in ogni luogo per farti un fcrvi- 
1 gio} per avvifarti d’una cofa d’importanza. 

Aiaf, Di che? 

Erg. Qui già non ci è alcuno che ci afcolti? 

Maf. Nò. 

£rg. Noi fiamo amici vecchi, e tu già fai ch’io fo 
tutti i tuoi difegni, e l’ innamoramento del tuo 

, Padrone.' fiate bene attenti poiché Leandro mac- 
* ‘ china di rapir Celia, c mi è fiato detto, che 

' - già ogni cofa è in pronto; egli fi confida di 

poter entrare in cafa di Trufaldino col mezzo 
di una mafeherata, avendo faputo che in quella 
*“ fiagione le donne del vicinato fogliono andare 
affai fpeflb mafeherate a ritrovar colui. 

Jììa[. Si; oh ti fo dite, ch’egli non è ancora al 
colmo de’fuoi contenti; che sì, ch’io gli ciuf- 
fo la preda a un tratto; io ho imparato contro 
tali affalti un tratto da maeftro, che farà ch’egli 

. • lì ferifea da fe fteflb con le Aie proprie arme , 
' . Leandro non fa di che fia capace quella tefta . 
Addio, quando ci rivedremo ne berremo un 
fiafeo . 
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kUr ci bifogna fenz’ altro far che ferva per noi 
* tutro quello , che ci foffe di buono in quello di- 
segno di Leandro, e con qualche improvvifaca 
accorra e nuova tentarla noftra forte lenza met- 
terci a pericolo. Se io miinafchero, e vado in- 
nanzi di lui. Leandro certamente non farà più 
il bravo, e così fé io fono primo a dar di pi- 
glio alla fchiava, egli -avrà fatta la fpefa per 
noi , e in tal modo il fofpetto del fuo difegno 
già mezzo fallito andrà fempre a cadere fopra 
di lui, c noi faremo fuor d’impaccio di pcn- 
fare a quello, ch’eipotelTe andar macchinando, 
nè avremo a temere colà alcuna per un trat- 
to così arrifehiato. Il far così, li chiama Iavor^^. 
re al ficuro e cavar le caftagne dalle brage con 
la zampa della gatta. Orsù dunque andiamo a 
mafcherarci con alcuno dc’nollri confratelli j a 
chi vuol clTcr primo non conviene perder tem- 
po; fo dove cova la lepre e polTo provvedermi 
d’arme c bagaglio fenza fatica. In buona fè , 
ch’io efercito la mia accortezza, come li con- 
viene ; c fc il Cielo mi ha dato in parte le fur- 
berie, non fono del numero di certi -malcreati , 
che tengono fcppcliiti i talenti, che polTeggono, 
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SCENA- Vili. 

Lelio ^ Ergajlo, 

Lei. T)Rétendetc adunque di rapirla col mezzo di una 
1 mafeherata ? 

Erg. Senza dubbio; uno della fua brigata me ne fe- 
ce avvertito,' ed io fenza dimora fono volato a 
raccontare ogni cofa a Mafcarillo . Ci vuol po- 
co, rifpofe egli, a far andare in fumo quello 
artifizio con un trovato penfato all’ improvvifo ; 

- ma giaccliè vi ho incontrato a cafo, così ho 
creduto, che fi fieflc bene far fapere ogni co- 
• fa anche a voi. 

Zil. lo ti fono infinitamente obbligato di quello av- 
vifo : va pure che faprò pagancne . 

SCENA IX. 

Lelio. 

L ’Amico tenderà loro ccnamente qualche trappo- 
la, ma farà bene che ancor io dal mio canto 
faccia alcuna cofa per fecondarlo. Non vò che 
fi dica, che in una faccenda, che tanto mi Ha 
a cuore , io mi fia fiato immobile come un 
tronco; già l’ora è giunta. Oh come vogliono 
rimanerfene attoniti in vedendomi! Oh Diavo- 
• Io ! che non ho meco il mio petto di ferro ! 
ma vengane chi vuole, ho già due buone pifiol- 
le, ed una brava fpada. Olà di cafa, ci c al- 
cuno ? una parola . 
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SCENA X. 

Truf aldino àlla fìneftra, Lelio i, 

7* ruf. HI è' là ? chi’ viene ’ a' ritrovarmi ? • 

Lei. v_> Chiudete bene la voftra porta quella fera,' 
7~ruf. Per qual cagione? • 

Lei. Perchè ci è certa' gente che fa una mafeherata- 
per venirvi a fare un mal giuoco j vogliono to- 
gliervi la voftra Celia,' ' 

Lruf. Oimè mefehino! 

lÀl. E fenz’ altro gli vedrete 'preftamente qui dlntor-. 

• no ; ftatevi un momento alla fiucftra j che vi pa- 
re? non ve l’ho io detto? vedetegli. LitoOf che 
' ' • io voglio fargli rimanere fvergognati fu i voftrì 
proprj occhi. Deh che piacerei fc la faccenda 
riefee a modo mio, 

- ' I ... ^ 

SCENA XL 

Lelio i Truf aldino t Adafc afillo con una 
brigata di mafehere , 

Truf. /^H che piacevoli buffoni, che fi credono 
dì cogliermi all’ improvvifo ! 

Lei. Dove correre mafehere mie? fi potrebbe faperlo ? 
fu via, Trufaldino, venite ad aprir l’ufcio, che 
vorran giuocare una' panita a’ dadi, {a Mafca-‘ 
rillo vefiito da donna) Oh come è bella quefta! 
che vezzofo fembiante! Come? che borbottate 
fra’ denti fi potrebbe levarvi la mafehera fenza 
farvi ingiùria, e vedervi- in faccia? • 

Truf. Via di qùà furbi, furfanti, via di qua cana- 
glia; e-a voi, Signofe buona notte? e mille 
grazie appreflb. 

SCE- 
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Lelio i MafcarilU^ 

Lei. {dopo aver levata la ma- CEI tu, Mafcaril- 
fchera a Aiafearillo) i3 lo ? 

Maf. Oibò, fono un altro. 

Lei. Ahi che ilrana cofa! inerchino me! che sfortiH 
na è mai la noftra! In qual modo poteva io in- 
dovinare il fegreto, per cui ti fei mafeherato 
cosi? Deh povero me, che fenza faperlo pcn- 
fando che tu fofli oga’ altro, ho prefo cosi gua 
sbaglio. Mi viene quafi voglia di darmi cento 
. pugna con le mie proprie mani . 

Jliaf, Addio rubllme ingegno, addio rara immagU> 
nativa. 

Lei. Ahi raifero me/ e a chi avrò io poi a racco-' 
mandarmi , fc il tuo fdegno mi toglie il tuo 
foccorfo ? 

Maf. Al gran Diavolo dell’ Inferno. 

LeU Deh fé non hai per me un cuor di bronzo, o 
di ferro, ancora per quella voltafcufala mia iin- 
prudenza, e fe per ottener ciò da te, è necef* 
farlo ch’io mi girti a’ tuoi piedi, eccomi. 

Maf. Larataran.* andiamo amici, che odo gente die: 
viene. 


SCENA X I I L 

Leandro con raafchcre , T ruf aldino alla lìncllra 

Lei. /^Heti, c che ogni cofa fi faccia, in buona 
forma. 

Truf. Che Diavolo / ha ella ad efler alTcdiatà da 
tnafchere tutta la notte la mia porta? Signori 
... I 4 guar- 
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guardatevi di non bufcarc una buona infredda- 
tura, che facendo voi quello che fate, fi può ben 
dire, che ne abbiate gran voglia. Per togliermi 
Celia l’ora è alquanto avanzata; per quella fe- 
ra abbiatela per ifeufata fe non viene, che ve 
ne prega caldamente, eflèndo ormai andata a 
Ietto, e non avendo agio da parlarvi. Me ne 
duole per voi ; ma per, rifarvi in alcun modo 
del penfiero che vi pigliate di lei, ella vynaa- 
da a prcfcntarc quello bulfolctto di odori. 

Jjtt Corpo di SatanalTo, che fetore! vi fo dire/ che 
fono acconcio da capo .appiè . Siamo fcopcrti , 
andiamocene per di quà. r 



fine àelC Atto Terxjo„ 
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SCENA PRIMA. 

« ^ Lelio y jMafcarillo. 

■Maf. ’T|7 Ccovi invaligiato in bel modo. , 

■Àjel. Tu rifufeiti cosi le mie fmarritefperanze 

JUaf, Poflb ben io giurare e Crepitare a mio talen- 
to, che con tutto quello metto poi giù la col- 
lora ogni voka, e non poflTo fare a meno. 

Lei. 'Ma cosi puoi llar ficuro , che fe mai potrò ti 
troverai contento di mia riconofeenza, e chefe 
anche avrò un fol pezzo di pane.... 

Maf. Balla cosi.* penfate pure a governarvi bene ora 
che abbiamo ad efeguire quell’ altro difegno . 
Almeno quella volta fc farete qualche pazzia , 
non potrete feufarvi col diredi averla fatta per- 
chè non eravate avvertito; quella volta avete 
ad imparare la vollra parte a memoria. 

Jjel. Ma come mai Trufaldino ti ha lafciato entrare 
in cafa? 

Maf. Ho infinocchiato il poveruomo fingendo di 
aver molto a cuore le lue cofe, e mollrandomi 
affannato per la fretta : gli fono andato dicendo , 
che fe non badava fjene a’ fatti fuoi farebbe col- 
to improvvifamente ; e che già colei (di cui 
già fapeva come con quella lettera innanzi trat- 
to s*cra divulgata T origine fenz’ alcun fonda- 
mento) era prefa di mira da più di una parte; 
che coloro aveano tentalo mille vie di trarmi 
al partito loro, ma che io m’era tratto d’im- 
pacci© bellamente , e che molTo dal defidciio 
del di lui bene, veniva a renderlo avvertito di 
guardarli. Indi moralizzando fono andato ragio- 
nando 
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nando a lungo intorno alle furbetié» che ogni 
' giorno fi vcggiono fra noi dicendogli, che 
io per me già nojato del mondo, e de’iuoi tri- 
lli modi » .volea allontanarmi d^e turbolenze , 
per poter poi vivere lungametite in pace con 
qualche uomo dabbene; e clic fe era contento 
io altro più non bramava Che di vivere in Tua 
cafa il rimanente de’ miei giorni; anzi chetan- 

* to egli mi piaceva, che fenza domandar falario 
di averlo a fervile , gli avrei dato in fuc ma- 
ni, che tengo, dilli, per ficurilIìmc,.ccrtipochi 

• beni lafciatimi da mio padre, cdinnoltre anco- 
ra il fhitto delle mie fatiche, e che di ogni co- 
rifa,, quando il Cielo mi levafle dal mondo, era 

mia intenzione eh’ egli fofle unico erede . JCula fic- 
•' 'come per accordare il modo datenerfi per ren- 
dervi fod disfatto io volea , che le parlafte fe- 
■ - gretamente, così egli fenza efferne ricercato mi 
ha aperta una buoniflfima llrada per farlo fenza 
pericolo, raccontandomi, che la notte paflTata 
avea fognato di veder ritornare certofuo figli uo- 
loggia morto. Ora voglio raccontarvi la ftoria 
com’ egli r ha detta , che ferve di fondamen- 
• - co a quanto vado macchinando. . . 

Lei. Non accade altro; già la fo troppo bene, che 
l’hai detta due volte. 

A/a/. Sì sì, ma quando anche foflero tre, con tutta 
la voftra bravura voi fete capace di perdervi in 
qualche circoHanza. 

Lei. Ma duro gran fatica a tirar così in lungo. 

Aia/. Deh non corriamo tanto a furia, chcpoicadeflfì- 
mo.* credetemi voi Icte alquanto duro di cer- 
vello; fu via conficcatevi bene in capo -tutta la 
Horia j Trufaldino , ha già qualche tempo , è 
ufeito dì Napoli , c allora li chiamava Zanobi 
Rubecci. Cadde fopra di lui leggier fofpetto , 

che 
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ehc avcfle mano in ccrra fazione « da cui na- 
cquero nimulto e ride fra’ Cittadini, benché di 
fatto e’ non fia uomo da porre in turbolenza 
uno Stato. Quella fi fu la cagione, per cui gli 
convenne ufeire fcgrctamentc ed in tempo di 

• notte della fua Patria. Morte poi che furono la 
moglie ed una tenera bambina, che avealafcia- 
tc colà, e avutane la nuova, infallidito di tanti 

' guai rifolvette di trafportare in alcuna Città > 
oltre ogni fuo avere, anche l’unica fperanza , 
che gli rimaneva di fua famiglia; c quelli era 
un figliuolo per nome Orazio da lui già man- 
dato allo Studio. ScrilTe perciò a Bologna, do- 

' i ve , acciocché meglio folTe ammacllrato , avealo 
condotto ancora in tenera età, un certo Mae- 

• > Uro Alberto; ma per quanto il padre gli afpct- 

taflc nel luogo appuntato per ritrovarli , l’ intero 
fpazio di due anni, non vide mai comparire 
alcuno ; così tenendogli per già morti, c venuto 
qui facendoli chiamare col nome, che fapcte, 
fenza che in dodici anni abbia mai potuto fa- 
pere immaginabil cofa nè di Macllro Alberto , 
nè di Orazio fuo figliuolo. Ed eccovi tutta la 
Boria dettavi di bel nuovo così all’ ingrolfo fo- 
lamente, acciocché vi ferva d i fondamento . Per 
ora avete a dire di eflcre un Mercatante diAr- 
. menia, c di avergli veduti entrambi fani e fal- 
vi in Turchia. 11 perchè io mi fia appigliato 
piuttoflo a quello che ad altri partiti per far ri- 
iufeitar coloro, come fognò Trufaldino, è flato 
perchè in materia di avventure è cofa, che tut- 
to giorno fi vede , il ritorno di perfone fatte 
fchiave da alcun Corfale Turco, appunto appun- 
to quando bifogna dopo quindici o venti an- 
ni, che fi tencano per morte. Di tali Borie io 
folo ne avrò letto un centinajos.fc adunque ce 

nc 
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ne ferviamo fenza ftillarfi più oltre il cervello, 

• che importa? Voi fingerete di avergli uditi a 
raccontare i cali loro , e di aver preftato ad 
effi i danari per rilcattarfi ; ma direte , che aven- 
do dovuto partir tofto per certa voftra faccenda, 
Orazio vi comife di venir qua a ritrovar Aio 
padre, di cui già fa ogni cola, c di a/pettarli 
per qualche giorno in cafa Aia finche giungano» 
nè più a me rimane a dirvi . 

‘Lei. Quefte tue ripetizioni fono inutili; già io ave- 
va intefo ogni cofa. 

•Aìaf. lo vù dunque là dentro a metter mano all’ i 
opera fenza dimora. * 

Lei. Afcolta, Mafcarillo; quella è la fola cofa che | 
mi dia faftidio* e fe m’interrogafic incorno aila i 
flatura, all’ afpetto, al portamento di Aio figliuole 2 ' 

'J\4af. O gran difficoltà! non vi potete immaginare, j 
che quando può averlo veduto, era ancora un 
picciolo bambino? ed innoltrc che il lungo tem- | 
po e la fchiavitù gli avranno fatto cambiar del > 
tutto fifonomia. 

"Jjel. Tu di bene.' ma fc gli fovviene d’ avermi ve- 
duto altre volte, che fi avrà poi a fare? 

JMaf, Sete fmemorato ? abbiamo pur detto , pochi ! 
momenti fono, che oltre che il voflro volto non | 
porca rimanergli imprefib nella mente, avendo- : 
vi veduto una volta fola , la barba ed il vefti- ’ ' 

* co vi trasformano in modo, che non vi potrà 
ravvifare . 

Ixl. Beni filmo; ma appunto in quello propofito; la 
Città di Turchia?.... 

Maf. Turchia o Barberia che diciate non monta a 
nulla. ' 

JLd. Ma il nome ddla Città dove ho a dire di aver- 
gli’ veduti ? 

Ai*f. Tunifi, Io credo che mi terrà qui fino a fe- 

. " ' ra ' 
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la; mi va dicendo, che ogni ripérizione c imi-’ 
tiJc , c fino adeflb gli avrò detto il nome di 
quella Città ben dodici volte . 

Xe/. Ora puoi andartene a dar principini va pure# 
che non mi occorre altro. 

■Mnf. Sratc in cervello vi prego e portatevi bene > 
r ma fopra tutto non 'ci fate entrare per nulla 1* 
immaginativa . 

Ld. Lafcia pur fare a me: oh fei pur timido! 

Jldaf. Orazio fcolaro in Bologna ; Alberto il mac- 
firo; Zanobi Ruberà nato in Napoli Trufaldino. 
IxL Tu mi offendi con quello tuo predicare i mi 
. tieni per uno feimunito? 

Non affatto affatto, ma poco manco. 

^ SCENA IL 

Lelio . 


Q uando io non ho bifogno di collui, egli 
è umile come un cagnuolo , ma ora che 
conofee l’ ajuto che mi prella fi addome- 
' fi Ica meco a quello .legno. Ah fono ormai vi- 
cino a poter mirare da preffo lo fplendore di 
que’ begli, occhj , che mi fanno portar cosi dol- 
ce giogo . Ora vado fenza ollacolo a dipinge- 
re alla mia bella i miei tormenti a pennellate 
di fuoco; e faprò qual fentenza io mi debba.... 
Ma cccogli. . • . . . 

. . S ,C E N A • III. 

7" ntf aldino , Lelio , Mafcarillo . 

Traf. y^Razie al Cielo , il mio dellino alla fj/tt 
Vj va migliorando, . / 
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E fi fta bene, che fogniate affai fpcflb, poi- 
ché in voi non fi vede che i fogni fieno men- 
zogne . ' * 

Truf. a Lei. Come porrò io rendervi le dovute gra- 
zie? che poflfo io fare in voftro fervigio , che 
, fere propriamente venuto a portarmi la buona 
•ventura?- • * 

Lei. Lafeiamo le Cerimonie dà parte ^ 

Truf. a Aiaf. Mi pare di aver veduto , non mi ri- 
' corda in qual luogo, alcuno che fi rafforaiglia 
a quefto Armeno. 

Aiaf. Appunto anch’ io frd me fieffo diceva cosi , 
ma alle volte s’ incontrano più perfone, che fi 
raffomigliano fra loro a maraviglia. 

Truf. Voi dunque avete veduto mio figliuolo, Tuni- 
ca mia fperanza? 

Lei. Signor si, e in buona falute. 

Truf. Vi ha ragionato a lungo di me ? vi ha rac- 
contato la fua vita? 

Lei. Più di diecimila volte. 

ALaf. a par. Un poco manco . 

Lei. £ mi vi ha deferitto tale quale ora vi veggio} 
il volto, l’andare.... ’ ' 

T ruf. Ma come mai può darli ? fe quando può aver- 
mi veduto avea fette foli anni , e fe il filo 
ifieffo maeftro durerebbe fatica a ravvifarmi ? 
A4af. Oh il fangue non fi dimentica si di leggieri 
certe fifonoraie , e panicolarmente quella del 
Padre è cosi profondamente fitta nella memo- 
ria, che il mio.... 

Trtf, E’ vero, è vero, bafta così . Dove gli avete 
lafciati? 

Lei. In Turchia a Torino, 

Truf. A Torino ? quella Città , fe non erro, c in 
Piemonte. 

Mdf. a par. Doh cervellaccio! a Truf. Oh voi non 
> ' lo 
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.Io intendete bene, egli vuol dir Tunifi, dove di 
• ' fatto gli ha lafciati; ma gli Armeni hanno tutti 
certo vizio di lingua , che a noi rìefce molto 
inoledo ; cioè che in tutte le parole cambia- 
no il nifi in rino onde per dir Tunilì pronun» 
ziano Torino. 

Truf. Per intenderlo bifogna fapere quella ftoria. In 
qual modo, vi dilTe mio figliuolo , che avrefie 
potuto ritrovarmi 2 

Aiaf. a far. Ora fiate a vedere che faprà rifpondere ? 

. a T ruf. dofo aver giuocato di fcherma . Io an- 
dava adefib ripetendo certa lezione di fcherma; 

< una volta in tal giuoco non ci era defirezza , 
che uguagliafTe la mia \ e già ne ho fatto in 
molte e molte fcuole prove fiupende. 

7“ ruf. Ora non è tempo di raccontarmi quefie novel- 
le. a i>/. Qual altro nome , vidifle, eh’ io aveva? 
Aiaf. Deh Signor Zanobi Ruberà qual confolazionc 
, mai vi manda il Cielo in queft’oggi! 

lai. Eccolo: quefio è il vofiro vero nome , e l’al- 
tro è finto. 

7“ruf. Ma dove,, vi difle, ch’era nato? 

Aia/. Napoli è un foggiorno, che pare molto dilet- 
tevole, ma, per voi non fi può dir così. 

7“ ruf. a Adaf. Non puoi fiarti cheto e lafciarci di- 
fcorrcre? 

lai. Nacque in Napoli. 

Truf. E dove I’ ho io mandato ancor fanciullo, e 
con chi? 

Aiaf. Quel povero Maefiro Alberto ha pure il gran 
merito di avere accompagnato , fino daP gior- 
no , che andarono a Bologna , vofiro figliuo-- 
lo raccomandato alla di lui cufiodia. 

Truf Deh! . 

Aiaf, a far. Noi fiamo in rovina , e fe quefio dia- 
logo continua .... ^ 
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Truf. Ora vorrei fapere da voi i cafi loro; e fopra 

qual nave quando mi giunfc ia difgrazia 

Maf. Non fo per qual caufa io non fo che sbadi- 
gliare . Signor Trufaldino ricordatevi , che il 
voftro Signor foreftiero avrà bifogno»di man- 
giare s c che anche l’ora è tarda. 

/>/. Per me non ho bifogno di mangiare. ^ 

Aiaf. Uh voi avete più fame di quello che credete,’ 
r ruf. Entrate adunque in Cafa . 

Lei. Entrare prima voi . 

■Aiaf. a Truf, In Armenia non ci è quella ufanza ^ 
che i Padroni di cafa facciano tante cerimo- 
nie. a Lei. dopo che Truf. è entrato in Cafum 
Uh trillo a voil neppure due parole. 

Jjel. Mi ha colto cosi all’ iraprowifo , che mi ha 
fatto confondere ; ma non dubitare , vò ritor- 
nando in me lleflb, e fenza fmarrirmi gli da- 
rò ad intendere..., 

Aiaf. Vedete là il vollro rivale , che non fa cicca 
della trama. 

SCENA IV. 

Anfelmo , Leandro. 

T^Ermatevi Leandro 3 c lafclare ch’io vi dica 
JT alcune cofe , dalle quali dipende la quiete 
c il decoro del vollro vivere . Io non vengo a 
parlarvi come padre dì mia figliuola, nc come 
uomo interelTato per la fua famiglia ; ma ven- 
go come folli volito padre per vollro bene con 
puro e fcii ietto animo , c fenza falfe carezze j 
in due parole, con quel cuore femplicc e fin- 
cero, con cui vorrei , che in fomìgliantc cafo 
venilTc trattato un mio pròprio figliuolo . Non. 
fo fe vi fapiate in qual modo, e con. quai 

occhio 
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• . occhio venga guardato quel voftro amore, che 
non ha molto, fra le tenebre della notte venne 
alla luce; e a quante rifate, a quanti bei mot- 
ti rimanga efpofto quanto pur jeri tentafte ; che 
: credete voi , che fi vada dicendo della voftra 

flravagance rifoluzione ? voler pigliare in mo- 
glie un rifiuto de’ Cingati , una cortigiana , if 
cui meftiero più bello è il truffare , e l’ andar 
qua c là accattando di che fofienerfì? lo ne ho 
avuto vergogna pru per voi che per me , ben- 
ché anch’io mi trovi efpofto a’ raedefimi mot- 
teggi come padre della giovine promeflavi iti 
moglie, che non può vederfi difpfegiata in tal 
modo , fenza fentirne grandiflimo difpiacere . Su 
via. Leandro , non vogliate avvilirvi a tal fe- 
gno; aprite ‘gli occhj , c non fiate cosi cicco ^ 
Ik la noftra mente cade alcuna volta m erro- 
re, il minor male fi è di fare che prcflìàmenté 
fe ne avvegga. Quando alcuno piglia per dote 
la fola bellezza, il pentimento è pochiflìmo lun- 
gi dalla fefta delle nozze , e la più leggiadra 
femmina, che fi ritrovi al mondo mal può im- 
pedire , che il raffreddamento non venga tofto 
dietro a’ primi ardori. Quefto caldo amorofo>‘ 
lo dico un’ altra volta , quefti bollori gioveni- 
li, quefti empiti ci fanno trovar dilettevole al- 
cuna notte : ma poi quefto piacete è di corta 
.durata, e ammorzandoci la noftra pafTìone, do- 
po le care notti vengono i trifti giorni . Di 
qui poi derivano i cancheri, i guai, e i figliuoli 

privati dell’eredità dà4’ira de’ padri 

In tutto quefto voftro ragionamento io noti 
ho udito cofa, che' non mi foffe già paflfata per 
mente . Conofeo quanto io debba rimanervi 
obbligato per quefto grande onore, che mi vo 
lete fare , « che non merito , c veggo bene , 
T omo /. K ben^ 
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' benché diftratto in altri oggetti il valore e la 
vùltù di voftra figliuola ; e perciò voglio in- 
, gcgnarmi.... 

jirtf. Queir ufcio li apre ; ritiriamoci un poco in 
là. Non vorrei, che laJtafle fuori di quella ca- 
fa qualche fegreto veleno , che venifie a coglier- 
vi all’improvvifo. 

S C E N A V. 

Ze/io , Aiafcarillo . 

voi continuate a far di quelle si finifurate 
i3 callroneric , noi vedremo aflai prellamente 
tutte le noftre macchine in rovina. 

Zel. Ma ho io a fentire i tuoi rimproveri feropre 
- fempre? Di che puoi lagnarti? Non è forfè an- 
dato bene tutto quello, che ho detto dipoi? 
Afa/. Così, così : ve lo dicano i Turchi chiamati 
da voi eretici , e che adorano per loro numi, 
ficcome avete giurato cosi folennemente , il So- 
le e la Luna . Ma via , quello palli; quel che 
mi fa imperverfare fi è , che quando fetc vici* 
no a Celia non fapetc più quello , che vi fac- 
ciate, € fcte appunto come il pan bollito , che 
per troppo fuoco fi gonfia e crefce fino all’orlo 
della pentola, e poi trabocca da ogni parte. 
JUI. Ma chi avrebbe potuto contenerli di più di 
quello che ho fatto io ì appena appena le ho 
parlato. 

Aiaf, Quello c vero ; ma il non parlare non balla 
mica . Voi avete dato più materia di fofpetto 
co’ voliti cenni in un pranzo di due momenti, 
di quello che altri non avrebbe fatto in un 
anno intero. 

Lei, Ma come mai? 

Maf, 
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Muf. Come? chiflfìfia avrebbe potuto indovinarlo; 4 
rnenfa , dove Trufaldino volle , che ci fofTg; 
anch’ella, voi altro mai non facefte che tener- 
le di continuo gli occh} addoflb accefo in fac- 
cia, attonito, e accennandole fott^ occhio fenza 
■ mai guardare in volto i fervidori , e facendovi 
fempre venir fete quando fi dava a bere a lei, 
e togliendole di mano il bicchiero .fenza fcla- 
quarlo, e fenza j<^||ar via gli avanzi, vi faceva- 
te dare a bere, t^prcando di porvclo a bocca da 
quella parte dov^ella avea bevuto , ed innoltrc 
lanciando tofto le grinfe fu quanti tozzi di pa- 
ne ella toccava con la bella mano e mordeva 
co’ denti più avidamente del gatto quando aggraf- 
fa il forcio , cratlgugiandoli come ciriegie » c 
i.' poi perdfopra |àù»**fa«o fe'ftienra facevate uìi 
parapiglia ii^diavolato di piedi in mc4||» tale 
< che Trufaldino urtato malamente per ben duJ 
Volte fece bafionare que' poveri cagnuoli , che 
non aveano imraaginabil colpa , e che fe avef- 
fero avuto meno creanza avrebbero certamente 
detto come il fatto flava. È cosi s’ha a dire 
che vi fete diportato benifiìmo ? lo per me 
poffo dire di aver avuta la tortura come va ; 
fono ancora fudató per la fatica di (larvi afli- 
duamente intorno come appunto i giuocatori 
di palla fenza mai perdervi d* occhio, e proccu- 
rando pure con mille cenni e gefli di farvi 
' (lare in cervello. 

Deh tu hai un bel dir male di certe cofe , per- 
chè non giungi' ad intenderne la caufa, per cui 
fi fanno tanto volentieri . Contuttociò io vo- 
glio per compiacerti una volta far forza all’ 
. amore , che mi fpingc a far così . Da qui in- 
nanzi .... 

K 2 SCE- 
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S C E N A VL . 

Truf aldino, Lelio, JÌLafcarillol 

^/^QTavamo appunto ragionando di Orazio e de' 
3 Tuoi cafi. 

Truf. a Lei. Beniflfìmo , Ma intanto nii lafcerede 
dirgli una paiola da folo a folo? 

lai. U negarlo farebbe troppo . grande fconefia. 

SCENA VII. 

Truf aldino , Mafcarillo . 

T r«/./^Dimi .* fai tu quello eh’ io abbia fatto , mo^ 
menti fono? 

"Afa/. Io nò , ma fe voi vorrete ftarò poco a faperlo 

Truf. Io ho fiaccato da una quercia vecchia di du- 
cento anni un ramo nobiliflimo , fcegliendolo a 
bella polla di una grolfezza ragionevole per far- 
ne prellamente un buon battone , prelTo a po- 
co così , di quella niifura , ( mojirando il 

braccio ) alTottigliato da un capo, ma groffo dall* 
altro più di trenta pertiche unite inlìeme; fqui- 
fitifllmo in fomma per ifcuotere la polvere di 
dotto, ettfendo nuovo, verde, mafliccio, ed ap- 
propofìto .... 

Ji4af. Di grazia per chi dee fervile ? 

Truf In primo luogo per te, e poi per quell’ altro 
buon galantuomo , che vorrebbe vendermi luc- 
ciole per lanterne 5 per quel tuo Armeno sì’; 
per quel tuo bel mercatante in mafehera , che mi 
s’c cacciato in cala con quella bella favoletta. 

Maf. Come ? non credete ? . . . . 

Truf. Non credere di poterti feufare 5 ch’egli ttelTo 

di 
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di fua propria bocca per mia ventura diflTe a 
Celia ( flrignendole la mano ) ch’era venuto 
per elTa mafbherato ad arte a quel modo*, non 
accorgendoli , che la Giannetta mia figlioccia 
Udifle ogni cofa , ed io non ho immaglnabil 
dubbio, che, febbenc colui non Io abbia det- 
to, tu non fia a parte di tutta la trama. 

Maf. Oh voi ini fate torto ; ma credetemi , eh’ io 
non ce nc ho colpa * e fe pure la cofa Ila 
cosi , fono flato ingannato anch’ io prima di 
voi con un foraigliante racconto. 

Truf. Vuoi tu ch’io creda, che tu di il vero? aiu- 
tami a cacciar via collui ; meniamo giù per di- 
ritto e per traverfo addoflb a quel briccone, e 
poi allora ti terrò per innocente. 

'Aia/. Volentierifliraamcnte ; lafciate pure la briga a 
me i in tal modo potrete conofccrc fc io ci en- 
tro per nulla . Oh Signor Armeno mio , che 
mandate a male ogni cofa , a quella volta vo' 
letc eflcr acconcio per le felle. 

S C È N A Vili 

Ze/Ì 0 , 7* ruf aldino , Jliafcarillo 

*Truf. M Lei, dopo aver picchiato alla fua porta", 

D I grazia , una parola . Dunque, o mito Si* 
gnor truffatore , voi avete avuto tanto ardi- 
re di venir ad infinocchiare un galantuomo 
par mio, e di farvi beffe del fatto fuo eh? 
Jidaf. Fingere di aver veduto fuo figliuolo Jn altre 
pani , per poter entrare in cafa fua più facil- 
mente eh? 

7* ruf, battendo Lei. Su via alle malli , alle mani » 
qui rollo tollo. 

IaI, a Maf. che lo batte , Ak briccone ì 

K 5 
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Jldaf. A quefto modo fi trattano i furbi.’ 

/>/. Ah boja! i 

, A quctto modo sì , -a qucflo modo . Piglia 

quella . 

Lei, Che vuol dir quefto ! che sì , che fe mi ci 
. inetto.... . , 

Aiaf. battendolo , e cacciandolo . Tira innanzi , ti di- 
co, tira innanzi, o che ti accoppo. 

Truf. Oh cosi mi piace , vieni in cafa , che pra 
fono contento, 

Aia/. Jegue T taf. eh' entra in cafa . 

Lei. A me quella vergogna da un fervo? a me? Chi 
- mai avrebbe preveduto un fìmil tratto da quel 
traditore! chi fi farebbe immaginato, che avelTc 
tanto ardire di battere cosi fconciamente >11 fuo 
padrone ? 

Maf. alla fneflr a di.Truf, Di grazia , come fla la 
vollra fchiena? 

Lei. A quello modo , eh ? a quello modo hai an- 
cora ardire di oltraggiarmi? 

M^f Ecco ecco che voglia dire il non aver pollo 
mente alla Giannetta, e l’avere una linguaccia 
• ftnza freno ; ma per quella volta ancora vo’ 
metter giù la collera, e non illrcpitarc più ol- 
tre contro di voi ; per verità non potevate go- 
vernarvi più imprudentemente di così, ma gii 
le vollrc fpalle hanno portata la pena del fallo 
cornine fio . . 

Lei. Eli faprò ben io vendicarmi del tuo tradimento, 
Maf Voi folo fere flato cagione di tutto il male, 
Lei, Io? 

Maf. Se non folle, come Io fere , una zucca fenza 
fale , quando già poco ragionalle col volito 
idolo, avreflc veduto la GiannettaJ^che flandofi 
dietro di voi , e allungando le orecchie udì 
ogni cofa e feoprì tutta la trama. 

Lea, 
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‘Lei. Po^Tìbile, che fiafi potuta udire una fola pac<> 
la di quelle) ch’io dilli a Celia! 

JUaf. E per qual altra cagione vi credete voi d’efleK. 
cacciato di cafa rutto ad un tratto ì Credete a ^ 
me , che nulla per altro fete aderto fuori di 
là, fe non pel vortro pazzo cicalare . Io non fo 
fe giuncate aflai fpertb a picchetto, ma vi fo di- 
re, che voi fcartate a maraviglia. 

Lei. Oh me mefehino fra tutti i difgraziati! Ma per- 
che ho io a vedermi cacciato di quella cafa 
per le tue mani? 

Non ho mai fatta la miglior cofa ; venendo 
io in tal modo a togliere ogni fofpetto d’erter 
complice o autore della trama. 

Lei. Potevi però menar giù con manco furia . 

Alaf. Qualche pazzo! Trufaldino mi flava mirando 
con^ tanto d’ occhj .♦ e poi , per dirvi tutto , eoa 
tale occalione ho avuto piacere di sfogar la mia 
bile. In fomma quello, eh’ è fatto c fatto, mai 
fe mi promettete di non volervi vendicare nè 
direttamente, nè -per qualunque altra via delle 
' baftonate, che vi ho' dato con tanto diletto , 
ora vi dò parola col vantaggio del luogo , in • 
cui mi vedete, di foddisfare la voftra brama in- 
nanzi che pallino due notti. 

Lei. In vero in vero, tu mi hai ofFefo un po’ trop- 
po; ma cofanon può farmi fare fimil promelfa? 

Maf. Volete adunque promettermi? 

Lfl. Si, ti dò parola-, 

\Maf. Quello non mi balla ancora ; avete di piu a 
promettermi di non entrare in cfofa alcuna , ch’io 
mi ponga a fare. 

£lel. Ti prometto anche quello. , . 

E fe mai mi manate .di parola , porta man- 

giarvi U canchero 
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Lei, Ma tu ancora hai a penare di non mancare * 
me e di pigliani penfiero della mia quiete. 

Maf. Andate pure a fpogliarvi, c a farvi ungere la 
fchiena. 

Lei. £d è po/Iìbile> che la mia difdetta che mi per^ 
feguita ad ogni palTo, mi abbia a far veder 
fempre difgrazie fopra difgrazie! 

jMétf, ufceftdò^di'cafa di e ved. Lei. Ancora fc- 
te qui .* predo predo fcappate j ma fopra tutto 
non vi pigliate penfiero, di còfa alcuna. Vi ba- 
di , eh’ io mi adoperi per voi , non àvete a 
muovere un folo dito per ajutarrai; datevi pur 
cheto. 

Lei. Non dubitare; non farò cofa che fia. 

Maf. Ora penfiarao un poco a quello 3 che fi ahr 
bìa a fare. 


S C E N A IX, 

Ergajìo 3 Afafcarilloì 

■ f 

% 

£r. TTEngo a dirti, Mafcarillo , certa cofa, che 
V può dare un gran crollo a quanto vai 
macchinando. A qued’ora, che parlo un gio 
vinetto Cingaro, ma bianco di volto e di buon ^ 
afpetto giunge accompagnato da una bruttiflìn» 
vecchia , e fi porta a cafa di Trufaldino a ri- 
feattare quella fchiava , che tanto bramate, c 
dimodra per colei grandiflìmo aflètto. 
jMaf. Senza dubbio codui è l’amante , che diceva 
Celia. Ci fu mai cafo pieno d’ imbrogli come 
quedo nodrol Ufeiti d’uno entriamo in un al- 
tro che importa adeflb faperc , che Leandro 
fia per . abbandonare l’impréfa, e lafciarciin pa- 
ce ì che fuo padre giunto qi^ quando manco 

atten- 
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attendevali» faccia pendere la bilancia dalla par« 
te d’ Ippolita ed abbia già fatto con la fua aa-< 
torità cambiar faccia alle cofe , volencfo con- 
chiudere il matrimonio in quell* oggi; fé appe- 
na toltoci dinanzi un rivale, ne viene un altro 
vieppiù fatale a farci perdere ogni fpcranza . 
Con tutto- quello perù mi dà l’ animo per via 
di un mio maravigliofo trovato di fare , che 
non. partano così torto, e mi lafcino tanto tem- 
po quanto balla per dare 1* ultima mano a que- 
lla famofa trama. E’ non ha molto, eh’ è rtato 
•fatto un gran funo non fi fa da chi . La gen- 
te come coflui che giunge , di rado vien te- 
nuta per gente dabbene , voglio , fc mi viea 
fatto , con qualche lontano indizio far andar 
deliramente per qualche giorno l’amico in pri- 
gione ; conofeo già certo Bargello , che femprc 
affamato non fi fa pregare a lungo , ma pare 
fatto cfpreflamente per tali occafioni, e che con 
la fpcranza di una mancia fi ridurrà a fare 
quello, ch’io vorrò, ad occhj chiufi; in mo- 
do tale che con fuo utile la borfa dell’ inno- 
cente fi terrà per rea, e toccherà ad erta a pa- 
gare la pena,, 


deW Att» Quarto : 
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SCENAPRIMA. 

Mafcarillo , Ergafij, -, 

cane aflTaflìno ! oh cervellaccio fgànghc- 
rato! hai tu a perfeguitarmi cternaiijente ! 
Erg. Per buona cura del Bargello, sfregiato già P ami- 
co era due fole dita lontano dalle ftinchc, e 
cosi fatto il fervigio. Ma in quell’ iftante fopra- 
venne il tuo padrone, che pareva propriamen- 
te un difperato , c mandò in rovina ogni co- 
fa.- Ch’io foffra , andava gridando ad alta vo- 
ce , che un galantuomo fia ftrafeinato cosi brut- 
tamente in prigione? Giurerei ,"ch’ è innocente, * 
■' c fono pronto a rifpondere per lui. Ma ficco- 
me con tutto quello coloro non volevano la-^\ 
feiare la preda, cosi egli fi pofe intorno a’ bir- 
ri con tanta rovina, che que’ poltronacci, che 
ad altro più non penfano che a falvar la pan- 
cia per le lafagne , fi mifero la via tra gambe , 
cd ora che parlo, corrono ancora, credendofi pure ./ 
d’aver il tuo padrone alle fpalle. 

A/af. Non vede mica il mariuolo , che quel Cingaro 
è colà dentro per togliergli il fuo bene. 

Erg. Mafcarillo addio, io me ne vado, che ho cer- 
te faccenduole , che non mi lafciano ftar con 
te più a lungo . 


SCE- 
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S C^J E N A ' IL . 

Mafcarillo, 

I O fono ancora attonito per queft’ ultima ma- 
raviglia . Chi non direbbe , e io 1’ ho già 
per fermo, che quello fpirito garbuglione, che 
il mio Padrone ha in corpo, non fi pigli pia- 
cere di contrattar con me , e lo vada condu- 
cendo in ogni luogo , dove la fua prefenza può 
nuocere ? Tuttavia e’ mi dà l’animo dì tirare 
innanzi il lavoro , e vedere un poco chi la 
vincerà , fe quefto fpirito o io .. Celia a buon 
conto è più per noi che per altri , e le duole 
di dover partire, lo^ reoterò di trar. profip:o da 
quetta oecaOone;, m*- vengono : orsù alle mar 
ni . Quetta cafa fornita ' a dovizia, .di buone 
fuppellecili è in mia mano, e poflb farne quel- 
lo, che più m’aggrada . Se la fortuna mi fe- 
conda, ogni cofa andrà bene ; qui , eccetto la 
mia perfona, niuno comanda , e le chiavi fo- 
no in mie mani ; Deh quanti cafi in pochi mo- 
menti ! quante volte l’ uomo accorto è cottret- 
. to a cambiar volto c parole!, 

. . : .SCENA III. 

Celia , Atidrefto . . 

a^ftd,XrOl lo fapete troppo bene, o Celia; non ci 
V è cofa che io non abbia fatto per dimo- 
ttrarvi l’ardente foco , che m’ arde . Mi aveva 
io già acquittato qualche riputazione fervendo 
in guerra nc’ primi anni della mia gioventù, 
c poteva fperare un giorno , fenza fìimarmi fo- 

ver- 
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verchiamcnte » di ottenere alcun onorevole in- 
carico , quando fcordatomi . ogn' altra cbfa mi 
polì a feguir voi in si fatto modo , che appe- 
na divenuto vofhro amante tutto ad un tratto 
'mi cambiai in voftro compagno, nèmille ca- 
li, nè la voftra fteffa freddezea in amarmi val- 
fero punto a farmi meno coftante . Divifo poi 
da voi, per mia fventura, più a lungo aflai di 
quello che avrei voluto , non ho rifparmiato 
nè tempo nè difagj per raggiungervi. Alla fine 
avendo pur ritrovata la vecchia Cingara , e 
pieno di defiderio di vedervi, avendo intefo 
€ofa fofle di voi, che ^per certa fomnia di da- 
nari , de’ quali avea grandiflimo bifogno per 
falvare da un gran pericc^o tutti i fuoi com- 
pagni, oome poi avvenne ) eravate rimafta in 
omaggio in quelle parti,' vengo frettolofamente 
a fpezzarc le voftre catene , e ad ubbidirvi in 
ogni cofa , che più vi piacefle comandarmi y 
ma intanto voi in vece di fentime allegrezza, 
vi dimollrate malinconica oltre modo. Se non 
v’ increfce di lafciarc quello foggiomo , io ha 
ancora tanto bottino fano in guerra quanto ba- 
lla per follenerci ambidue . Che fe poi volete, 
ch’io vi Aia feguendo, come ho fatto per l’ in- 
nanzi , lo farà volentieri , c il mio cuore nuli’ 
altro più A Ihidierà che lo Aarlì con voi in 
quel modo, che più vi aggrada. 

Cel, lo veggo troppo bene qual Aa l’ affètto che mi 
portate, e farebbe grandilfima ingrarimdine 1* 
accogliere freddamente le voAre offèrte , e il 
non vedervi di buon occhio; ora- il mio volto 
malinconico non procede dal cuore in niun 
modo; ma un gravilAmo dolore di capo è la 
fola cagione della mia triAezza : anzi, fe ho 
alcun potere fopra di voi > bramerei che indu- 
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giafllmo a panire per alcun giorno j finche il 
mio male fi miciga(Te alquanto. 

"^nd. Tardiamo pure quanto volete, ch’io altro non 
bramo che di compiacervi . Andiamo a cerca- 
re un albergo, in cui po0iate (larvi in ripofo • 
Oh vedete appunto un cartello. 

S C E N A IV. 

Celia, Andrefia , Mafcarillo veftito da Svizzero.' 

And. Qlgnor Svizzero fete voi il padrone di que-! 

*3 ilo albergo? 

\Maf. Me, per fer/ìr Foflìgnoria. 

And. Ci è luogo da alloggiare comodamente? 

JUaf. Segnor sì, mi afer per foretti puon camere à 
ma non tener perfone de mala fita. 

And. Io tengo la voftra cafa per onellifllma. 

Jidaf. Foi non efler più flato in quella Città j mi fc- 
der al follro fifo. ' 

And. Egli è il vero. 

Adaf. La Segnora eflèr matrimonio di Foflìgnoria? 

And. Che dite? 

Aiaff Se efler quella fuo tonna, o fuo forella? 

And. Nò, nè moglie, nè forella. 

Aiaf. Per tie efler pelliflima; fien per faccende, o 
per tomandare giuftizia? La lite collar molto , 
e faler niente, eflTer ladro il Procurator, c I* 
Afocato cflTer niente puono. . 

And. Non ci veniamo per quello. 

Adaf. Fenir donque con follra corapania per feder 
quello Città e per amare a fpalfo. 

And. ( a Celia) Ora non accade altro .• ritornerò ro- 
llo, vò a far venire la vecchia, e a licenziare 
le cavalcature , che Hanno afpettandoci . , 

Adaf, La Signora non ftar pène? 

And, 
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!AnL Le duole il capo. ‘ 

A/a/. Eh aver mi puoti formaggio j c puoil fino J 
entrar in mio pofra cafa. 

SCENA V. 

Ze/iif . 

B Enchè r ardente defìderio > di cui mi fento ri- 
pieno il cuore, non mi lafci momento di quie- 
te; nondimeno poiché così ho promeflb, bifo- 
* gna ch’io ftia afpettando, e che lafci che altri 
faccia per me , ftando a vedere fenza far cofa 
alcuna in qual modo mi tratterà la fortuna. 

- . . S C E N A VI. 

Anàrefio , Lelio . 

Lei. ( ad Anàrefio eh' /^Ercate forfè alcuno in quc' 
efee di cafa ) Ita cafa ? 

And. Quella é una cafa, che* ho prefa a pigione , 
Come (la, adelTo adelTo. 

Lei. Quella cafa. Signor mio, fe noi fapefte, è di 
mio padre, e la notte ci fuol dormire il mio 
' fervo per guardia. 

^nd. Io non fo tante cofe. Quel cartello dice chia- 
• ramente, che li appigiona, leggetelo. 

Lei. E' vero; ma io non faprei , vi confelfo , chi 
diavol ce l’abbia pollo, e con qual fine. Oh 
davvero, che preflb a poco ora veggo che farà; 
la cofa farà appunto come penfo. 

‘And. Si può fapere che fia? 

lai. Tenete per fermo, che fuor di voi non lo di- 
rei a chillifia, ma ficcome fpero, che voi ter- 
- rete nafeofto quanto vi dirò, non importa gran 

fatto 
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fatto che lo fappiate. Quel cartello che vedete 
là, altro non può efltre, come penfo, che una 
invenzione del fervo, che vi dilli, efarà qual- 
. che trappola tefa per farmi aver nelle mani cer- 
ta fchiava, di cui fono focofamente accefo , e 
che vorrei avere ad ogni patto, e già più e più 
volte fui prelfo ad averla, ma più di un colpo 
mi andò fallito. 

uind. Come fi chiama quella {chiava? 

Jjcl. Celia. ^ 

ulnà. Deh che mi dite! e perchè non farne motto 
a me, che avrefte rifparmiata ogni fatica che 
< potete aver fatto per averla nelle mani? 

Lei. Come? la conofeete? 

.eivd. Io fono quello, che poco fa l’ha ricomperata- 
IaI. Deh le gran cofe che odo! 
uind. E ficcomc certa doglia di capo che le* è fo- 
pravvenuta non ci lafcia partire di qua, così , 
pochi momenti fono, l’ho polla in quella cafa, 
ed ho grandilllmo piacere, che mi abbiate fatto 
fapere il voflro penfiero. 

Lei. E poflb io fperaie di ottener da voi la grazia 
( che fpero? Voi potrefte.... 
uind. {va. a picchiare all' ufeio ) Vado lofio a fcr- 
virvi • . . ^ ' 

Lei. Che polTo io dirvi? quali grazie.... ^ 
jdnd. Nò nò, fìatevi cheto, non accade ringraziarmi . 

SCENA VII. 

Lelio , Andrefio , Aiafcarillo . 

\Maf. ( a parte) così va bene. Ecco là quell’ 

alfalTìno del mio Padrone; che 
. sì eh’ è venuto a tirarci addoflb qualche altÉo 
canchero. ^ 

Lei. 

I 
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'Lei. Chi potrebbe ravvifarlo con quella vèfle a grot- 
tefco che ha indoflo. Vieni innanzi, Mafca- 
rillo, che tu fia il ben venuto, 

Maf. Mi ? mi efler omo onorato } fiat Sfìzzero 
non faper Mafcarillo, nè eflèr mai (lato altro. 

Lei. Oh che piacevol gergo! non fi può fentir meglio* 

Maf. Fia fia andate , fenz’ altro riter di me . 

Lei. Non più; orsù levati la mafehera, e ravvifa il 
tuo Padrone . 

Maf. Per eie mi niento conofeer foi mai. 

Lei. Eli che ogni cofa c aggiuftata, non ti nafeon- 
dere più oltre. 

'ùMaf. Quanto te non antar fia, mi tar puon pugno 
fii fifo. 

Lei. Ti dico, che don ci è più bifogno di quello 
tuo gergo da Tedefeo, poiché già fiamo dac- 
. cordo, anzi gli ho infinito obbligo, avendo ot- 
tenuto da lui quanto ho faputo defiderare; nè 
hai più a temere di cofa alcuna. 

Se per grandilfima venmra voi fetc daccordo,’ 
io mi difvizzero dunque, c ritorno quello che 
veramente fono. 

And. Vi fo dire, che quello vollro fervo era molto 
infervorato per le cofe vollre . Ma indugiate un 
- foco, che rollo ritorno a voi. 

SCENA V I I L 
Lelio ^ ALafcarillo. 

Lei. T7 Bene che potrai tu dire adeflb? 

Maf. JlL Ch’io fono conrentillìmo di vedere le 
nollre fatiche finalmente condotte a cosi buon 
termine . 

Lei. Duravi fatica a prcllanni fede e a fmafcherarti . 

Aia/. Siccome fo troppo bene chi volfiate, cosi non 

mi 
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mi fidava, e ancora ancora non fo quello, eh* 
io m’abbia a credere. 

Lei. Ma dimmi, dimmi, non ho io fatto affai? co^ 
si faranno cancellati i paffati errori , e avrò io 
la gloria di aver dato l’ ultima mano all’ opera • 

Aia/. Come vi piace ; ma potrete dire d' elfere fìato 
più fortunato, che prudente. 

SCENA IX. 

Celiai Andrefioi Lelio ^ Mafcarillo'. 

And. T7' Quella colei, di cui mi avete parlato? 

Lei. J2/ Deh qual felicità fì può paragonare al- 
la mia/ 

A^d. Non poflb negare di non eflervi debitore di 
un gran benefìzio, e fe non lo confeflafn, fa- 
rei un ingrato ; ma fe poi avelli a pagarvene 
col rinunziarvi colei che adoro, un tal benefi- 
do troppo gran prezzo mi coflerebbe . Penfate 
fe nello fiato, a cui mi riduce la beltà di co- 
fiei , io pofla ricompenfarvi in sì fatta guifa . So 
che fete d’ animo generofo , che non vorrefic 
a niun patto eh’ io lo facefii . Addio . Per al- 
quanti giorni noi ritorniamo donde panimmo, 

SCENA X. 

Lelio i Mafcarillo. 

Maf. TO canto fenz’ averne gran vòglia. Sete già 
1 daccordoj Celia è vofira. Hera! voi giàm* 
intendete . 

Lei. Non più, non più, bafia così. Da qui innan- 
zi non ti fiatò più a fiordire, perchè mi ajuii; 
fono un affafljno , un traditore , uno feioperato". 
Tomo /, L un 


r 
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un iniquo boja, sì, c non merito d’ cfler mira- 
to in faccia. Vattene pure, non ti pigliar più 
pcnficro d’uno sfortunato, che fa ogni fuo po- 
tere per rimanetfi infelice. Dopo tante fvcntu- 
rc, e tante mie balordaggini, non ci è che un 
laccio, che poflà trarrai di guai. 


SCENA 

^ Mafcarillo . 


XI. 


et 


t 

Uefto farebbe il miglior partito per dar fine ad 
' ogni cofa. Propriamente non ci vuol altro per 
^ la chiufa a tante fuc caftronerie, che l’.an- 
darfi ad impiccare. Ma fi adiri pure a fua po- 
lla contro fc fteffo per le fciocchezze fatte, e 
ricufi d’ edere da me ajutato, io voglio foltener- 
lo a fuo difpetto, avvengane che vuole, c ri- 
portar vittoria di quel ribaldo :fpirito , che lo 
vuole rovinato per ogni modo; poiché appimto 
allora fi acquifta maggior gloria, quando s in- 
contrano maggiori impedimenti , e le difficolta 
fi poffono chiamare le damigcUe deUa virm. 


S C E N A 


XII. 


CelU, Mafcarillo» chz gli parla all’orecchio; 

Ccl ^T'U mi puoi dire quello che vuoi, e coloro 
X credere quello che lor piace; io fpero p^ 
co o niente dall’ aver indugiato a partire, c k 
cofe finadora avvenute raoftrano chiaramente , 
' che non fono gran fatto vicini a rimancrfi dac- 
cordo.' Io te l’ho già detto altre volte, che un 
cuore come il mio non può nfolverfi a Wciat 

uno in grazia dcU’alttOj c che per divcne o 
, .. gmni 
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‘ • gìoni mi piacciono entrambi ugualmente. 5e 
i’ amore c ’l potere fanno per Lelio, Andrcfio 
da altra parte ha dal canto fuo la riconofccn- 

* 2a, e non farà mai, che mi cada in penfiero 
cofa alcuna in fuo pregiudizio. Se non poflTo 
indurmi ad amarlo, non deggio almeno per 
guiderdone di quello, che fa per me, amare al- 
cun altro ad onta della fua fedeltà; ma anzi al 

• contrario deggio fare a me tale violenza, qua- 
le pur faccio a’fuoi dcfideij, che pur è forza 
ch’cfcano in palefe. Ora' con quelle difficoltà , 
alle quali ragion vuole eh’ io abbia riguardo , 
fa tu ragione di quello che puoi fperare dame. 

Veramente quelli fono inciampi da farne gran 
conto, ed io non ho ancora imparato a farco- 
fe fopra natura; ma vi dico bene , che voglio 
fare quanto fo c poflb, mettere folTopra Cielo, 
c Terra, e rentar ogni modo ed ogni via per 
trovare qualche rimedio, che ci c.avi di guai , 
' e vi dirò, fenza molto indugiare, come potre- 
mo governarli. 

SCENA XIII.- 

« 

Ippolita, Celia,' 

Ipp. "TNOpo che voi fete venuta a foggiornarc in que- 
JLy Ila Città , le nollre Gentildonne li dolgono 
a ragione de’ furti fatti da’voflri occhi; dicen- 
do che voi togliete Joro le più belle prede, c 
che ne’ loro amanti più non li trova fedeltà. 
Non ci è cuore che polfa più far difefa contro i 
; vollri fguardi, anzi a mille a mille vengono elTì 

* - a darli prigioni, c pare propriamente, che vo- 

gliate andare trionfante con le nollre fpogHe . 
Tuttavia io non verrei a querelarmi di quella 

JL -a foper- 
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foperchlcria de’ voftri vezzi , fe dopo che mi 
avete tolto quanti amanti io aveva, me ne fof- 
fe rimafto pure un folo a confolarmi della per- 
dita degli altri. Ma che tanto fpietatamente voi 
me gli abbiate a rubbar tutti e poi tutti, que- 
fta c troppo crudel cofa, e mi maraviglio di voi . 
Cel. Vedete come gentilmente mi punge e mibeffcg- > 
già; ma in grazia non ne dite altro. I voftri 
occhi , i voftri proprj occhi fi conofeono quan- 
to bafta e ben fanno, che non hanno di che 
^ » temere dal canto mio ; fanno troppo bene qual 
fia il potere de’ loto fguardi. Egli è imponìbi- 
le , che vogliano metterfi in ifcompiglio per 
quefte cofe. 

/pp. E pure in tutto quello ch’io vi ho detto non 
ho detto cofa, che non fia tenuta per verim- 
ma da chiunque ci conofee, e per tralafcìarné 
’ molte altre, egli c di fatto, che Celia viene 
dcfiderata da Lelio, e da Leandro. ^ 

Ce/. Io m’ immagino , che eflendofi coloro lafciati 
acciecare in quel modo , voi ^farefte per confo- 
larvi tofto di aver perduto sì fatti amanti , e 
che non vi piglietefte più oltre il pcnfiero del 
fatto loro, feVoflero capaci di un sì mefehino 

cambiamento. . , v r 

J^p, Anzi all* oppofto io mi adopero acciocché fegua 
il contrarlo; c veggio in voi così rara belle^ 
tu 9 che tengo che fi pofla a gran ragione di- 
fendere la incoftanza di chi non ha potuto refi* 

: fiere , nè poflb dire , che a torto fi fieno in- 

dotti a cambiar amore , nè che Leandro fia di- 
venuto meco fpergiuro fenza cagione ; che anzi 
fpero dì vederlo fra poco fenza odio e fenza 
fdegno ritornare a’ primi ardori per voler del 
fuo genitore. 

SCE- 
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scema XIV.. 

‘ Celia , Ippolita , Mafcarìlh . 

JMaf. che gran nuova ! oh che gran nuova f 

, V_y oh che maravigliofo cafo, che vengo a 
raccontarvi . 

Cel. Che ci c di nuovo? 

Aia/. Udite, udite, che fcnza.... 

Cel. Che ci è? 

Aiaf. La fine di una veriflìma Commedia. Colei » 
quella vecchia cingara in quello fiefib punto.... 

Cel. E poi? 

Aiaf. Pafiàva Tpenfierata per la piazza, quando in- 
coatrollì in una altra bruuilfima vecchia, che 
dopo di averla ben bene fquadrata dapprelTo fi 
«nife a far un fracaflb indiavolato, e vomitan- 

t • dole in faccia mille ingiurie, diè il fegno di 
una fanguinofa zuffa, in cui però in vece d’ 
anne, di archibugi , di fpade, c difreccie non 
fi vedeva altro che quattro aride c fucciatc grin- 
fe, e con quelle le due combattenti a tutta pof- 
fa cercavano di firacciarfi giù dalle offa quella 
poca carne, che gli anni non aveano ancora 
potuto rodere . Nè altro più fi udiva , che ca- 
rogna , bagafcia , puttanaccia del bordello , e 
fomiglianti gentilezze . Le cuffie di ambedue 
volarono rollo per la piazza, coficchè rimanen- 
do efpolle alla villa del popolaccio due telle 
lènza un fol capello, facevano una mollra che 
movca le lagrime e le rifa. Accorfero prella- 
mente al romore Andrefio , c Trufaldino con 
molta altra gente che a cafo ritrovavafi colà , 
ma ebbero il bel che fare a dividerle, tanto 
erano inviperita. Fr^tanto mentre una e l’altra ' 

L 3 
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dopo tanta rovina attendeva a rJcoprIrfi la cal- 
varia , e che tutti i circoftanti erano cutiofi d* 
intendere la cagione della zuffa , colei eh’ era 
Hata la prima ad 'aflalirc, non oftante la collora, 
di cui era oltre modo calda, mirando per buona 
pezza Trufaldino.* Sete voi? diiTc ad alta voce, 
fe i miei occhi non mi fanno travedere} voi, 
che , come mi fu detto , fete ancor vivo , c fog- 
giornatc feonofeiuto in quelle parti? Oh felice 
incontro/ O Signor Zanobi Ruberti* la forte fa 
ch’io vi riconofea appunto, quando io più mi 
crucciava per voi . Allora che voi lafciafte in 
Napoli la voftra famiglia, io, come già fapete, 
avea nelle mani la voftra figliuola per allevar- 
la; ivi mentre ella era ancor bambina di quat- 
tro anni, già già li dimoftrava in mille modi gra- 
ziofa e bella; ora vedete quà coftei , flrega ri- 
balda, che fu, non fo in qual modo ci pofe 
piede in cafa c c’ involò quel caro pegno . O 
•me mefehina! quella difgrazia recò tanto dolo- 
re a voftra moglie, -ch’io tengo' per fermo, che 
le abbreviaflc la vita . Perciò temendo io di 
voi, come quella che mi avea lafciato ufeir di 
inano la bambina affidatami, vi feci fcrivere , 
che ambedue erano morte . Ma ora che coftei 
ci c giunta nelle mani, converrà che ci dica 
che ne abbia fano. Intanto Andrelio, che avea 
udito ripetere dalla vecchia, nel raccontare que- 
lla ftoria, il nome di Zanobi Rubeni , fi cam- 
biò alquanto in faccia, indi rivolto aTrùfaldi- 
no , che fi ftava fofpcfo per maraviglia , cosi 
gli prefe a dire .* O me felice I il Cielo final- 
mente per mia buona forte mi concede di po- 
ter veder voi, che da sì lungo tempo e in tan- 
ti luoghi fono andato cercando fenza nemme- 
no potervi conofeere, benché vi avelli a bell* 

agio 
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. ’ . agio mirato e rimirato ; voi che mi dette la 
vita; voi che mi gcneratte. Deh amato Padre ) 
io fono Orazio fìgliuol voftro . E* morto Al- 
berto , cui mi avevate dato in cuftodia, e fin 
d’ allora fcntcndomi T animo turbato da certa 
inquietudine, volli ufeir di Bologna, c tralafcia- 
ti i mici ttudj me ne andai girando per lo fpa- 
zio di fei anni in molte parti , fecondo clic 
• mi guidava la voglia di veder cofe nuove . 
Paffato poi quel tempo , nacquemi gran defi- 
dcrio di rivedere la mia patria e i miei paren- 
ti; ma cime in Napoli più non vi trovai, c 
feppi folamentc aliai in confufo i voftri cali , 
in modo che vedendo perduta ogni mia fatica 
in cercarvi, in fine per non poter far meglio , 
mi fermai alcun tempo aVinegia, vivendo co- 
là fenza faperc altra cofa della famigfia che il 
folo nome. Lafeio penfare a voi come, intanto 
che Andrefio diceva quelle cofe, Trufaldino fi 
ttefie; in fomma per tralafciarc quello, che poi 
con maggior agio fapretc, per quanto dice la 
voftra Cingara, Trufaldino vi tiene per fua fi- 
gliuola c Andrefio è vottro fratello, c ficcomc 
. non accade ch’egli penfi piu oltre a voi, così 
credendoli di ricompcnfarc certo obbligo con- 
tratto col mio Padrone, ha fatto in modo che 
diverrete fua moglie, e già fuo padre» che è 
buon teftimonio di ogni cofa, acconfente piena- 
mente che fi faccia, anzi per rendere compiuta 
la comune allegrezza, ha già propotto di dare 
. . la fua figliuola per moglie al nuovo Orazio .* 
vedete che viluppo di cofe! 

Cel. lo rimango fuori di me ttefla a canti e sì'inaf* 
pettati cali. 

Già tutti in poco d’ora faranno qua,, trattene, 
le due- guerriere > che. fi .ttanno ancora alTcttan- 

L 4 do 


Digitized by Google 


tó8 ATTO 

do i panni per la gran battaglia, che han fatto ^ 
Ci fono con efll anche Leandro e voftro pa- 
dre; ora voglio andare ad avvertire il mio Pa- 
drone di ogni cofa , e a fargli fapere , che a{v 
punto appunto quando egli fi penfava , che le 
cofe fodero per lui difperate , il Cielo ha fat- 
ico nafcere in fuo favore quello inaravigliofo 
cafo . 

lo provo tale e tanta contentezza, che più non 
potrei provarne fk anche fi trattafle di me ftcf- 
ia. Ma eccogli che vengono. 

SCENA XV. 

y' Truf aldino, Anfdmo y Pandolfoy CdÌAì 
' olita y Leandro y Andrefiof 

Truf. “TXOlcifllma figliuola mia! 

Cel. J_^ Cariffimo genitore! 

Trnf. Hai tu faputo come piacque al Cielo di con^ 
folarci? 

Cel. Sono pochi momenti che ho faputo lo Arano 
cafo. 

J^p. a Leon. Io ben mi avveggo, voi vorrcAe fcufar- 
vi di aver cambiato amore , ma farebbe tempo 
gittato ; io già m’ immagino troppo bene che 
vogliate dirmi. 

'Lei. lo altro più non bramo da voi che un gene» 
rofo perdono.* ma chiamo il Cielo in tcAimo- 
nio che nel mio cosi pronto ritorno , alfai più 
di mio padre ha parte il mio proprio volere. 

uind. a Cel. Chi mai avrebbe potuto credere , che i 
noAri kinocenti amori avelTero un giorno a 
fcoprirfi contrari alle Leggi di natura ! Tuttavia 
canu fi fu la oncAà,icon cui ci amavammo, 
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che ben poflìamo confervarci Io fcambicvole affetto 
lenza mutarlo gran fatto. 

CcU lo vero pareva a me di ^ cofa contraria alla 
ragione quando non fentiva in me (leffa altro 
più i che un gagliardo llimolo di tenervi in 
altiflìmo pregio ; ne’ giunfi mai a indovina- 
re la cagione, per cui m’andava ritraendo dal 
fare cofa, che pur m’era sì cara, c fpegnendo- 
mi in feno quella fiamma , che pure il mio* 
penfiero tentava di mantener viva. 

Truf. a Cel. Ma che dirai tu ora di me, che appe- 
na ti ritrovo che penfo rodo a privarmi di te 
dandoti in moglie a Lelio? 

Cd. La mia forte adeflb dipende interamente da' 
voftri voleri. 

SCENA ULTIMA. 

Truf aldino t Anàrefio , P andai fo , Anfelmo^ Celiai 
l£f»lita , Lelio , Leandro , e Mafcarillo . 

Maf.f~'>^Pi vedremo fe quel voftro Spirito potrà 
Vy far andar a male anche queÀa fperanza 
tanto certa , e fe a difpetto del bene , che il 
Cielo ci manda , vi da l’ animo di porre in 
arme la voftra ‘famofa immaginativa . Ora per 
grandifllmo e inafpetcato favore della fortuna, 
i noftri defiderj fono pienamente contenti, c 
Celia è noùra. 

Lei. E degg’ io credere , che il Cielo abbia potuto 

Truf. Si, genero mio, non ci è che dire. 

Pan. Così fi ha a fare . 

An. a Lei. E con ciò io vi mantengo la promefTa.' 

Lei. Lafcia, Mafcarillo, lafcia, che in mezzo a tan- 
ta gio)a, io ti abbracci mille e mille volte. 

AUf* Ahi ahj , adagio , adagio in gritzia ; mi ha 

quafi 
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quafi affogato i mi duole per Celia , che fe le 
* fate vezzi a quefto modo , fi ftarà Volontieri 
fenza' i voftri abbracciamenti . 

• Truf. a Lei. Voi già fapete la buona ventura, ch’il 
Cielo in queft’ oggi mi ha mandato ; ma poi- 
ché ciafeun di noi fi trova confolaro in que- 
lla giornata, non ci lafciamo innanzi' che fini- 
fea , ed afpettiamo., che venga condotto qua 
' ' prettamente anche fuo padre. 

Muf. Eccovi tutti provveduti ; ci farebbe adeflb al- 
cuna ragazzina, che potette fervire per il poVcro 
Mafcariìluccio , ■ che in veggendo qui ogn’uno 
aver la fua , già incomincia a fentire il pizzi- 
core del matrimonio? » 

Anf> lo ne ho una fatta appofta per re. - 
JUa/. Orsù via ; fi faccia dunque , c che il Ciclo 
ci profperi facendoci aver de’ figliuoli* che pof* 
fano chiamarfi veramente noftri. 


FINE. 


l ' 




Digitized by Google 


{ < 


s 


* vi.'.. 

( 

- • * 4 . 

DISPETTO J^OROSO 
COMMEDIA. 

« - f X * 






Digilizod by Google 


I 


PERSONAGGI. 

Alberto, Padre di Lucilla, e di Afcagnc. 
Polidoro, Padre di. Valerio. 

Lucilla , Figliuola di Alberto. 

Ascagne , Figliuola di Alberto veftita da uomo « 
Erasto, Amante di Lucilla. 

Valerio, Figli^^o di Polidoro. 
Marinetta, Serva di Lucilla. 

Frosina, Confidente di Afcagne. 
Metafraste, Pedante. 

RENATACCfo, Servo di Erafto. 
l^scARiLLO, Servo di Valerio. 
Spada-Vecchia, Bravo. 

lA Scena, fi finge a Parigi- 
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SCENA PRIMA. 

Erajlo , Renatacelo . ’ 

£r. \tUoI, ch’io tì dica.* certo rammarico in- 
V terno non lafcia» che T animo mio ritro- 
vi intera calma . Tu puoi dirmi quello , che 
vuoi , ma io non lafcerò già di temere , che 
tu voglia fchernirmi in quello mio amore , e, fe 
ho a dini il vero, ho gran paura , che tu mi 
pianti , c che ti metta a dar mano al mio ri- 
vale; o almeno almeno , che tanto tu quanto 

10 c’inganniamo. 

Ren. 11 fofpettare di qualche capellrcria dal mio can- 
to - (^ Ha detto con pace di raefler il voftro 
Amore ) è propriamente un lacerare a tono la 
mia galantuomenaggine a e un non intenderli 
di hfonomie . Grazie al Cielo i mollacci pari 
miei non poflbno clTer accufati per furbi o per 
mariuoli ; anzi lì guardano di non far torto 
alla buona fama a in cui fono tenuti a ed io fo 
no uomo quadro in ogni maniera . Intorno poi 
airelTer noi ingannati, c^uello potrebb’ elTere , c. 

11 dubbio ha un poco piu di fondamento; con- 

tuttociò non mi lo indurre a crederlo , e o io 
fono una gran bellia, o non fono da tanto di 
capire per qual cagione vi fieno faltati in capo 
quelli grilli . Mi pare , che Lucilla mollri di 
amarvi , ragiona con ‘ voi ad ognora , e Anal- 
mente adeflò pare, che Valerio, che vi fa tan- 
ta paura, ha più prello accolto per forza, che 
altro . ' 

£r. Gli amanti fpelTe volte li pafeono d’aria, e non 

fera- 


Digitized by Google 



174 „ > T T O ^ 

Tempre il più’ ben accolto è il più bramato ; 
'* alcuna volta l’ amore, che le donne ci moftrj^ 
no altro non è che un bel velo con cui na- 
feondono altre fiamme. 'E poi Valerio, per 
eflere un amante, che non può fperar corrifpon- 
denza , mi pare da certo tempo in qua molto 
tranquillo ; anzi il vederlo a non turbarli o a 
■' flarfene allegro, mentre fa, che ottengo le gra- 
zie, di cui tu fai tanto capitale , credimi pro- 
priamente mi avvelena ad ogni tratto ogni più 
dolce c caro contento, ch’io provar poffa; mi 
turba in sì fatto modo, che non puoi giunge- 
te a comprendferlo , e tiene fofpefa la mia buo^ 
na fone, non lafciandpmi preftare intiera fede 
' ' a quanto Lucilla' dice di voler fare. Per poter dire 
d’ eflere pienamente contento vorrei vederlo al- 
, cuna volta fmaniare per gelofiaj così farci fod- 
disfatto , e l’animo mio fi ftarebbe in calma 
. veggendolo impaziente c turbato. Dillo tu flef- 
fo.* ti credi tu , d5e mirar fi pòflfa con animo 
• * placido e fereno accarezzare il fuo 'rivale ? c 
poi , benché tu nbh ne voglia' creder cicca » 
' dimmi ti pirgo ', nóh ho io a pigliarmi alcun 
penfiero di tal còfa? 

JRen. Chi fir, che vedendo Valerio di amare fenza 
fperanza non abbia meflTo altrove l’animo? 
^r.'*QiiMdó. uh amante fi accorge d’cfltrc mal gra- 
dito , c vuol lafciar di amare, cerca tofto di 
toglierli alla villa della donna amata ' per lo 
addietro , c non dura còsi poca fatica a ron> 
pere i lacc| amorofi , che poflk rimanerli poi 
cheto e tranquillo .' U trovarci alla prefenza di 
colei , che una vòlta ci fu cara , ci fa volgere 
a lei ogni penfiero • e fc poi il vederla non 
accrefee il nofiro difdegno, ci vuol poco a ri- 
tomntc wcica prigione, lo forama , fiali 
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cfìinto r amore quanto fi voglia, credilo a me, 
rimane Tempre acccTa alcuna favilluzza di gelo- 
fia , e non fi può vedere fcnza travagliarìene , 
che altri fi abbia colei , che pur dovca eflèc 
noftra . 

^en. Io non ne fo tanto di filofòfia , e fcnz’ altro 
fiillarmi il cervello , credo a quel , che vedo 
co’ mici occhi proprj , nè così mortai nimico 
di me flefib, che voglia tormentarmi Tenza fi- 
ne , e per niente . Per qual ragione s’ ha egli 
a beccarli il cervello , c aver paura di cofe , 
che non fono , per aver poi a diventare me- 
fchino ì Quello c appunto appunto un voler 
goderli il male innanzi^ tratto ; lafcianio prima 
che venga e poi ce ne daremo falUdii;^^l.À 
linqpnia;:i)afi« 

ne piglio Te non quando di ho grandilfima ra» 
gione .* e con tutto quello ' ancora non bafia 
che, pur, di continuo mi vengono in mente 
cento cancheri , ma fo le ville di non veder- 
gli . Io fono volito compagno in amore , c 
la fortuna , che avrete voi farà comune ad 
entrambi j non fi può credere , che la Padrona 
abbia a mancarvi di fede , e che la fua Ca- 
meriera non feccia la lleffa cofa con me ; ma » 
io mi dimeno , e a tutto potere , m’ ingegno 
perche quello penfiero non mi fi attacchi al cer- 
ve” d , e credo di buona voglia a chi mi dice 
Rcnataccio mio io ti voglio bene , nè vado a 
fpiare (per tenermi più fonunato^ fe Mafcaril- 
lo fi llraccia o no i capelli . Che impona a 
me fe Matinctta lafcia , che Giodeletto le fac- 
cia vezzi , c fi dia a piacere .con lei , e co- 
lui ne .rida come un pazzo ? ancor io a Tuo ^ 
eferapio ne farò le pazze rifa , e poi vedremo 
chi fa rider meglio. 

-fr. 
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£r^ Quefto c quello ^ che fai dire.' 

JR.en. Oh oh vedetela, vedetela U che pa0à. 

% » 

SCENA Ih 
Marinetta ^ e Detti. 

Ren. T7 HI Marinètta . 

Mar.lly Oh oh, che fai tuia? 

Ren. Oh affé , fai , che hai ragione di domandar- 
ne. (a) Stavamo ragionando appunto di te. 

Mar. Eh fete qua ancor voi , Signore ; pofla io crep- 
pare fc non c una buona ora , che mi fate an- 
dar di trotto come una beftia. 

£r. Come? 

Aiar. Ho fatto dieci inilla paffi per ritrovarvi, e vi 
prometto in mia cofeienza . . . . 

£r. Che? 

Mar. Che non eravate nè al tempio , nè alla piaz-' 
za , nè a cafa volita, nè al corfo. 

Ren. Oh giuralo. 

£r. Dimmi di grazia, chi ti ha mandato in traccia 
di me ? 

Mar. Sono fiata mandata da chi non vi vuol male 
in verità, dalla mia padrona, per dirla in due 
parole. 

£r. Ah cara Marinctta ! e poflb io credere, che la 
tua lingua fìa fedele interprete del cuor di Lu- 
cilla ? Non mi dir bugie , ancorché la verità 
m’ abbia ad increfeere ; io già per quello non 
ti vedrò mcn volentieri di quello , che ti ve- 
dellì per T addietro; fammi quella grazia, dim- 
mi per vita tua, la tua bella Padrona mi ama 
davvero, oppur fìnge? 

Mar. 

(4) NelPOrigin. Frane, quello palio è equivoco , e po- 
' c© onefto, c perciò non s’c voluto tradurre in altro modo* 
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Mày. Oh oh che grilli vi faltano in capo? non vt 
pare , eh’ ella dimoftri abbadanza quello , che 
ha in cuore? che bramate di più per cflTcr fica- 
.• ro? Che ci vuole altro? 

Ren. Perfino ch’ei non vede Valerio impiccarfi per 
difperazione ( cofa da nulla } non fi terrà mai 
ficuro.. 

\Mar, Che di tu? . , . 

Ren. Egli è gelofo à quello fcgno.X 
éAiar. Di Vdcrio ? oh davvero quello è un bel ca?^ 
. priccio» non potea venire in capo ad altri che 
.a voi. lo vi tenea pure per uomo di giudizio « 
c fino a quello punto ho avuto buona opinio> 
: ne del vollro Icnno, ma , per quanto veggo > 

mi fono ingannata di groflfo . ( a Ren. ) E che 
~ , sì che ancora tu incomincj a patir di quello 

male? 

Ren. Io gelofo ? Guardimi il Cielo dall’eflère cosi 
dolce di fale da voler diventar magro per sì 
fatte baje . Imprima imprima , io rip ofo in la 
tua fede , che mi fa elTer ficuro , che tu mi 
vuoi bene , c poi ho cosi buona opinione del 
, . fatto mio» che non fo dubitare, che ci fia chi 
polTa andarti a genio più di me . Dove diavO'- 
lo hai tu a ritrovare un par mio? 

JUAr. Di fatto tu dì bene *, bifogna efler fatto cosi: 
. • ■ nè mollrarfi fempre fofpettofo come i gelofi han 
per ufanza di farei già da ciò altro frutto non 
fi coglie che di farli odiare , e di rendere più 
fpedita la via a’ palli de’ rivali . Spefib fpeflb il 
dimollrarfi gelofo fa aprire gli occhi alla don- 
na amata , e veder il , pregio di colui , che ti 
dà noja ; e io fo già la lloria di più d’uno, 
che da altro non riconofee la Aia buona fortu- 
na in amore , che dalla foverchia follecimdine 
d’ un amante gelqfo , che ha fempte qualche 
Tomo /, M CO' 


Digitized by Google 


t jÈ A T T O 

cofa, che gli dà faflidio. In fofnma» fia comé 
lì veglia, chi naoftra di diffidare, fa fempre tri- 
lla figura in amore , e diventa mefehino innan- 
zi tratto; e quello. Signor Erafto , Itavi detto 
cosi di paflaggio. 

JEr. E bene, baiti così. Che hai tu a dirmi? • 

Alar. Voi meriterelle , ch’io vi facelli • llentare urt 
poco , e che , per vollro galligo , lafcialTì di 
dirvi il gran fegreto , per cui vi ho tanto cer- 
cato. Pigliate, leggete quelle quattro paroline, 
c non iftate pitia dubitare. Leggete i leggete ad 
alta voce , che già qua non ci è alcuno, che 
ci dia ad afcoltare. ’ 

'Er. ( legge ) mi dice/le già che il voflto amore era 
capace 'di fare ogni cofa. Ora fe vi "dà t animo 
di ottenere il confentimento di mio padre , in 
quefio giorno farete pienamente contento fen'z^ aver- 
ne ohbl go ad altri fuorché a voi ftejfo . Ditegli^^ 
che ufi fenzA riguardo dell' autorità che tiene fo- 
pra di me , eh' io ve ne db licenxA ^ e fe vi vieti 
fatto d' indurlo a porla in' opera in vojlro' favo- 
re , vi do parola , che farà ubbidito , 

Deh qual felicità fi è ora la mia 1 io credo , 
che tu , che mi hai recato quello foglio , fia 
una deità. 

JUtn* Io già ve lo diceva, ma voi non volevate cre- 
dermi ; non fono folito ingannarmi cosi di leg- 
gieri in quello, che preveggo. 

'£r. ( legge di bel nuovo. ) 'Ditegli pure ^ che ufi dell' 
autorità, che tiene foprd di me, ch'io ve ne da 
iicenzA , e fe vi vieti fatto d’ indurlo a porla in 
opera in vefirO favore, vi db parola, che farà 
ubbidito. ^ 

Aiar. Ma fe Ìo gli andaffi a raccontare i vollri 
dubb], oh vi fo dire, che fi pentirebbe tf aver- 
vi fermo a quel ra<KÌo. 

’ . Er, 
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È/^ Deh per vita tua, non le far fapere, eh’ ;o abbia 
avuto qualche picciol ^dubbio , che pure non 
mi fembrava del tutto ftnza rasione; o fc pure 
vuoi dirgliene, le foggiungi 3 che fono pronto 
a pagare con la mia morte la pena del, mio 
fallo , e che fe mai folli caduto nella fua di- 
fgrazia, verrò a’ fuoi piedi a fagrificare la vita 
Ile fifa al fuo giufto fdegno. 

Alar. Eh non parliamo di morire i che. ora non è 
tempo. - ; . 

£r. Per altro io t’ho grandillirao obbligo, e voglio 
addfo . adelfo adeflb ricompepfare le fatiche dì 
cosi bella e nobile corriera. 

Àiar. Olì appunto; fapcte ancora dove fono venuta 
> . poco fa. a cercarvi? . 

£r. Dove? . 

' Afar. Quivi appreCTo al mercato i dove voi fapere J 
£r. Dove mai? . v ; . . 

ji^ar. la quella bottega là ; ... . sì là, dico, dove 
V. S. con tanta bontà mi promife , fino dal 
, pafiatò mefe, un anello.! 

£r. Oh- intendo i intendo.-,.: . , 

Doh che furba! • 

Egli c il vero *, ho tardato più del dovere a 
mantenerti la proraeffa, ma.... 

A/af.‘Eb io non dico per darvi fretta. % 

Oh fretta! il Cicl ne la guardi. 

£r. ( dandogli il fuo anello . ) Quello noti ti do-- 
vrebbe difpiacere; accettalo in cambio di quel- 
lo, che ti ho promelTo. 

Alar. Voi avete voglia di fcherzares mi vergogne- 
rei a pigliarlo. 

Ren. Oh vedi modellia ! piglia , piglia fenza farti 
pregare ; è un gran pazzo chi noti prende quel- 
lo, che gli vien donato. 

Lo terrò per avere qualche memoria di voi. 

Ma 
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JEr. E quando potrò io rendere le dovute grazie (a) 
alla bcUìlfima mia donna. 

Mar. Fate pure ogni sforzo per indurre fuo padre 
ad acconfentire . 

Er. Ma fe non mi volefle dare orecchio , debbo io.... 

^ar. In quello cafo li farà per voi quanto fi po- 
trà . O in un modo , o nell’ altro ella ha ad 
eflcr vofira . Fate voi dal canto volito quanto 
potete , che noi non mancheremo in cofa che fia. 

Er. Addio. Non finirà quella giornata, che vedremo 
come abbia a terminare la faccenda. 

Mar. ( a Ren. ) E noi, che abbiamo a dire del no- 
llro amorei tu non me ne fai motto? 

Ren. I matrimonj fra i pari nollri fi fanno prellif- 
limo. Io ti voglio per moglie.* mi vuoi tu per 
, marito ? 

Mari Anzi ti defidero. 

Ren. Tocca la mano, e ballai 

Mar. Addio, fperanza mia. 

Ren. Addio, mia llella. 

Mar. Addio, bel tizzone delle mie fiamme amorofe, 

Ren. Addio, cara cometa, c vaga Iride del cor mio. 

Mar. Lodato il Cielo, che le c®fe noftre ci vanno 
' a feconda de’ nollri defider] . Alberto gii noa 
c uomo da negarvi cofa alcuna. ’ 

Er. Ecco Valerio , che s’ incammina verfo di noL, 

Rjen. Oh povero balordo l mi fa propriamente con»; 
palfione; fapcndo come va la faccenda. 

> ; * 


SCE- 

ta"y Nell* Originale Frane, è fcritto 

à ctt snge adorante. , 

Ma s’ è tradotto così per moderare l’ araitczza del paragoue- 
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primo: 

r. ' S C E N A IIL 
Valerio^ Erafio^ Renataccio, 

Er. T7 Bene, Signor Valerio? 

P'‘al.xl^ E bene. Signor Erafto? 

Er, Come vanno i voftri amori? 

Eal. Come vanno le voftre cocenti brame? 

Er. Crefcono di giorno in giorno. 

Eal. E il mio amore ognor fi raddoppia, 

Er. Per Lucilla? 

Eal. Per lei.. 

Er. Debbo pur dirlo ; voi fcte un novello efcmpio 
di coftanza. 

P'al. Anzi la vofira fermezza farà un raro efcmpio 
a chi verrà dopo dì noi. 

Er. Io per me non fono fatto per certi amori così 
rigidi , che fi appagano di fole occhiate , nè 
mi vicn giammai voglia di far pompa di co- 
fianza, quando mi veggo maltrattare. In fomma 
quando mi pongo ad amare , mi piace affai 
d’ cffere corriìpofto . 

J^Àl. Quefta è cofa naturaliflima , e ancor io fono 
d^a ftefla opinione . Qualunque donna (e fia 
pure quanto fi voglia vaga e vezzofa } che po- 
tcffc allcttare il mio core, non mi avrebbe cer- 
tamente per amante , fe prima non folli certo 
d’efler riamato. 

Er. Tuttavia Lucilla.... 

f^al. Lucilla nel fuo core mi dà quanto per me fi 
può defiderarc . 

Er. Oh ci vuol dunque poco a contentarvi. 

yal. Non tanto poco quanto vi credete. 

Er. Io però , fenza vantarmi di foverchio , poflb te- 
BSi’ p«r f?rmo d’«flgrlc in grazia. 

' ' M 3 ' 
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f^al. E io> che ci tengo un buoni/Kìmo pofto. 

Er. Avvenite -di non ingannarvi. Credete a me. 
yal. Credete pure a me ; non \i lafciate acciccat 
tanto dalla fedeltà, che vi fi dimoftra. 

£r. Ma fe fofiì così ardito di darvi una certa pro- 
va , che il fuo core .... Ma nò , l’ animo yoftro 
rimarrebbe amareggiato. 

yal. Ma fe io yolefiì forvi foperé in fegreto; ma nò; 

troppo v’ iherefeerebbe ; voglio ufar difcretezia. 
£r. Ma voi volete poi eh’ io lo faccia, c, quan- 
tunque contro mia voglia, la volita prefunzio- 
ne merita d’eflerc 'umiliata; Orsù leggete. 
yil. ( do^q aver letto . ) Quelle fono dolcillìm? 

parole. . 

Er. Conofeete H carattere? 
yal. Lo conofeo; è di Lucilla. 

Er. Eh bene? quella certa fperanza..., 
yal. ( ridendo. ) Addio, Signor Erafto.' 

Een. Colui è pazzo fpacciato . Oie ha egli letto , 
che abbia a farlo ridere? 

Er. Davvero , eh’ ei mi fa rimaner fofpcfo . Che dia- 
vol mai ci può eflere di nafcollo qui fono? 
Een. Se non erro, viene il fuo fervo. 

Er. E* dclTo , è deflb , che viene . ci convien 
fingere per farlo parlare degli amori del fuq 
padrone . 

SCENA IV. 


JUafcarillo t Erafto ^ Ren ataccio, 

Maf.a^ar.'K^O'i nò; non crederò mai , che ci 
. L X fia pcgglor condizione di chi Ha 

al fervi gio di un zerbino , che non penfa 
mài ad altro, che agli amori. 

Refi, Buondì. 

Maf, 
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Maf. Buondì. /. 

Reti. Dove va a queft’ ora Mafcarillo ì ,che fa ? va ? 

. viene? fi ferma?' 

\Maf. Niuna di quefte .*•. non ritorno » perchè non 
fono andato: non vado, perchè ora fio, fermo: 

' . ' € non iftò fermò,- perchè voglio tirare innanzi. 
£r. Cappita tu fei feroce i con le buone , Mafcaril- 
lo mìo , . • 

Jiinfc. Oh fete voi Signóre? fervidor vofiro. 

Er. Che vuol dir queltoV vi fo paura forfè , che vo- 
lete andarvene così in fretta? 

Jldaf. Oibò; fo quanto fiate gentile e cortefe. 

Er, Dammi la mano ; . che non ci ha ad eficre pili 
gelofia fra di noi» anzi da qui innanzi faremo 
buoni amici . Io non vo penfare più oltre all* 

. ^ amor di Lucilla > cCilafcio libero il campo aU^ 

voftre pretefe. 

jM«f. Ohtil Ciel lo voglia! 

En Puoi dirlo tu Renataccio , fe ho rivolto l’ ani- 
mo altrove. 

Een. Non ci ha dubbio j anzi ancor io ti- cedo Ma- 
rmetta, 

lAaf, Eh non accade dirne altro ; già perche an^i- 
due vogliamo bene a. Marinetta , non per qye- 
flo abbiamo a venire alle mani . ( ad Er. ) Di- 
ce poi davvero V. S. d’effere difinnamorata , o 
vuole darmi la baja? - 

Er. Ho, già faputo a qual fegoo il tuo Padrone è 
riamato ; farei un gran pazzo , fe volcfii aver 
parte nelle occulte grazie > checoleigli compatte. 

Non potevate riarmi novella migliore j prima 
perchè io vi tenea come un impedimento a’ no- 
Uri difegni, e poi perchè in tal modo, vi v«*g- 
go fuori d’ impaccio . Fate bene a non pigliar- 
vi più alcun penfiero di colei i che vi’facca 
buon vifo a folo fine di darvi a credere, che vi 
' M 4 vo- 
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volea bene. Mille e mille volte j iò, che fapèa 
come lì ftavano le cofe » vi compiangeva- per 
la vana fperanza , di cui vi andava pafeendo j 
che il farli beffe de’ galantuomini tenendogli a 
bada, e menandogli per il nafo , c una offèfa 
graviUìma . Ma parliam di quello, donde mai 
avete potuto venire in chiaro della furberia ì 
poiché, trattone me, la notte, e due altri, non 
ci era certo anima viva , quando fcambievol* 
niente giurarono di elferli fedeli lino all’ ultimo 
fiato , c fino a quello punto tengono per fer- 
mo , che non ci lia al mondo chi fappia , che 
fieno marito e moglie , e giunti con cib al 
colmo delle loro contentezze. 

'£r. Ma che ne dì tu? 

JUa/, Io dico , che rimango sbalordito , e non fa-’ 
prei immaginarmi chi poteflè avervi detto, che 
amandoli ardentemente, e ingannando fottoqucl 
falfo fembiante voi e tutti gli altri, li fono con- 
giunti col legame di un matrimonio fegreto. 
Er. Tu ne menti . ... . » 

Ma[. Signor sì; è vero. 

Er, Tu fei un furbo. 

‘Aiaf. Oh lìara daccordo.- 

f.r, E quella tua baldanza meriterebbe qua fui fatto 
cento ballonate. > ^ 

Adaf, Sta a voi il foddisfarvi. . 

Er. Ahi Rcnataccio. ' 

Een. Che c? 

Er. Io dico, che coftui fc ne mente, ma temo puf 
troppo , che dica il vero. ( a Maf.) Eh tu ti 
.credi di feappare. • 

Maf. Io non mi muovo. 

Èr. LnciUa dunque è diventata moglie...^ 

Cibò , Signore > , io dicca a quel modo così 
per ifcherzo. i ’ • 

Er* ■ 


Digilized by Google 



P'^R I M O. 

3?r. Tu fcherii adunque fccUerato? 

Maf. Io non ìfcberzo mica. 

jE’r. Dunque egli è il vero ? 

Maf. Oh non dico io quello. 

kfr. Che di tu dunque? 

Jiiaf. Oh me mefehino ? non apro bocca per paura 
di non dir bene. 

£.r. Parla chiaro : è egli il vero quello , che hai 
detto, o è bugia? 

Maf. Egli è quello , che voi volete , o si , o nò; 
ch’io non fon qua per oppormi a V. S. 

£.r. ( sfoderando la f^ada. ) Vuoi tu parlare fchiet- 
tamente, o vuoi, ch’io ti faccia diventar torto 
fpcdito.di lingua con querto ferro? 

Oh voi volete udirla a dire le pazze cofe! 
piuttorto di grazia , fe così vi pare , che rtia 
bene, datemi prcfto quattro baftonate, e lafciate 
poi , eh’ io me la batta fenza fare altro romore . 

JUr. Nò, o tu morrai per le mie mani, o hai a di- 
re con la tua bocca la pura verità. 

Maf Ahimè ! io la dirò io ; ma poi vi fpiacerà 
l’averla udita. 

JFr. Di fu, ma innanzi avverti bene a quello , che 
fai ; non ci farà chi porta falvarti dalla mia col- 
lora fe mentirai in una fola fola parola. 

^Maf. Signor sì; fono contento; fraccartatemi gara- 
. be e braccia; fatemi ancora • peggio .* ammazza'’ 
temi , fe in tutto quello , che vi ho racconta- 
to, vi ho detto la minima bugia. 

D egli vero, che fiali fatto il matrimonio, che 
bai detto ì 

Maf OImè che a querto parto la mia lingua ha 
commertb un fallo da novizio , e fe ne accorga 
folamente adeflTo! ma in. fine in fine la faccen- 
da fi rta appunto come dite voi . Dopo d’ eflèrlì 
trovati iofieme per cinque notti alla fila ( fcr- 
'.i ■ yen- 
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vendofi appunto dì voi per meglio coprire Ta 
trcfca ) l’altro jcri fi fono congiunti in matri- 
monio , e da quel giorno impoi Lucilla s’ • 
ingegnata di far. credere, che folle in parte raf- 
freddato queir ardcntilfimo amore., che in fatto 
I. porta al mio Padrone; anzi gli ha di piu cfpref- 
famente comandato, che fc la vede a farvi vez- 
zi , c a darvi contraflegni di amore , ei pigli 
ogni cofa come effetto di gran prudenza , che 
tende a tener fegreta quella pratica . Che fe vói 
ancora , a difpetto de’ miei giuramenti avelie 
dubbio, ch’io volellì ingannarvi , mandate Rc- 
. natacelo con me una none, e fi ponga a fpia- 
rc , eh’ io gli farò vedere fe nel bu)o di quel- 
>' la, noi polliamo andare quando più ci pare e 
piace in cafa dì Lucilla. 

£r. Levamiti dinanzi , ribaldo. 

Jiiaf. Più che volonticri ; quell’ era appunto quel , 
> ch'io andava cercando . 

• - S C -E R A • V. 

' •- Erajl$ , RenM Accio, 

Er. -pH bene? 

Eh bene ì k collui dice il vero , padron 
• mio, ce l’han ficcata a tutti e due. 

'£r. Mifero me! pur troppo farà vero-, boia infame! 
Le cofe che colui ci dllTe , fi- confrontano ap- 
puntino con quello, che ha fatto Valerio quan- 
do lelTe quella lettera . La trama c palefe ; e 
'* ^ueifli fenza dubbio fono anifizj, che fi adope- 
rano per' ntdcóndere 1’ amore , che T ingrata 

donna porta a' Valerio, 

, > 

SCE- 
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.SCENA VI 

Erafloi RenataccU, Aiarinettd, 

Alar.'fO vengo ad avvifaivi , che la mia Padrona 
X in fu rimbrunire vi dà licenza di andare a 
vietarla in giardino. ’ ' 

Er. E ancora hai tanto ardire di venirmi innanzi 
femmina ingannatrice e piena di tradimenti ? 
Su levati di qua , e dì alla tua padrona , che 
non mi dia più noja con ‘le fuc lettere, che 
quello lì è il conto , che ne faccio . ( Jìr accia. 

, '■ la lettera f ) 

Jliar. Dimmi Renatacelo ^ che diavolo e venuto ^;^in 
capo al tuo padrone? 

Een, Ancora hai tanto coraggio di parlarmi* iniqua 
• donna ! Cocodrillo infedele che nodrifee un 
cuore più reo di un Satrapo, o fé vuoi, di un 
Lcllrigone. Vattene pure, va, pona la rifpofta 
alla tua Padrona , e dille a parole lunghe un 
palmo, che con tutta la.fua furberia nè il mio 
Padrone , nè io fiàmo più pazzi , e che fc ne 
vada al diavalo infieme con te. 

Jliar. Povera Marinetta ! dormi , o fei della ? che 
diavolo è entrato in corpo a colloro ? Perchè 
mai accoghere a quel modo le nollrc amorofe 
finezze ? Oh vi fo dire , che fi vogliono fare le 
gran maraviglie in cafa nollra per quella fac^ 
.• • cenda. 


Fine deW Atto Primo 



ATTO 


l 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
jifcagne veftita da Uomo, e Froftna'. 

Fr. /p« Razie al Ciclo , Afcagne , io fono capace 
VjT di tacere . 

jI/c. Ma poi polliamo noi parlarci qua liberamente 
fenza temer d’ eflTer fentite . Non vorrei , che 
alcuno, ci icoglieflè all’ improvvifo , o potefle fen- 
tir da qualche parte quello, che diciamo. 

Fr. Siamo più ficure qua , che fe follìmo in CafaJ 
Qua da tutte le parti fi può vedere, fe alcun 
viene, e polliamo parlarci con piena ficurezza. 

.^fc. Oh Dio! quanto mi cofta il dover parlare. 

Fr. Cappita ! bifogna dunque , che abbiate a dirmi 
quache gran fegreto. 

uifc. Anzi grandillimo , poiché anche a voi ftelTa lo 
confido contro mia voglia , e fe potelli ancora 
più lungamente tenerlo occulto, né pur voi Io 
faprefte . 

Fr. Oh quello è farmi torto , mollrando diffidenza 
di me , che ho avuto femprc per le cofe vo- 
llre tanto riguardo ; di me che allevata con^ voi 
fono a parte di tutti i voftri più importanti fe- 
grcti . Chi fa ... . 

.A/c. Egli è il vero: a voi c nota la fegrcta caufa, 
per cui mentifco famiglia, e Cèffo: a voi e ncn 
to , eh’ io dimoro in quella ftelfa cafa , m cut 
già paffai la mia fanciullezza , per confervarci 
la Eredità , che per la morte del fanciullo Afca- 
nio doveva toccare ad altri j facendo io , cosi 
veftita da uomo, credere , che fia ancora vivo, 
e per quello mi fido di fcuoprirvi i più fegreti 

pcn,^ 
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pcnficrì del mio core . Ma innanzi , Frofina,’ 
che io paifi a ragionar di ciò , fcioglictcmi un 
dubbio , che ho fempre fitto nella mente: fi può 
creder, che Alberto non fappia in fatto cofa al- 
cuna del fegreto, per cui mentifeo il fcflb, c 
per cui egli fi tiene per mio Padre? 
f r. Da buon fenno , che il fatto , di cui m’ inter- 
rogate con tanta premura, c cofa affai mal no- 
ta anche a me .• c poffo dire , che la ferie di 
quella faccenda fia per me un enigma, nè mia 
Madre mai me 1 ’ ha faputo diciferar meglio 
di cosi . Quando mori quel fanciullo cotanto 
amato , ed a cui un ricchifiìmo fuo Zio, inr 
«anzi ancora, che nafeeffe , avea lafciato, coti 
particolare providenza, una groflìlfima eredità, c 
che fua Madre ( temendo , che fc fuo marito, 
allora lontano, vedeffe a toglierli la robba, che 
fcrviva a mantenere cosi lautamente la fami- 
glia , fi poteffe fdegnare ) allora , dico , per te- 
nere occulto un tal cafo , effendo voi già in 
cafa nollra per cfferc allevata , folle polla in 
luogo del fanciullo morto , col confcntimenio 
di lei, e di volita madre, ( che lafciò correre 
■ l’inganno, acciò non fi feopriffe la morte del 
fanciullo affidato alla fua cuftodia ^ e in gra- 
zia di molti doni ognuno promife di tener 
fegreto Io fcambio . Da noi Alberto non Io fep- 
pc mai , e come la di lui moglie , dopo aver 
tenuto in petto la cofa per dodici anni , colta 
da un male iraprovvifo morì fenza poter parla- 
re, così non può averglielo detto. Quello ben 
fo, ch’egli vive in buona intelligenza, con la 
famiglia , da cui voi nafcelle , ed ho làputo , 
che ìègrctamente le fa del bene, e forfè non Io 
fa fenza ragione. D’altra parte vi vuol marita- 
re , che farebbe brutta cofa , come fapcte , nè fo 
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poi fe poteflc venire in chiafo del cambio fcri-2 
za avvederli i che voi fiere femmina . Ma la- 
fciamo quelle cofe , che la digreffione poi fa- 
rebbe troppo lunga. Torniamo a quel, che mi 
' volevate fvelare , che io ardo di voglia di fa- 
perld. 

Orsù lappiate che Amore non s’ inganna , e che 
non ho potuto nafcondere il mio vero fedo ' 
agli occhj fuoi , in modo , • che i fuoi acuti 
ihrali, a difpetto delle vcfti, che porto ^ han fa- 
puto ritrovar la via di penetrare al core di una 
debole Fanciulla. In fomma io vivo amante. 

F^. Voi amate? 

Adagio i Frolina *, non fate- cosi fubito 'tante 
meraviglie, che non è tempo; e mi rimane an- 
cqra a dirvi ‘alcuna cofa di più j- che" Vi fari 
rimanere attonita. 

Fr. Che cofa mai? • ^ • 

Amo Valerio i ’ 

Fr. Oh voi’ avete ragione: degno Oggetto' dell’ amor 
voftro; poiché egli è di quella famiglia , a cui il 
voftro cambio toglie una ricchillìma Eredità; e 
che folo accorgendoli alcun poco del voftro 
fc flTo , fubito vedrebbe a ritornare in cafa la 
roba, che pure deve elTcr fua facoltà.- Creilo, 
per dire il vero, è un 'motivo di maggior me- 
raviglia . ' ’ ^ 

E pure mi reftanò ancora à dirvi cofe, <Ae vi 
* ■ faranno ancora più maravigliare .* Sono già fua 
moglie.' 

Fr, Gteli ! fuà liìoglic ? 
yiyc. Sì, fua moglie# . ' . 

Fr.“ Ah quella volta colui mi fa mefehina; e viene a 
capo di farmi reftar dclufa. 

Ma ci è di più. / 

Fr. Ancora? . . . 
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’^fc. Io folio fua moglie , come vi diflì , fenza « 
eh' egli lo fappia , o abbia il minimo fentorc 
; de’ cali miei é 

Ir. Finite, ormai, fin ite j che .già n\i fcappa la pa- 
zienza ed il giudizio ; tanto mi avete confufa 
la mente , con -aggiunger maraviglia a maravi- 
glia, che non poflb intendere, neppure per fo- 
gno, un tale enigma, 

'Afe. Se volete ftarmi ad afcoltare , io ve lo fpie* 
gherò . Valerio » già caduto nelle reti di mia 
forella , mi parea> un amante non indegno di 
efler amato, nè io rai'potea dar pace, che non 
veniflè gradito il fuo amore , Di qui fu^ che, 
incominciando io a fentirrai nel core qualche 
fcintilla di pietà per lui, feci (Utanta per me fi 
puote i suia0t^ con- 

ycrfarc con lui i difappròvai il rigore di lei, e 

10 difappròvai a fegno , che fenza potermi di- 
fendere, feci, fenza eflTer pregata , tutto quel, che 
non volle far ellaé Egli parlava a lei e perfuau- 
deva me , in guifa tale , che i fofpiri , che fpar- 
geva per vincere Lucilla , fpingevano me ad amar- 

t - lo, c-i voti di lui non curati dall’oggetto, cui 
gl’indrhzz3va^<eranoacdolti nel mio lena come 
i vincitorlT^ln tal tDOdo, Frófina , il troppo dc- 
bol mio core , oli' Dio !-fi diede vinto a chi 
non mirava ad effer ; e rimafe ferito da’ que* 
■r. ftrali , che venivano rimandati indietro dalla 
J durezza del cor di Lucilia i pagando cosi con 
’ -grande ufura i debiti alrmi* In fine, cara Fro- 
fina, r amore , che io gli portava voÙc mani- 
feftarglifi ; ma fotto altrui nome ; e una notte 

11 mio dolcilTìmo Valerio li credette di fenrirc 
Lucilla a dirgli, che lo amava, ma era io, che 
gli dicea cosi, e feppi cosi bene finger vqcc, c 
portamento , che non fi avvide dcU’ inganno . 
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Per tal via, che non poteva noti piacergli, gli 
diffì, che io era ferita d’amore per lui, ma che 
rapendo , che mio padre non ci acconfentiva 
ch’io avelli ad efler fua moglie , mi convenia 
fingere per non dimoftrarmi poco ubbidiente 
a’ fuoi comandi ; e che perciò terrdlìmo fc- 
greto il nofiro amore in modo , che la fola 
notte ne foflfe confapevolc, e che il giorno per 
- timore di cflere fcopcrti mai non ci lafcicreffi- 
! mo vedere infieme da folo a folo ; che allora 
io mi ftarci in fu le mie fenza badare a lui 
come appunto mi flava innanzi che diventaffi- 
mo amanti, e che dal fuo canto e’ non dinio- 
flrafle cofa alcuna nè con cenni , nè con pa* 
role , nè con lettere . In fomma , fenza pili 
dilungarmi a raccontarvi per minuto 1’ arre , 
con cui conduflì il filo dell’ inganno , vi dico « 
che fono venuta a capo del mio ardito dife- 
gno, c fon fìcura di aver lo fpofo , che fapete. 
Fr. Cappita ! fiere molto Ingcgnofa ! chi direbbe, a 
vederla così fredda, che fofle capace di far tan- 
to! ma io dubito che abbiate avuta troppa fret- 
ta. Voglio bene , che tutto finadora fia andato 
a feconda delle voftre mire, ma non vi credete 
voi , che in fui bel finire , quella iftoria non 
potrà poi (lare a lungo fegreta? 

^/. Quando fi ama davvero , non ci è cofa che 
pofTa rattcnerci ; non fi penfa ad altro che a 
foddisfarfi , e purché fi giunga ad ottenere il 
fine, che fi brama , tutto il rimanente fi tiene 
per cofe da nulla. In fomma io vengo a dirvi 
ogni cofa, acciò co’ voflri configli.... Ma ec- 
co lo fpofo fen viene . 

... '' SCE- 
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t . Frofma-t Afcagne-y Valerio, 

Val. QE voi ragionate di alcurta cofa fegreta, o fe 
i3 v’increfce, che io ftia qui con voi, me ne 
andrò tofto. 

Afe. Nò nò; potete reftar qua, ed interromperci,' 
mentre pafliìamo U tempo ragionando appunto 
di voi.- i 

Val. Di me? 

Afe. Si , di voi , di voi . 

Val. Che dicevate? 

Afe. lo diceva, che fe foffi una fanciulla , Valerio 
farebbe. piacciuto un poco troppo agliocchj mici» 
e che fe folli il folo oggetto de’ fuoi amorolt 
. ddiderj , non avrei tardato molto a contcìuarlo . 
Vtl, Ci vuole poco a far quelle protette, quando 
non ci è pericolo di avere a venire a’ fatti ; 
• eh , ma poi farettc in un brutto imbroglio fc 
mai per cafo dovette metter alla pruova quetto 
vottro affettuofo complimento. 

Afe. Nò nò; Anzi, vi dico, che fc io fotti quella,' 
che poteSc difpprrc del vottro core , di buona 
voglia vorrei fare in modo , che non avette che 
, defiderare. ^ , 

Vii- E fe fofle in voftra mano il far si , che colei, 
^ che amo col vottro ajuto s’ inducettè a farmi vi- 
vere contento per tutto il corfo de’ miei giorni? 
Afe- Mal potrei cotrifpondere al vottro defiderio. 
Val. Quefta rifpotta è poco gentile. 

Afe. Eh che ? vorrette voi dunque , eh’ eflendo io 
una fanciulla , ed amandovi teneramente , vc- 
nittì ad obbligarmi con una promefla di fervir- 
vi di mezzo apprettò alcuna altra innaniprata? 
Tomo /. ' 'N ' Un 
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Un fomigliante sforzo mi darebbe troppo tor- 
mento. 

Val. Ma giacche non fiere tale? 
uìfe. Quello , che io vi ho deno , ve l’ ho detto 
come fe foffi una fanciulla, nè voi dovete in- 
tenderlo altramente. 

Val, In forama , Afcagnc , io non ho cofa da fpe- 
rarc dalla voftra cortefia , fe- prima il Cielo 
, non fa un gran miracolo nella volita perfona. 

' In due parole.* finché non diventate una fan- 

* ciulla, non accade far conto immaginabile del 
volito affetto, nè fperar da voi alcun ajuto. 
u4fc. Io fono dilicato più che non fi crede- il mi- 
nimo dubbio giunge ad offendermi , e quando 
li tratta' d’ amore , fono poi fincero. Non vo- 
, glio obbligarmi, Valerio, a lervirvi , fe prima 
non fono certo, che voi nodriie per me uguale 
amore e la mede fimalirettìflìma amicizia; ed^» 
fe folli una fanciulla, con più vivo ardore cor- 
rifponderelie alle fiamme , che ini ardelfero, in 
feno per voi. 

Val. Non avrei creduto mai, che folle gclofo in un 
modo da me non più intefo ; ma , tuttavia vi 
, rimango per ciò obbligato, e qui fui fatto- vi 
dò parola di quanto volete. 
uifi. Sinceramente? 

Val. Si, finceramente. 

Se egli farà il vero , da qui innanzi le colè vo^ 
lire mi faranno a cuore quanto le mie proprie } 
ve lo prometto.- ^ 

Val. Adunque fia bene , che io vi fcuopra tolto un 
mio gran fegrcto, per cui mi farà neceflario , 
che voi palliate dalle parole a* fani. ? 

jife. Ancor io ho a fvelarvi certo fegreto , per cui ’l 
volito buon cuore potrà adoper^fi in mio fa- 
vore. ■« 

Val. 
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Val. E come mai? 
uife. Sappiate , che io amo , e non ardifeo pakrare 
il mio amore ; ma mi pare , che voi abbiate 
tal dominio full’ oggetto de’ miei defìderj, che 
volendo > polliate farmi felice in amore . 

Val. Spiegatevi , Afeagne , e vivete ficiiro , che fc 
dipende da me , è giunta l’ ora , che fiate ap- 
pieno felice. 

jìfe. Avvertite , che adeflb promettete di più di quel- 
lo, che penfate. 

Val. Nò nò.- dite pure, appreffo di chi ho io ad in- 
terpormi per voi? 

jife. Non è ancor tempo che il Tappiate ; ma quell’ è 
' una' perfona , con cui liete llrettamente con- 
giunto. ' 

Vii. Il voftro ragionare mi fa rellare attonito. Vo- 
' lede il Cielo, che mia folcila.... 

Non è quello, vi dico ,il tempo- di dirvi di più. 
Val. E perche mai? 

u^yìr. Con ragione; faprcte il mio fegrero quando io 
faprò il volilo. 

Vii. Io non polTo fcoprirvelo , fe prima non ho li- 
cenza da certa perfona. 

./H/c. Cercate dunque di averla , che allora , fpie- 
gandoci quel , che delideriamo , vedremo poi 
chi di noi due faprà mantener meglio la data 
parola . 

Vii. Addìo, ne fon contento, ('z/ia) 
u4fc. Ed io ancora. ' - 

Fr. Egli fi crede di trovare in voi T amorofa alli- 
ftenza di un fratello. 


N 2 SCE- 
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SCENA IIL 
Lucilla i u4fcagne , Profitta y Marinetta ', 

Lue, (a Mar.) accade altro; voglio vendi- 

X X carmi per quella via , e fe h 
cofa gli recherà tormento , farà appunto quel 
che va cercando il mio core. Vedete, Fratello 
mio, che ftrano cambiamento; ho Aabilito di 
voler amare Valerio, e dopo tanti ftrazj, che 
gli ho fatto foflfcrirc , fono difpofta di voler 
corrifpondergli . 

./4/c. Che dite mai , cara forella ? e come ? cambiar 
amante così per poco ! la voftra nrì pare una 
incoftanza troppo ftrana. 

Lmc. Anzi la voftra mi fa rimanere maravigliata con 
più ragione . Poco fa io vi vidi a fatica- 
re per Valerio; vi fentì dirmi , ch’io era ca- 
pricciofa, crudele, cieca, ingiufta,ed orgoglio- 
fa , e quando voglio amarlo, il mio penfiero 
non vi piace, e vi fento parlare contro il fuo 
intcreftè ? 

Afe. Io lafcio il fuo interefle per il voftro, cara fo- 
lcila; farebbe qucfto uno sfregio' fatto alle vo- 
ftre bellezze , fe voi andafte ora in traccia di 
lui, ed egli vifuggiffe. 

Lue. Se non lo fate per altro, lafciate pure a me la 
cura del mio decoro; fo io quello, che -debbo 

* credere del fuo amore: già li fpiega abbaftanza 
co’ fuoi fguardi . Scopritegli , fenza temere , il 
mio ^enfierò ; oppure , fe ricufate di dirglie- 
lo voi , gli farò faper io tofto di propria boc- 
ca , che ormai ’l iùo amore ha dettato in me 
pietà . Ma che ì fratello amato , voi non ri- 
Ipondcte } 

Afe. 
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•Afe. Dell, cara forcUa, fe vi pare , che io incritt 
credenza, fe vi muovono le preghiere di un fra- 
tello, abbandonate sì fatto difegno : non toglie- 
te Valerio dalle braccia di una fanciulla , che 
mi fta a cuore, e fe la conofcefte, erodetemi, 
vi farebbe pietà . La poverina 1’ ama ardentiffi- 
mair.ente, a me folo ha confidato le fue fiam- 
me ; e feppi , che nodrifee per lui sì dolci e 
teneri affetti, che potrebbero placare i più bar- 
bari cuori . Senza dubbio, vi commovcrebbe a 
pietà , fe vi immagi nafie di qual afpro colpo 
minacciate il fuo amore ; e già preveggo chia- 
ramente , che il gran dolore , eh’ ella proverà 
nel vederli a togliere il fuo dolciflìftio aman- 
te , le farà perder la vita . V oi dovrefte pure 
contentarvi di Erafto, c con ifcarabicvolc amo- 
re 

Zmc. Non più , caro fratello; io non fo per chi vi 
affatichiate ; ma in grazia non parliamo altro 
di quelle cofe, lafciate , che io ci penfi alcun 
poco. 

uife. Ahi crudclforella! fe fate quello, che andateci* 
vifando, voi volete vedermi difperaio. 


« C E N A 


IV. 


^ Lucilla, Marmetta, 

r 

Afar./^UeRa. rifoluzione , Signora mia , è molto 
pronta. 

JjfC. Quando un, core fi conofee offefo non 

tarda a rrfolverfi , ma corrà tofto alla vendet- 
ta, e dà di piglio a quanto fi crede , che pof- 
fa fervire d’ arme al fuo fdegno .♦ Traditore! 
oltraggiarmi cosi ! 

Mar. Voi lo vedete; io fono ancora fuori di me e 

- ■ N 3 ■■ pct 
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per quanto cl penfi e ci ripenfi fopra continua* 
mente , non la poflb intendere, e perdo l’acqua, 
ed il Tapone. Non ho mai veduto uomo al mon- 
do a rallcgrarfi tanto in udir una buona novel- 
la, quanto Valerio in leggendo la lettera, che 
gli portai. Era a tal fegno fi’/)ri di sè fteflb per 
l’allegrezza, che non mi dava altro titolo, che 
quello della deità ; e poi quando gli ritornai 
innanzi, mi trattò in maniera, che non credo, 
- che mai più una povera ragazza fia ftata tratta- 
ta tanto villanamente quanto io . Non faprci 
immaginarmi cofa mai pofla eflTere intravenuto 
in quello breve fpazio di tempo , che abbia 
fatto nafeere un sì grande cambiamento. 

Lmc. Nulla, che abbia a darci faftidio ; "già non ci 
può eflèr cofa, che lo falvi dall’ odio mio. Per- 
chè mai vuoi tu cercare la fegreta cagione del 
. ' fuo villano procedere in altro , che nella fua 
Viltà? E quale feufa può egli mai addurre do- 
po aver da me ottenuto quella fgraziata lettera , 
che tanto mi duole di avergli mandata? 

\Mar. Di faito adeflb io veggo, che avete ragione, e 
che quello conrraftare c un tradimento bello c 
buono. Noi refluiamo, Signora , alcun poco; 
ma che] pochi momenti dopo, diat.no orecchio 
a quelli furfaritacci , razza d’ impiccati , che ci 
danno ad intendere mari e monti, e che, per 
tirarci in rete , fìngono di fpafimare per noi . 
Cosi noi ci lafciamo iqjenerirc dalle loro ine- 
late parolette , fino a lafciarci indurre a con- 
tentarli. Poltronaccie che Piamo.' che venir pof- 
la rabbia alla nollra pazzia, c il canchero a 
-W?. quanti uomini «i fono. 

'Lmc, e bene, bene, che fi vanti pure e tida a no- 
ftre fpefe ; non andrà gran tempo altiero di 
avermi fchemito . Io, gli farò vedere , che, if\ 

un 


Digitized by 


SECONDO. X9^ 

un animo ben comporto , il difpregio fuccedc 
alle fue grazie non curare. 

Afar. Al manco in tali cali ferve di gran confola- 
zione il fapere , che non ci è chi poflTa dire co- 
fa, che porta farci fvergognare. Lodato il Cic- 
lo, Marmetta non fu così dolce di cuore , clte 
afcoltaffe preghi o promerte quella fera , Chff 
aveano voglia di ridere: dicano pure quel, che 
fan dire. Un’altra forfè, con la fperanza di un 
bel Marrimonium , avrebbe incautamente ceduto 
alla tentazione, ma io? oh io non vfconbfco. 
Jjic. Quante feiocchezze vai tu dicendo? aderto non . 
è tempo di quefti ghiribizzi. In fomma io fento 
che proprio il cuore mi feoppia di difpetto, e fe 
mai quel perfido amante per buona forte , ^ che 
già fperar non porto, ( poiché *1 Ciclo 11 piglia 
sì fatto piacere in tormentarmi, eh’ è ilnportibi^ 
che voglia darmi quello di fare le mie vendet- 
te } fe mai, ti dico, per un raggio di forte pro- 
pizia alle mie brame, il perfido veniffe ad offe- 
rirmi la fua vita in fagrifizio , e a deteftare a’ 
miei piedi il parto, che oggi ha fatto, io ti co- 
mando artolutamente di non parlarmi mai in 
favor Aio. Per contrario io voglio, cheto cer- 
chi e ti rtudj con ogni tuo sforzo di mettermi 
innanzi agli occhj la grandezza della offerta fat- 
tami ; ed innoltre , fe mai il mio cuore forte 
' tentato di far qualche viltà in grazia di lui , 
allora , fe mi vuoi bene , ftuzzicami , e attiz- 
za , quanto puoi , la mia collora . 

* Mar. Senz’altro non dubitate, nò ; lafciare fare a 
t me , che almeno almeno fono tanto adirata 

quanto lo fete voi , Piuttofto voglio ftar fenza 
marito per tutto il tempo di mia vita, che far- 
mi un’altra volta venir voglia di quel mio vil- 

i lano traditore,... Se viene.... 
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jil, lefttràte in' caia tucilla , e mandatemi già 
il maeftro j voglio fìanni alquanto con 
' / Jui j' c fapere che malinconia è entrata da poco 
in'-quà, neir animo di Afcagnc , poiché ora fi 
- Ila fono la fua difciplina. 

•' V.U S C\È N A VL 

V-' X 

Alberto folo. 

• • ** 

I N-4ual’'.marc^dì travagli e di dubbj ci gitta mai 
un* azione ingiufta ? E già gran tempo, che por- 
■ .■.to la ‘.pena d’aver cambiato, per fovercbia aya- 
^ -, rizia," un fanciullo, e quando mi vengono in- 

• " nanzi' agli occhi i mali j in cui io mi fono 
,immerfo , non vorrei aver mai pcnfato al be- 
ine, che^ne ritraffi. Ora temo di vedere fcoper- 
, ta la frode, e la mia famiglia ripiena di raife- 
ria e di vergogna . Ora pavento cento Urani 
cali, che poflbno accadere a quel fanciullo,^ che 
• ' tanto mi dee premere • Se debbo ufcire di ca- 
fa per alcuna faccenda , mi fio feinpre con ti- 
more di fentirmi a dire quando ritorno : ^ oh 
non fapete? ve l’ hanno detto? il voftro figliuo- 
« lo ha la febbre; oppur, s’c rotto un braccio o 
una gamba. In fomma ad ogni tratto , dovun- 
que io volga là mente , mi girano pel capo 
cento forti di guai. Ah.... 
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Met.'K jrAndatum tuum curo diligtnter . 

AL IVi Maeftro, io vi ho.... 

Met. Macero vicn da Mdgis Ter, eh’ è lo flelTo» 
come chi diceffe tre volte più grande. 

Al. PolTa io crepare fe lo fapeva ; ma fia pur così 
col nome del Ciclo. Madtro dunque.... 

Met. Dite pure. 

Al. Oh io dirò anche fenza quello. Ma poi non vL 
oftinate voi ad interrompermi a quel modo . 
Dunque ( c un’ altr.a voltai Maeftro, quefta è 
la terza .* mio figliuolo mi porge non leggera 
^ - cagione di malinconia; voi già fapere, che gli 
porco amore, c che in ogni tempo l’ho alleva^. 
/ to con ogni diligenza. 

Met. Gli è il ytto: Filio non potefi pr sferri nifi flius. 

AL Maeftro, ragionando noi dimefticamente, fc mal 
■ non mi appongo, f^ueftrf gergo non mi par ne- 
ceftario. lo già vi tengo per un gran iatinlfta, 
e gran Dottore Collegiato , e ripofo fulla fede 
di coloro che mi differo eh’ è così; ma mcntic 
• voglio parlarvi confidentemente , non cercate di 
far pompa di turco il voftro fapere, nè vogliate 
fare il pedagogo fputando fentenze, come fe fo- 
lle in cattedra per fare la lezione. Mio Padre, 
quantunque fofte una cefta profonda {a) non mi 
fece imparar mai altro di latino , die certi det- 

' ri degli Amichi , che febben da cinquant* anni 
in quà io 'gli vada ripetendo ogni giorno, ancora 

mi 
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(a) Nell'Orij. Frane, leggefi 

Ma» pere-Tu m' a )amais rieri fait apprendre que mei heu. 
ttt, julla vede ognijflo perché j'c tralafciata quefta efprcllionc , 
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mi pajono in lingua Tedefca. Lafciate dunque 
in pace la voftra pobiliflfima fcienza , e parlate- 
mi in modo, che io vi poflTa intendere. 

A4et. Come vi place. 

Ritorno ora a mio figliuolo . E pare che il ma- 
trimonio gli faccia paura , e per ^ualfivoglia 
partito , che lo gli proponga , fi moftra , per tal 
vincolo, freddo e renitente. 

Aùf, Può cifere , che fia di quel pen fiero , di cui 
, era il fratel di Marco Tullio , che di ciò ne 
facea jtrmone ad ittico, e innoltrc, ficcome i 
Greci dicono , Atanaton .... 

^/. Oh Dio! non volete farla finita, Maefiro; orsù 
via lafciamo andare i Greci, c gli Albanefi con" 
la Schiavonia ancora , e tutte le altre Genti , 
che vi viene voglia di ricordare; giacché ninna 
di loro ha che fare con mio figliuolo . 

Met. E bene, dunque volito figliuolo? 

Dubito , che fia innamorato fegretamente .• O 
' egli ha qualche cofa , che gli dà noja , o io 
non fono più da tanto di fapcrne venire in 
chiaro . E jeri , fenza eflcr veduto, il vidi in 
un angolo del bofeo , ove non ci fuole mai 
andar perfona viva. 

/f/cr. Volete dire un luogo ritirato ? Un fito fuori 
di mano? Latine Secejfus ; come lo dice Ver- 
gilio £fi in fecejfu locus.,.. 

Al. Come mai può averlo detto Vcrgilio, mentre io 
fono più che ficuro, che in quel luogo Polita- 
rio non ci era anima nata, fuorché noi due? 

Met. Vcrgilio a quello pafib è citato come Autor 
famofo di una parola più terfa di quella , che 

. . adoperate voi , c non già come tcllimonio di 

' quanto vcdelle jeri. 

Al. E io, mi vedete? io vi dico, che non ho bifogno' 
di parole più terfe, né di alcun teftimonio , nè 

di 
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di autori ; c che balia , che io folo ne fia tc- 
ftimonio. 

A^et. Si, ma poi bifogna fcegliere quelle parole , che 
fono più in ufo appreflbgli autori migliori. Tu, 
come li fuol dir vìvendo , èonos fcrihendo fé- 
quare peritos, 

Al. O Diavolo, o uomo, che tu fia, vuoi tu afcol- 
tarmi fenza rompermi il capo? 

Alet. Quintiliano fcrive, che fi dee far così. 

Al. Il malanno, che ti colga, cicalone. 

Alet. E foggiunge dottamente fu tal foggetto un’altra 
cofa , che certamente vi farà molto grato di 
fapere . 

Al. Sarà il DiavoI, che ti porti. Manigoldo, mi vìen 

voglia mi vien voglia di farti un empia- 

llro fui grugno . . s 

Jllet. Ma perchè mai , Signor mio , vi accendete co- 
sì ! Che volete da me ? 

Al. Che quando parlo, ( Vel’ avrò detto una venti- 
na di volte) voglio eflcr afcoltato. 

fMet. Oli fenza dubbio ; farete foddisfatto , fc non ac- 
cade altro. Io non dico parola. 

Al. Farete bene. v. 

Jliet. Eccomi qui prontilfimo ad afcoltarvi. 

Al. Tanto meglio. 

Met. Polfa io crepare fc apro bocca. 

Al. II Cielo vi faccia la grazia. > 

Jliet. Da qui innanzi non avrete a dire, che io fia 
cicalone. 

Al. Il Ciel lo vòglia. 

JHet. Dite dunque quando volete. 

Al. Torto. 

JHet. E non temete, che io v’interrompa. 

Al. Si barta, ho intefo, non accade più ripeterlo. 

Aiet. Ma io fono cfatto più di chillìfia. 

Al. Lo credo. 

A/tt. 
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Met. Ho proincflb di non parlare-' 

■Al. Non alerò. 

Mct. Orsù dunque, dite; che io fon mutolo.' 

AL Ottimamente. 

■Met. Dite; coràggio, io già vi afcolto ; non vi la- 
menterete più , eh’ io non fappia tacere ; non 
apro nemmen la bocca un micolino. 

Al. (a parte) Ah ribaldaccio! 

A£et. Ma di’ grazia, sbrigatevi, finitela, è un bel pez- 
zo, che io fto ad afcoltarvi , e di ragione ha 
, da toccare ancora a me a favellare. 

Al. Dunque iniquo boja.... 

Aiet. Deh ! Ho io a ftare ad afcoltarvi fempre fenza 
parlar \nai I o parliamo tutti due ^ando ex toc- 
ca, o vi pianto qui. 

Al. Oh che pazienza! 

• Aiet. "Volete sbrigarvi, e parlare una volta? non ai> 
cora ? Per Jovem , io fono irabriaco - • 

'Al. Io non ho detto. 

Aiet, Non ancora ! Oh Diavolo ! che modo di ra- 
gionare! oh noi i^j^n ne vogliara vedere il fine. 

Al. Io crepo di rabbia? 

A/et. Da capo . Oh che crudel tortura J eh lafciate 
parlare a me un tantino. Per grazia, vi prego; 
unofciocco, che non parla, non lì diftingue da 
un fapiente-che tace. 

Al, Giuro al Cielo, che Itarai cheto. 

S C E N A V I I L 
' Aietafrafie falò. 

P Erciò qui cade appunto quella fentenza di unFr- 
Jofofo , che dice .• parla fe vuoi ejfer conofeiuto , 
Quindi fc perdo la libertà di parlare , io non 
mi curo piu di perdere l’ eflenza jìuiiana , e di 
* diven- 
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diventare una beftia. Già lo preve|go , ‘ nii dovrà 
per orto giorni la teda per tante^arle di que- 
lli eterni parlatori , che io abbórììro c detefto 
quanto mai fo e poflb. Ma chel fe i dotti non 
fono afcoltati, fe fono coftretti a non aprir mai 
bocca , converrà dunque , che tutto vada a ro- 
vefeio, c che da qui innanzi le galline fi divo- 
rino le volpi: che i fanciulli infegnino a’ vec- 
> chj.* che gli agnelletti perfeguitino i lupi : che 
' le leggi fi facciano da un pazzo : che le fem- 
mine vadano alla guerra : che i rei giudichino 
i giudici: che gli fcolari correggano i maeftri 
con le sferzate : che il malato dia la medicina 
• al fano; che la timida lepre.... 

.SCENA IX. 

Aietafrajie t Alberto, 

« ^ 

Alb. OXJona un cAmpanaccio da Muli nelle orecchie 
i3 a Metafrajlcy che ^ mette a fuggire . 

Met, Milèricordia, ajuto, ajuto. 

^ - 


Fine dell' Atto Secondo, 


V. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Afafcarillo Colo . 

> 

A lle volte ìlCìelo è propizio alle imprefe teme- 
rarie; c ognuno s’ingegna di ufeir meglio , che 
può da’ mali palli. In quanto a me> dopo aver 
incautamente cianciato troppo a più pronto ri- 
medio non ho faputo ricorrere, che a quello di 
Harmi forte , e di far faper tofto al noftro 
vecchio padrone tutta la trama . Suo figliuolo , 
che tanto mi dà faftidió , è una teftaccia fven- 
tata; e quell’ altro furibondo va dicendo a que- 
llo, e a quello le cofe, chegli hofvelato. Salva, 
falva; oh che tempefta che vuol cader sii i mici 
miferi ftracc) : Ma chi fa * innanzi , che gli 
monti la collora,puòeflere, che inrravenga qual- 
che accidente , che aflctti ogni cofa . Forfè t 
vecchi fi aggiufteranno ; e quello fi c appunto 
■ ' quello, che fi vuole tentare, anzi fenza indugia- 
re un momento , io vo a trovar F altro da par» 
te del noftro. 

SCENA II. 

AlbtrtOiJiiafckrillo^ che picchia alla porta d’./4/^err^. 

-Al. /^Hl picchia là? 

Amici. 

Al. Oh oh, che ti conduce in quelle parti, Mafcarillo? 
Aiaf. Vengo a darvi il buon di. Signor mio. 

Al. Oh tu ti pigli foverchia briga; buon dì e buon 
anno , ( entra in cafa ) 

' ‘ Ma/. 
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Maf. La rlfpofta è molto fpedita I che uomo bru- 
fco! (torna a battere) 

u4l. Vuoi tu altro! 

Maf. Non avete udito. Signore.... 

Al. Non mi hai tu dato il buon giorno? ^ 

Maf. Certamente. ^ 

Al. E bene io ti rifpondo buon giorno, {vuol rien- 
trare in cafa-t ma Mafcarillo trattiene.) 

Maf. Non ci è che dire; ma vengo innoltre per fa- 
lcarvi a nome del Signor Polidoro . 

Al. Oii quella c poi un’altra cofa ; il tuo Padrone 
adunque mi manda a falcare? 

I Maf. Signor si. 

Al. Io gli rimango .obbligato; ritorna, e digli, che 
gli augeo tutto il- bene , che li può defide- 
rare, {entra in cafa) . 

Maf. Coftui è nimico capitale delle cerimonie . 
(torna a picchiare) Non ho mica finito i con- 
venevoli Signor mio ; e’ vorrebbe pregarvi llret- 
tamente di unfervigio. 

Al. E bene , quando vorrà , fono Tempre pronto a 
fuoi fervigj. 

Maf. Afpettate un poco, e lafciate, che io vi dica 
ogni cofa in due parole : defidera di favellare 
un momento con voi , per certa fua faccenda 
d’ importanza , e verrà qui 

Al. E che faccenda è quella, per cui ha bifogno di 
parlarmi ? 

Maf, Oh un gran fegreto, vi dico ,fcoperto daini 
adeffo adeflb , e che fenz’ altro importa molto 
I ad entrambi: e quell’ è quello , che io aveva a 

dirvi. 
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S C E N A III: ■ 

u4lberto Colo , 

O Me fvcnnirato ! che mai fara ! io tremo .* tioi 
ci conofciamo appena appena. Quefto èficurà-. 
mente qualche turbine , che verrà a rovinare 
ogni mio difegno ; e quefto arcano altro non 
può eflere che quello , che appunto mi fa 
temere. La fperanza di qualche ricorapenfa avrà 
indotto alcun de’ miei a tradire il fegreto , cd 
eccomi con un eterno sfregio d’ infamia fui 
volto per tutta la mia vita . Già l’ inganno è 
fcoperto . Deh ! mal fi può nafcondcrc la verità 
per lungo tempo. Era pur meglio, che, avendo 
riguardo al mio buon nome , avcfiì afcoltata 
quello, che mi fuggeriva un ragionevole timo» 
re, per cui io fui tentato più di venti volte di 
rendere a Polidoro la roba , che pure è fua , c 
togliermi di .doffb, in tal modo la vergogna ». 
cui mi efpone la frode da me ufata ; aggiuftando 
arrichevolmente la faccenda. Ma oiraè! non ci 
è più tempo, nè fi ftarebbe più bene il farfo ; 
e quello , eh’ è il peggio , la roba entrata con 
inganno in cafa mia , non ne ufeirà fe non 
firafeinandofi dietro ncU’ufcire la maggior pat- 
te della mia ancora. 

S C E N A IV. 

Polidoro i Alberto. 

, * 

Poi. (foto) \ ifAritarfi cosi fenza che fe ne fia fa-’ 
i\^ puto cos’ alcuna! Voglia il Cielo, 
che quella faccencia finifea in bene! Io non fo 
che pofla ufeirne. Temo affai la ragìonevol col- 

lora , 
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lora ; e le grandi ricchezze del padre di lei,’ 
Ma eccolo là Colo. 

M. Che mai ha ad effere! viene Polidoro. 

Poi. Tremo d’ avergli ad ire appreso . 

La paura non mi lafcia dar un paffb. 

Poi. Donde ho ad incominciare? 

.Al. Che gli lio a dire? 

Poi. Ha r animo commoflb. 
uil. Si cambia in volto . 

Poi. Io m’ accorgo a quella brufea fronte , Signor Al- 
berto, che fapete troppo bene la cagione , per 
cui vengo qui. 
uil. Oimè! pur troppo. 

I Poi. Veramente la novella è tale, che avete ragione 
j di rimanerne attonito . Non mi farei mai dato 

' a credere quello, che pur ora ho feoperto. 

I uil. Io non poflb a meno di non arroffir di vergo- 
' gna e di confufionc. 

Poi. Il fatto mi par degno di gaftigo, nè vengo qua 
perifeufare il reo. 

Al. II Cielo ufa pietà co’ più ribaldi malfattori . 
Poi. Appunto voi avete a proporvi un tale efempio. 
AL Ci vuole difcrezionc. 

Poi. Certillìmo. 

Al. Orsù dunque , grazia, o Signor Polidoro , iti 
nome del Cielo, grazia. 

Poi. Deh! anz’io la domando ora da voi. 

Al. E per ottenerla mi gitto a’ voftri piedi ginoc- 
' chioni . 

Poi. Tocca a me e non a voi a far così. 

AL Abbiate pietà della mia dilgrazia. 

Poi. Anzi io debbo pregar voi di volermi perdonare . 
AL Con quello ecceflb di cortefia voi mi fate li- 
quefare il cuore. 

Toma I. O Poi. 

I - L’Orig. Frane, 
i 11 font etto threùtn% 
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I^qL Voi mi confondete con tanta umiltà I 
Perdono i^n’ altra volta. 

Poi. Qh Dìo! -ora tocca a voi a perdonarmi. 

Al. Quello fatto mi duole all'anima. 

Poi. E io ne fono mortificato quanto fi può penfare • 

Al. Ma vorrei pregarvi per quanto avete di più car 
lo, che niuno lo rifappia mai. 

Poi. Oimè ! Signor Alberto quello è appunto quello 
ch’io vado cercando. 

Al. Conferviamo il mio decoro. 

Poi. Eh! n^n ci è dubbio; lo farò volentieri. 

Al. Per la roba poi mi direte voi come vorrete > 
che fi faccia . 

Poi. lo non voglio della roba fc non quello , che' 
piace a voi di darmi, e dell’entrata potrete voi 
difporre a vollro talento. Se io veggo contento 
voi , io mi chiamerò contentiflìmo . 

Al. Deh die uomo dabbene ! che amorevolezza fenu 
pari ! 

Poi. Ciò dee dirli di voi , dopo sì fatta difgrazia. 

Al» Prego il Cielo , che tutto vada a feconda de* 
volili defiderj. 

Poi. Il Cicl vi confcrvi. 

Al. Abbracciamoci da buoni fratelli. 

Poi. Più che volentieri; io mi racconfplo, che ogni 
cofa fi finifea con un amorevole aggiullamento. 

Al. E io ne rendo grazie al Ciclo. 

Poi. Se ho a dìrvela finceramente ; la vollra coUòra 
mi facea paU^a , c il fallo di Lucilla con mio 
figliuolo, avendo voi danari c protezioni 

Al. Che, dite voi di faUo e dì Lucilla? 

Poi. Orsù non ricordiamo più quello fatto , che 
già non monta a nulla. Voglio bensì credere, j 
che il mio figliuolo ne abbia tutta la colpa , : 
anzi , fe quello può darvi qualche alleviamen- 
to , io fofto qua pronto a confefiarc > ch’egli fo I 

lo : 
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lo è il' reo , e che voftra figliuola era tanto o- 
nefta , che non avrebbe mai fatto fomiglian- 
te paflb centra il Aio onore, fenza eflcrciindot- 
. ta da un malvagio fcduttorc; che il traditore ha tc- 
^ fo infidie alla innocente orteftà di lei, cdhafcher- 

nito la voftra vigilanza . Ma giacche quello , 
ch’è fatto non fi può disfare, e per ifeambievo- 
le amorevolezza’ ci ritroviamo aggiuftati, non fi 
ricordino più oltre quefte cofe , anzi cancellia- 
mo la memoria à! ogni offefa coti un buon ma< 
trimonio.. 

{dafe) Oimc , che Tento ! qual vergogna ! io paffb da 
. angofeia in un’altra . Con l’animo cosi trava- 
gliato da tante parti non fo che rifpondcrc , c 
fc parlo dubito di non faper quello che io mi 
dica. " . ‘ • 

Poi. A che penfate adeflb. Signor Alberto?' 

a nulla. Ci rivedremo qua fra poco un’ altra vol- 
ta ; con buona licenza : mi ha colto un certo 
■ male , che non mi lafcia ftar qui con voi più 
a lungo. 

SCENA' V. 

Polidoro folo. 

I O gli leggo in fronte la cagione , che gli fa Ve- 
nir voglia di andarfene . Quantunque foftè già 
difpofto a perdonare ogni cofa^ il Aio difpiace- 
fe ancora non c fpento del tutto; gli ritorna in 
mente la memoria dell’ ingiuria , e l’ andarfene 
cosi, Anifcc di farmi capire donde può nafeere 
il Aio turbamento . Non poflb a meno di non 
pigliar parte nella Aia vergogna, e di non fen- 
tirmi intenerire penfando tùia fna doglia ; ma 
fpcro , che coll’ andar del tempo A calmerà . 

O a Quan- 


Digilized by Google 


212 /ATTO 

Quando il dolore non trova qualche via per is- 
fogarfi facilmente fi raddoppia. Maeccolofcon- 
figliato giovinafirO} che ci tira addofib tutti que- 
lli cancheri. 

S C E N A VI. 

Polidiro i Valerio, 

Poi, TN fine, in fine, bel donzello, i vóftri buoni 
X portamenti faranno caufa che il vecchio vo- 
flro padre non avrà mai un’ora di quiete. Non 
ci c giorno che non fi oda una maraviglia da 
nuovo- del fatto voftro , c non ci viene mai all* 
orecchio altra cofa. 

Val. Che mal fo io ogni giorno , che Ca tanto ma- 
le? e che abbia a farvi adirare? 

Poi. Deh fono pure io lo Arano uomo , e di urna-’ 
re fantafiico ! guardate : andar ad accufare un 

■ giovinetto cosi modello e dabbene. Mefehino ! 
egli vive come un romito , e dalla mattina fino 
alia fera fi fiaincafaainiifichirefulibri. Il dire, 
che mutando l’ ordine di natura c’ fa di giorno 
notte , farebbe bugia folcnne. Che ha perduto 
il rifpetto una ventina di volte al padre e al pa- 
rentado, un orrida fallirà. 11 dire, che di frefeo 
fi c congiunto in m;^trimon!o, con la figliuola 
di Alberto occultamente, fenz’aver riguardo' a 
quello, che indi ne può feguire , farebbe gran 
bellialità : non è mica egli , che ha fatto quelle 
cofe , è un altro, e’I povero innocente non fa 
nemmeno di che io gli favelli.... Ah ribaldo, da- 
tomi dal Ciclo per mio flagello, non tiravvede- 
- rai mai più ? Sarà pollìbilc , che innanzi di 
morire, io non ti pofla vedere una volta a ri- 
tornar fui buon fentiero? 

Fai. 

] • 
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P^alé (fola ) . Donde può venir qucfto ? Non fapreJ 
nella confufione , in cui mi trovo , dubitar d* 
altri che di Mafcarillo. Ma fe anche egli fof- 
fc il vero, non accade che io penfi, che colui 
voglia confeflarlo. Ora ci vuole deftrezza, e mi 
conviene difliraulare per un poco il mio si 
giuHo fdegno . 


SCENA VIE 


/ 


Valerio , MdfcariUo . 

f^al. \ yTAfcarilIo, mio Padre , con cui or ora ho 

’ JVL favellato , ha penetrato tutti i noftri di- 
fegni . 

Vollro Padre) 

Val. Sì. . ... 

Maf. Ma daddove , diavol , ha potuto laperh l 

Io non faprei che dirmi, ne conghietturare chi 
poflà avergli detto ogni cofa . . So ben quello , 
che la faccenda è terminata in modo che ho 
gran ragione di chiamarmi contemiflirao . Non 
mi ha dett? nerfimeno una torta parola j cora- 
' patifce il mio fallo, ed c contento, ch’io faccia 
all'amore con chi più mi piace . Ora vorrei 
fapere chi fia flato da tanto di renderlo così 
facile.* non ti poflb dire quanto io fia contento. 

Maf. E che direflc • Signor mio , fc folli flato io , 
che vi avelli proccurato quella buona ventura? 

Val. Oh tu vorrefli d aliami a bere^'.- 

Maf, Vi dico , che fono flato io quello , da cui il 
Padrone ha faputo ogni cofa , e che vi ha refo 
si buon fervigio. 

Val. Non ifeherzare. Dì tu davvero? 

M^f E diavol mi porci fe io fcherzo i e fe la cofa 
non é come io vi «fico. 

' o 3 yfi- 
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Val. ( sfodericelo la fjfoda J II diavolo mi porti , Ce 
qua fui fatto non ti pago, ficcome meriti. 

Ma/ Deh Padrone, che vuol dir quello? non ifta 
bene Taflalirc i galantuomini così d’improvvifo. 

Val. D quella la fedeltà, che mi avevi preme Ifo ? Se io 
non fìngeva, tu non mi confclTavi il fatto, che 
già io teneva per certo che venilfe da te . 
^clla linguaccia, traditore ! quella tua lingua 
che mai non rifina di ciarlare, ècaufa, che mio 
Padre fia cosi fieramente adirato con me j ècau- 
fa della ultima mia rovina. Ma fenza fare altre 
parole, conviene, ch’io ti ammazzi. 

Ma/ Adagio, adagio j non mi trovo ancora in af- 
fetto per gire all’altro mondo. Degnatevi , per 
grazia, di afpcttare come abbia a riufeire que- 
lla faccenda. Se ho fvelato unmatdmonio, clic 
voi llcflb a fatica avete tenuto nafcollo , ho 
avuto buona ragione di far a quel modo. Queft* 
c un tratto di politica, c vedrete, che la fine 
vi farà pentire d’elfervi adirato . Di chi vi la- 
mentate? Non vi balla di veder pienamente fod- 
disfatre per melevollte brame , di ritrovarvi fuo- 
ri d’impaccio? 

Val. E fe quelle tue parole poi non foflero altro 
che ba)e? 

Ma/ Voi farete Tempre a tempo di ammazzarmi . ^ 

Ma potrebb’ elTere , che fi avveraflc quello che 
io vo penfando. Il Cielo protegge i fuoi, cvoi 
• già foddisfatto , pretto pretto mi rcndactc grazie 
della mia buona direzione. 

Val. Vedremo. Ma di Lucilla ..... 

Cheti .-‘ceco fuo padre. ' 


SCE- 
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S C E N A VIU 

Alberto , Valerio , Aiafcarillo . 

,Al. {fenzA ac- /^Uanco più vo rientrando in rat 

eorgerfi àiVal.) v^fteflb dal paflato turbamento , 

■" >« tanto piu mi lento a pungere 

da quelle ftrane parole , che mi fecero pigliare 
uno sbaglio così groffo ; mentre Lucilla dice , 
che fono tutte favole, e mi harifpofto così fran- 
camente, che m’ha tratto dal capo ogni fofpet- 
to. Oh fete voi. Signor mio caro, quello (w- 
den. Valerio ) che con tanta sfacciataggine fi 
piglia giuoco del mio onore , fpargendo in ogni 
luogo quelle belle novellette; > 

Aiaf. Signor Alberto , favellate un poco piu amo- 
- ‘revolmente , c non fiate tanto ftizzofo con vo- 
firo genero. 

Al. Come mio genero ! brìcconaccio . Si vede be- 
ne , che fei tu che muovi le ruote di tutta 
quella macchina , e che ne fei fiato il primo 
inventore . 

Maf. Io non fo indovinare la ragione , per cui vi 
adirate meco. 

Al. Ti pare , che li fiia bene l’andare infamando 
mia figliuola, e fare sì fatto sfregio a tutta una 
famiglia ? 

liiaf. Oh fe egli è pronto a far tutto quello , che 
vorrete voi » 

Al. Che credi tu, ch’io voglia ? io non voglio al- 
tro da lui, fe non che dica la fchietta verità. 
Se egli aveva voglia di aver in moglie Lucilla, 
la poteva chiedere in modo onefio e civile ; e 
gli bifognava tentare d’ indurvela, moftrando- 
le che così le conveniva di fare ; c bifognava 

O 4 prc- 
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pregarne Aio padre e non già rlcorréré a sì vi- 
le finzione» che macchia bruttamente 1’ oneftà. 

Adaf, Come ! non è forfè ella diventata moglie del 
mio padrone con un ’fegreto matrimonio? 

Al. Nò, Arellerato, nò, nè giammai diventerà tale-' 

Afa/.' Ad^gxo', c fe foffe poi vero,* che fofle Aia rao* 
glie» vi chiamereAe contento? 

Al. E fe poi fofie fuor di dubbio, che ciò non fu 
mai vero: fei tu contento, che ti fieno fcacaf- 
fate gambe e braccia? 

Val. Signore, non ci è più agevol cofa, che il di- 
moftrarvi che coftui vi dice la verità. 

Al. Buono. Eccone «un altro qua: degno padrone 
di tal fervo. Oh sfacciati mentitori! 

Aiaf. Da uomo d’onore, vi dico, che è cosl.’'^' 

Val. Con qual fine vorrefte che vi facellìrao crede- 
re sì fatte cofe, fe poi non foffero vere? 

Al. ( a part.) Oh cofioro vanno d'accordo a maraviglia! 

Aiaf. Ma veniamo alla provale fenz’ altro quifiiona- 
re fate venir giù Lucilla, e lafciatela favellare. 

Al. E fe poi vi fracntifee? 

Aiaf. Nò, Signore, tenete per fermo, eh’ è imponì- 
bile . Fingete d’ elTere contento che fi amino , ed 
io mi offerifeo prontillìmo a qualunque acerbif- 
fimo gafiigo, s’ella di propria bocca non con- 
fefia in faccia vofira la data fede, e 1* amore, 

■ che la tormenta. 

Al. Qui ci conviene rifolverfi , c fapere la verità^ 
(batte alla fua porta ) • 

Afaf. Non dubitate ; ogni cofa andrà bene. 

Al. Oh di cafa: Lucilla,' una parola. 

Val. ( a Maf. ) Io temo.... 

Eh non vogliate aver paura. 

\ 

n • • . 

SCE- 
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S C E N A ‘ IX. 

'JjteUla, 'Albtrto, Valerlo % Mafcarìllo ', 

^af.^pìot Albeno avvertite almeno di llarvené 
i3 cheto . In fine ( a Imc, ) Signora , la fortu- 
na vi vuole pienamente felice , c a voibro Signor 

. Padre» avendo egli faputo i voftri amori» non 
ìncrefce » che il mio Padrone lìa vollro mari- 
to» anzi conferma 1’ elezione., che avete fatta, 
purché ( dcponcndo , ogni vano timore ) voi 
vogliate confermare di propria bocca le nofire 
parole. 

Lac. Che bajc viene ad iniilzare quello bricconaccio! 

Jidaf, BuotV' princìpio : onorato di un bel 

citerò . ' . • ' . 

Diteci di grazia. Signor mio bello.» che vo- 
glia vii è faltata in capo di andare quà e là 
fpacclando quella galante novelletta? 

Val, Deh perdonate , anima mia dolce» fe il fervo 
ci ha feoperti , e fe contra il mio volere ha 
^o» che ognuno rifappia il noUro matrimonio. 

Lue.' Il nolhro matrimonio? 

•Vai. Deb già liamo fcopeiti» cariHìma Lucilla» e il 
: fingere più non ci giova. ' . 

Lue. Come! io vi ho pigliato per marito, perchè era 
innamorata di voi? 

Vai, Quella è la ventura , per cui mille e mille mi 
portano invidia . Ma il dolce fine de’ miei amo- 
ri deeli attribuire piutcollo al gentUillìmo animo 
vollro» che al fervido affetto » che nodrite per 
me. Non può negarli .* Voi avete ragione di 
turbarvi» poiché era vollra volontà, che la cofa 
fi rimaneffe nafcolla; io ho fatto forza a me 
fielTo lungamente per ubbidirvi. Ma.... 

Ma/, 
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Maf. E béné ? sì, fono flato io ,* che gran male/ 
guardate ! > ‘ ^ 

Imc. Calunnia fomigliante a quefla non credo , che 
fl. udiflc giammai .. Voi avete tanto ardire di 
foftenerla in faccia mia, c vi credete di farmi 
voftea con tale flratagemma ? Oh che graziofo 
amante che , vedendo di non poter trafiggermi 
il cuore , va a trafiggere la mia oneflà , e poi 
vorrebbe efler pagato da mio padre con un ma- 
trimonio, che mi fa vergognare ! Udite; fe an- 
che mio padre , la fonuna , il mio amore , c 
ogni altra] cofa fi unifiero a render paga la 
.. voftra paffìone, mi-vedrefle tuttavia a gran ra- 
gione adirata oppormi a mio padre , al mio 
w . amore , al mio dettino , c piutroflo morire , 
che legarmi in matrimonio con chi fi penfa- 
va di ottenermi per sì fatta via. Orsù toglietevi 
dinanzi a me ; fe l’ oneflà del mio feflo, mi' 
lafciafie fare, vorrei infegnarvi in buona forma 
a trattar meco a quel modo. 

Val. ( a Maf. ) Siamo fpacciatij non accade penfare 
i • di poterla placare. 

'Maf. Eh lafciatc , che io le dica quattro parole - 
Deh, Signora mia, <li grazia.* a* che montano 
tutte quefle morfie? che vi penfate? qual diabo- 
lico furore vi fa digrignare i denti centra il vo- 
flro proprio interefle. Se voflro Signor Padre 
fofie un uomo befliale , e fenza ragione , fi 
vorrebbe pur dire, che fate bene; ma fe fi lafcia 
condurre dalla ragione j ed egli in perfona mi Ira 
detto , che fe confetterete la verità , vi terrà più 
cara di quello, che mai vi tenefii. Voglio be- 
ne , che abbiate qualche poco di vergogna a 
confeflare, che amore vi fa fare a fuo modo , 
ma fe è flato caufa che abbiate perduta in p^te la 
yoflra libertà , con un buon matrimoniò ogni 
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} co{k fi aggiuQerà ^ e bencliè ci poteflè eflere t 
dire alcuna, cofetta intorno alle fiamme araorofe, 
che vi abbruciano ; il male non è poi così 
grande^ che ne abbia' a feguiie morte d’ uomo , 
Chi non fa, che la carne talora è fragile» e che 
. le donzelle non fono fatte dh faflb o di- quercia? 
Voi già non fete ftata Ja. prima, e per quanto 
credo non farete la ultima, nò. • 

( aà Al. ^ Come! e potete voi, flarvi cosi che- 
tamente udendo ragionare di me t cosi fvergo- 
gnatamente? fenza .rifpondere. parola a tutte que- 
Ile difbneflà? 

'AL Che vuoi tu, che io dica?. I?cr quello cafo fono 
fuori di me. 

ZLlaf. Signora mia, davvero, voi dovrefte a quell’ oca 
aver già confeffato ogni cofa . 

L»c, Che ho io a confeflTarc? 

Maf. Che avete a confeflare ? Quello, eh’ s’ c fatto 
fra il mio Padrone c voi . Oh quefta è bella! 

Lmc. e che cofa s’ è egli fatto fra me e il tuo Pa- 
drone? fvergognatilTimo uomo! 

ÀZaf. Se non erro , voi lo dovrefte pur fapcre al- 
quanto meglio di me; e non credo, che vi fia 
piaciuta si poco quella notte » che ne abbiate 
a perdere cosi pretto la memoria. . 

Lue. Sig* Padre , non poflb più fofferirc quello fer- 
vo sfrontato. ( Gli da uno fshiaff» ) 


pire* che mi abbia dato uoolchiaffo. 
AL JlI/ Via di qua mariuolo , feelieratp . Ben li 
Ha, nè meglio potea ella fare, ha fatto. bene. 


s e E N A • X. 
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Maf. Ma con nino quello il diavolo mi porti qui 
in fui fatto , fc ho detto cofa , che non fia 
veriflima. ' 

E con tutto quello mi fia tagliata im’ orecchi^, 

. « fe avrai per lungo tempo tanto ardire. ^ 

Maf. Volete due teftimonj, che potranno farvi toc> 
car con mano la mia innocenza? 

.^l. Vuoi tu due de’ miei fervi , che « fracaflino 
- le offa con un pajo di baftoni? 
jlfaf. Quello, che diranno, farà, che preftiate fede a 
quanto vi ho 'già detto. 

-/4/. Le braccia loro pouanno fupplirc alle mie. 

Vi dico, che Lucilla niega ogni cofa per fola 

• Al. E io 'ti dico , che mi. renderai conto di ogni 

cofa . ' , . /r 

Maf. Conofcete voi Ormino , quel notajo graffo e 

così valerne uomo? - ^ ^ 

Al. Conofci tu Garpigna, il b(^a della Citta? 

■Maf E Simone , quel fattore una volta tanto in 
riputazione? 

Al. E le forche piantate nel mezzo della piazza del 
mercato ? 

Maf. Voi* gli udirete a confermarvi quello matri- 
monio. 

Al. Tu vedrai fopra d’effe il fine de’ tuoi cali. 
Maf. Quelli due fono flati i tellimoni della fede» 
che fi hanno data. 

Al. Quelle fono quelle , che prefto faranno la mia 

vendetta. * 

■Maf E gli ho veduti io con , quelli occhj propq 
l’uno e l’altro a proraenerfì fcambievolmente . 
Al. E ti vedrò io con quelli occhi a dare de calci al 
• vento . ' 

'Maf Anzi per contraffegno vollra figlinola avea un 
velo nero. . ' • 
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E il tuo- bel ceffo per contraflègno • cè lo mo^ 
ftra chiaro. 

Aiaf. Deh che vecchio offinato! 

uil. Deh che furbo- iniquo ! Puqi ringraziare la mia 
vecchiezza, che notimi lafcia lena per gaffigar- 
ri qua fui fatto della ingiuria, che mi fai. Ma 
verrà tempo: te ne dò parola. 

’ S C E N A XI. 

Valerio i Mafcarillo , 

Val, T? Bene.* dove fono le gran cofc, che avevi 
JL> a fare.... 

Maf. Due parole mi ballano per intendere quanto 
mi volete dire . Tutto il mondo c. in arme 
contro dì me ; già vedo in aria da ogni canto 
baftonate a migliaja , e forche , che mi afpetta. 
no, ma per non aver altri penlleri, e per trar- 
mi di tanti guai vado a gìttarmi giù di qual^ 
che rupe ; feppure nella gran difperazione , in 
cui mi trovo, ne faprò trovare una tanto alta 
quanto io la defidero . Addio Padrone. 

Val, Nò nò, non ci è bifogno , che tu ti fcolli di 
qui ; fe ti hai ad ammazzare , io voglio elTerc 
prefente alla tua morte é 

Aiaf. Sappiate , che fc alcuno mi * teneffe gli occhi 
addolTo , T anima non potrebbe ufeirmi del cor- 
po, e mi morrei troppo llentatamcnte . 

Voi. Seguimi , traditore , feguimi ; accefo , come io 
fono, d’ira e d’amore ti farò vedere le quefte 
fieno cofe da fcherzare. 

Adaf. {folo ) Oh Mafcarillo fventurato! a qual duro 
palfo fei tu ridotto per colpa delle altrui ca-* 
ftroneric. 

Fine deW Atto Terxjo, 

ATTO 
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AfcAgne-i FroftnA» 

\ 

i\ ■ 

Frof.Jh cafo c flrano. ^ 

Af. Jl Ah Frofina mia tara il Cielo é ccrtamentt 
congiurato a’ miei danni ; la cola c giunta a 
tale , che certamente non può rimaner come 

* ora Ila ; ci farà di più . Lucilla , e V alerio , 
molli dalle nuove cofe . finora ad efll occulte « 
in mezzo a tanta ofcurità, !! ftudie.rannodi fco 
prirc il veroj c cosi riufciran^o vani tutti i 

* mici penfieri . Poiché alla fine o Alberto fap- 
pia lo ftratagemma, o fi rimanga nell’inganno 
come tutti gli altri, fe avviene, che il mio ca» 

■ ’ fo venga a rifapeffi , e perciò vada in altre mani 
la eredità,' che Io ha fatto crcfcere in ricchezza, 
penfare , fc potrà più foffirirmi < Perduta, che 
abbia la robba, io ritorno ad effèrc figliuola di 
■ - una mefehina donnicciuola : addio carezze 

" addio vezzi* Nè accade immaginarli, che, per 
quanto con la mia accortezza io mi Ila refa 
cara al mio amante , egli fi voglia lafciar in- 
durre a confelTare, che una fanciulla fenza do- 
te c fenza parentado fia fua moglie. 

Fr. Quello c, a mio giudizio, penfare dirittamente, c 
come fi conviene j ma quelle riflelfioni fi volea- 
no fare prima d’ora * Cofa mai vi ha accieca- 
to fino a quello punto ? Non ci volevano poi 
tanti incantelimi a vedere fino dal primo mo- 
mento , che mettelle l’ animo in lui , tutte le 
cofe che folamentc ora vi vengono in pcn fie- 
ro. 
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ro . Il fatto lo dimoftrava , e fin dall’ora, che 
io lo feppi , non ne fperai miglior rlufcìta. . 
Af. Ma finalmente , che debbo io fare ? non fo a 
qual parte, rivolgermi : mettetevi ne’ miei pan- 
ni, vi prego, e confìgliatèmi. 

Fr. Tocca ora a voi piuttofto di mettervi in luogo 
mio, e configliarmi nel prefente cafo. Ora im- 
maginatevi, che io fia voi, c che voi fiate me* 
ditemi, Frofina mia, nel cafo, in cui mi ri- 
trovo , che mi debbo io fare ì che rimedio ci 
' è? Per grazia configlio. ^ 

Af. Oh Dio! non ifcherzate; che farebbe un curarli 
poco de’ miei gravi travagli ; e come mai fi. 
può aver voglia di motteggiare Vedendórai ri- 
dotta a quello pafib? ^ 

Fr. In buona xb*io fcnio i! 

vallici afiimtlo quanto lo Fentiie voi » e farò 
£' - ■'Ogni cofa , che 'per me ‘fi pofla, per traevi di 
guai; ma che pofib io fare di buono ? Io non 
ìaprei vedere per qual via fi potefle condurre la 
faccenda come vorrebbe il voftro amore . 

Af. Se non polTo fperare ajutò da ninna pane » con- 
verrà dunque, che io mi uccida. ' ^ r 

Frof. Éb , per far quello avanza Tempre tempo . La 
morte è un certo rimedio , che fi ritrova «piando 
fi vuole ,- ma bifogna «dciperarlo più tardi che 
’ ■ fi può;i 

Af. Nò, Frofina, nò; fe i vollri buoni configli non 
mi falvano fra tanti precipizi, io vo a gittarmi 
. in braccio alla difperazione . 

Fr: Uditemi ; fapcte quello , che io va divifando ì 
bifogna, che io vada a ritrovare la.... Ma vie- 
ne Erallo; e potrebbe interromperci , potremo ra- 
gionare per cammino. 

Af. Orsù dunque leviamoci di qua. 
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À 

£rgaflot Renatétccie, 

£r. T7 Innoltrc cacciato? 

Jten.xZ^ Non fu imi al mondo ìmbaTciatòré meno 
afcoltato. Appena io aveva incominciato a dir- 
le come era voftro defiderio di ftarvene fo- 
co per un momento , eh’ ella mi rifpofe con 
gran foftenutezza .• Vattene , vattene» che io fo 
tanto conto di lui quanto di te ; digli , che fac- 
cia a fua polla» e con quelle graziole parolettc 
tirando innanzi mi voltò il mellcre . Cosi pu- 
re» Marmetta, con un grugno indiavolato fpu- 
tando un lafciateci in pace, bel fante di coppe, 
mi ha piantato colà come la fua Padrona, c 
cosi la volita e la mia forte fono del tutto 
fomiglianti . 

Er. Ahi ingrata dònna! così dunque accogli fuper- 
bamente un core, che avendo tanta ragione di 
fdegnarfi reco lenza dimora ritorna a te? co- 
me? il primo impeto di un amore ingannato 
da tantd vcrilìmiglianze non è degno di ìcufa? e 
le mie ardentiflfìme fiamme doveano in quel fa- 
tai momento llar neghinole , e rimirare in pace 
la fortuna di un rivale ? Ninno , ritrovandoli nel 

' mio calo, avrebbe fatto quello, che ho pur fat- 
to io, nè avrebbe già portato in pazienza tanto 
ardire . Ho io forfè tardato dì foverchio a de* 
porre i fofpetti a gran ragione conceputi ? non 
ho alenato neppure , eh’ ella , giurando , fi fcol- 
pallè . E mentre ognuno è ancora in dubbio di 
quello che fi debba credere , toma il mio cuo- 
re impaziente ad onorarla , s’ ingegna di feu- 
farfi , ed ella non fa argomentare dalla mia 

fom- 
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fomma riverenza la grandezza del faoco, che 
mi accende ; anzi neppure fognandofi di por- 
germi aita ed arme conira le minacce del mi» 
male, l’ ingrata donna mi lafcia in balia delle 
furie di geloHa, nè vuol vedermi, nè fapere di 
lettere o d'imbafciate , che io le mandi? Ahi ! 
certamente dcbol fiamma le accende il core per 
ine , fe così leggera ofFefa puotc fpengerla , e 
già quello fdegno , che sì prettamente fi vede 
armarli di rigore, mi fcuopre abbattanza quan- 
ti e quali fieno i fuoi penficri , ed in qual 
pregio io debba ora tenere le cofe , con cui 
ella finfe amore per me . Nò, non voglio piìì 
oltre aver che fare con un core in cui già 
veggo ^ che appena per me ci è luogo , c fc 
ella non fi prende cura di mia falute , anch* io 
farò lo tteflb di lei. 

'Rtn, Così farò ancor io . Non ci penfiamo più, c 
mettiamo i nottri amori nel fafeio de’ malanni 
vecchi . Eh , conviene poi infegnar a vivere a 
quetto feffb ittabile , e fargli vedere , che non ci 
fa paura; chi può portare in pace le fue ingiu- 
rie, fe le merita . Ma fo ben io, che fe fofli- 
mo da tanto che ci dette Pani modi non correr 
lor dietro, le femmine non avrebbero poi tan- 
ta albagia : Ma deh ? la colpa è nottra s’elle 
' fon tanto baldanzofe . Fotta io cflère impiccato 
fc, mettendo in difufo il coneggiarle, c il fap. 
loro quelle moine, con le quali adettb la mag- 
gior parte degli uomini le fa infuperbire, elle 
non ci corrcttcro in braccio , ancora più che 
non vorremmo. 

B.r, Quello, che più mi duole, fi è il vedermi difprc- 
' giato; ma per vendicarmi io voglio, appunto 
come fa ella , rivolgiermi ad amare altro oggetto. 
Rxrt» Ed io non voglio più impacciarmi con femmir 
Torno /. P nc.: 
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nc ; rinunzio a tutte , c davvero davvéro fono 
, d* opinione» che voi farete aflai bene a far come 
fò io; poiché, udite, la donna, come fuol dire 
il mio padrone, è un animale, che non fi può 
conofcere così facilmente , c che per natura è 
inchinato al mal fare: e come le beftie non fo- 
no e non faranno mai altro che beftie , benché 
vivefTero cento mila anni; così fenza dubbio, 
la donna è fempre donna, e mai farà altro che 
donna finochè il mondo fi ftarà fu’ gangheri. 
Perciò un certo Greco diceva, che la tefta delle 
donne propriamente raftbmiglia alla fabbia, che 
fempre fi muove : e di fatto ponete mente, di gra- 
zia , al mio ragionare , a cui mal fi può rifpon- 
derc.* Siccome la tefta è come il capo del corpo» 
c il corpo fenza tefta è peggio di una beftia; 
cosi fe la tefta non sì accorda bene col capo iti 
sì fatto modo che ogni cofa fia ben diftribuita 
col compaflb, ne vengono poi mille garbugli; 
la parte brutale allora vuole aver fotto il fuo do- 
minio la fenfitiva.* una tira di qua, l’altra di 
là, una di sù, l’altra di giù; chi la vuol dura, 
chi tenera, in fomma ogni cofa va alla peggio. 
Per farvi poi vedere , che , come fi dice, fu 
quefta terra il capo di una donna è fatto ap- 
punto appunto come le banderuole, che fi pon- 
gono in cima alle cafe , e che fi girano ad 
ogni vento , e perciò quel buon Barbone Ma- 
ftro Ariftotlle in molti luoghi le paragona al 
mare; e perchè credete , che fi dica non efler- 
ci più iftabil cofa al mondo dell’ onde? Ora 
per fare una comparazione , ( giacché la com- 
parazione ci fa ben comprendere la ragione 
di alcuna cofa ^ e a noi dotti piace aflài più 
Bufare comparazioni che fimilitudini. Facendo 
adunque un paragone , con voftra buona gra- 
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f zìa, io dico, padrone, che ficcome fi vede il 
mare , allor quando crefee la tcinpefta andare 
in coUora , e ’l vento che foffia furiofamcntc , 
ficchè le onde urtandofi fanno un gorgoglio 
orribile , e la nave alla barba del povero noc- 
chiero ora va giù in cantina , ora Tale sù in 
granajo; cosi appunto quando fi trova una don- 
na fantaftica fi può dire, eh’ è una lempcfta >n 
forma di burrafea, che vuole Ilare a fronte con 
certe.... ragioni, e quando un...* certo ven- 
to, che con certe onde..... fatte in 

certo modo. Siccome Un banco di fabbia 

Quando.... In fominà' le donne non vagliono 
un fico, un fico, un fico. 

Eré Che bel ragionamento! 

Re». Anzi bcllillìmo, grazie al Ciclo. Ma le veggo, 
che vengono verfo di noi : non vi lafciafic 
fvolgere . 

Er. Non dubitare nò. 

Re». Ho -gran paura che quel volto vi tiri ancora 
Hi rete. 


SCENA IIL 

LMCÌUa<i Erafioy AiarinettAt Renatacelo» 


A/ar.T O vegga ancof lo; ma non vi lafciafte poi 
vincere . 

Zac. Tu mi tieni per troppo debole, 

A/ar. Egli fe ne viene verfo di voi, 

Er. Nò nò. Signora mia, non vi credefie , che io. 
venifii ancora a parlarvi di amore. E’ già fini- 
ta ; e ho fermo di volermi rifanare ; ho già ve- 
duto quanta parte io avea nel' voftro core. 
L’oftinarvi così a lungo nel voftro fdegno per 
un* ombra di oflefa , mi ha dato a divedere 
-•'i P a quan- 
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quanto poco vi cale di me . Sono corrètto à 
moftrarvi , che gli atti di dlfprcgio ferifeono 
più che altra cofa gli animi generoù. Gli occhi 
miei ( pur Io dirò ) trovarono nc’ vollri que‘ 
dolci raggi, che giammai non videro altrove , 
e non avrei cambiato con un regno il gran 
contento di vedermi avvinto da cosi dolci ca- 
tene ; nò, il mio amore non poteva effer più 
fervido. Io vivea folo in voi , e forfè ancora , 
ve lo confclfo , durerò non poca fatica a feio- 
gliermi , e non è cofa impoffibile che con tut- 
ti i rimedi, che m’ingegno di adoperare, il mio 
^ cuore non porti per lungo tempo in sè apcna 
la piaga in si fatto modo , che io, libero dal 
giogo già a me si caro , abbia poi a rifolverc 
di non amar mai più. Ma pazienza , non im- 
porta : e giacché il voftro odio è giunto a fc- 
gno di rigettar tante volte un cuore , che ri- 
conduce T amore a’ voftri piedi, quella farà T ul- 
tima volta che le mie fiamme neglette vi ver- 
ranno a recar noja. 

Voi potete fare alle mie la grazia compiuta, 
e tralafciar di annojarle per quella ultima vol- 
ta ancora. 

Et. Si, Signora , sì non dubitate, farete fervita. E 
giacché voi volete , ora vi lafcio , e vi lafcio 
per ftmpre. Prego il Cielo, che mi faccia mo- 
rire fe mai più mi verrà voglia di far menzio 
ne di voi. 

Lue. Ottimamente; vi fono obbligata, 

Er. Nò nò , non dubitate , che io non voglia man- 
tener la promelTa ,* ancorché folli di così poco 
animo, che non poteflì cancellaredal mio cuo- 
re la vollra memoria , tenete per fermo che 
ciò non oHante non avrete mai il contento di ' 
vedermi ritornare a voi. - 

, - Lj^» . 
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2mv. Oh vi fo dire, che farebbe tempo perduto. 

^r. Io ftefTo con le mie mani vorrei paffarmi il fe- 
no cento volte , fc folli ancora capace di comct- 
tcre si fatta viltà di rimirarvi inai più in vol- 
to, dopo eflèrc flato trattato a quel modo. 

Z«r. Fatelo pure; non accade farne altre parole. 

Sì si, non accade farne altre parole.* anzi per 
non perdere tempo in altre, ciarle, ed acciocché 
fiate ficura, che io mi fciolgo dalle voflrc ca- 
tene per fempre , in qucfto punto voglio 
gittar lungi da me ogni cofa , che potefle rin- 
novare in me la memoria di quello, che can- 
cellar deggio dall’ animo mio . Ecco , quello è il 
voflro Ritratto , in cui in vero fi rawifano 
mille vezzi , che vi rendono bella a maravi- 
glia; ma fono cui ancora fi nafeondono tanti c 
si gravi diffetti, che fanno ben vedere, che non 
è poi quello che fi crede ; ve lo rendo. 
Bcnilfimo. 

E io, pigliando efempio da voi, di non tene- 
re alcuna voflra memoria, vi rendo U dia^nao- 
te, che già mi volefle dare a forza. 

Afar. Benillimo, 

Ancora quefla maniglia c voflra. 

Xuc. E voflra ancora quell’agata fcolpita in figillo.' 
£r. ( lene ) Erajio f^oi mi amate ardentemente , 
e volete fafere fé il mio core vi corrifponde . EH 
rijfondo, che fe io non amo Erajio quanto egli 
ama me, almeno io amo molto, eh' Erajio mi 
ami nel modo, che fur mi ama. 

Lucìlia 

E con quelle pardc voi mi delle a credere,' 
che. il mio fervire vi era gradito . Quefla c 
una bugia degna d’eflèr punica a quello modo. 
( Jiraccia la lettera ) 

(leSi^)l9 nonfo gjialf ejfere fi debba il fine del mio co» 

P ^ cento 
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cerne ardore ; ma quefio fo io bene \ heliijftma 
Lucilla 3 che U mio amore durerà eternamente^, 
■Er. Qutftc fono le promefle, che mi fefte di amar- 
mi fempre; ma ora mi avveggo , che- la mano 
e la lettera furono mentitrici . (Jiraccia la lettera ) 
JHen. Innanzi, 

'Er. Ancora quefta viene dalle voftre mani ; non 
accade altro, in pezzi; (ne fir accia un^ altra) 
Aiar. Coftanza. 

’^Luc. Mi difpiacerebbe troppo fc me ne rimaneffe una 
fola fola . 

Ken. { ad Er. ) Eh non vi lafciate vincere. 

A/ar. ( a Lue. ) State falda fino a “guerra finita . 

Lue. Così non ne ho più alcuna . 

■£r. Cosi grazie ai Ciclo , non me ne rimane filla- 
ba . Mi ftermini il Cielo , fc manco alla 
• mia parola. 

Zuc. Il Cielo mi confonda, fe avrò promeflb in vano. 
Er. Adunque addio. * 

‘Lue. Addio adunque. » 

Afar. ( a Lue. ) Oh cosi gli fta bene : 

Ren. ( ad Er. ) Ora vi veggo trionfante . 

A/ar. ( a Lue.) Andiamo, andiamo, non vi lafciate 
più vedere , 

'Ren. ( ad Er. ) Levatevi di qua , e vi batti quetto 
sforzo di coraggio. 

A/ar. (a Lue.) E che afpettate oramai? 

Ren: {adEr.) Che ci vuole di più? 

-Er. Deh Lucilla , Lucilla , io ben mel veggo, avrete 
ancora ancóra a pentirvi di aver perduto un co- 
re com’è il mio. 

Lue. Eratto, Erafto, facilmente fi può trovare un co- 
' re da porre in luogo del vottro , fatto com’ è . 
’Er. Oh quetto nò , vi fo dire , che potete cercare 
per ogni parte , che non ne ritroverete alcuno , 

^ che avvampi per voi coiue.il. mio. Io già aion 
•• •• - . dico 
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'dico quello per commuovervi a pietà, che avrei 
t il torto,^ fc .tanto braraafli : le mie amorofe fom- 
inelTìoni non hanno potuto vincervi: fu voftra 
>■ ■ . volontà , che ci avellìmo a lafciare , non acca< 
de penfarci più. Ma niuno (qualunque cofa vi 
r venga detta) vi avrà giammai amato con maggior 
tenerezza di me. ' ' . 

‘JLuc. £h quando lì ama non li Tuoi fare a quel mo^ 
do, nè li giudica così delle perfone. 

> <£r. Ma non è poi' gran cofa, fe alcuna volta chi ha 

• il cuor ferito d’ amore , piglia una cofa per un* 
altra, e fente nell’animo gli llimoli di gelolìa; 
ma' quando alcuno ama davvero non lì fa rU 
folvcre a difamare, e pur voi lo avete fatto. 
Zmc, Quando il male nafee da fola gelolìa , ci è più 
rifpetto . 

\Er. E le oflfefe amorofe non lì rimirano’ con occhio 
così fevero. 

‘'JLuc. Ei> nò, Il voftro core, Hrafto, non arfe maid*, 
' a'more. . 

JEr. Voi, non mi amafte mai. • 

Lmc. Eh già non credo , che v’ importi molto j ma 
farebbe forfè alTai meglio per me , fe io .... Ma 
lafciamo « da canto quell’ inutil garrire , eh’ 
io non voglio ora feoprire il mio penfìero . 

£r. Perchè? 

Zmc. Per quella fteOTa cagiotK , che ci divide , ,c ini 
pare , che farebbe fuori di tempo il palefarla 
adelTo. . . , . . 

iJEr. Noi ci. dividiamo ? . . * ’ . 

Lmc. £ ci è dubbio ? che ci rimane a fare ì . 

I i£r. E voi vi ci potete indurre ? . . / » . . . 

Lmc. Come voi. 

•'.JEr. Come ioì 

Xiw.- Appunto , appunto Dimollrare ad alcuno che 
' • ' d dolga il perderlo, farebbe gran viltà. 

P 4 
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iJÈ’r. Sete pur voi quella crudele , che vuole Còsi. 
Lue, Io? perniun modo; voi foAe quello , che dì(Tè 
di volerlo fere. 

Er. lo? io credeva di £arvi con ciò grandiflìmo piar 
cere . 


Lue. Eh nò, piattono dite* che vivolefteroddisfaré« 
Er. Ma fc il mio core ritornar volcffe alle prime 
catene > ie > quantunque offeib > vi domandali 
perdono? 

' Xmr. Deh nò; non ne dite altro* che pur troppo mi 
. Tento debde ; anzi ho gran paura di conceder* 
vi troppo prcfto quanto mi chiedete • 

Er, Deb ^ Lucilla dolci/Iìma * non farete nò mai 


verchiamentc follccica a concedermi quanto io 
vi chieggo , nè io per quello dubbio farò raen 
pronto a domandarvclo . Piegatevi Lucilla, che 
quella si bella fiamma non dee , per vollro be« 
ne , giammai eflère fpenta . Eccomi in fine , io 
vi domando un cortefe perdono? ho io a imperarlo? 

Lue, Conducetemi a cafa. 


S C E N A IV. 

MarinettSi Eenataccio* I 

Mar, /^H che viltà! T 

Een, vy Oh che poltroneria! 

'Jì^ar, Divento roflà per difpetto. 

Een, Io feoppio di rabbia. 

Mar, Non ti penfare, che Marinetea Ila cosi téncni 
di palla, fai? 

Em, Vieni , vieni pure a cacciar il nafo nella mia 
collora . 

Aiar, Tu non fai chi io mi fia . Tu credi di aver | 
a fare con la mia Padrona ? Deh che bel gru- 
gno, che fi Ila in contrgpo per toi venir vo; 

glia 
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^ia del £ano Tuo! lo volerti mai più bene? mi 
jofpiiar mai più per quel ceffo da faflàte? iocer-^ 
cani? Prego il Cielo» che piuttofto tu fia fatto 

’ in guazzetto. Fanciulle noffrc pari?.... 

Re/r. Si? vuoi tu cosi ? dunque finiamola .* quello ù 
il tuo bel naffro bianco con la tua nomparip 
glia; non gli voglio più indofio. 

[Mar. Ed io per farti comprendere che non ti liimo 
più un fico » ti rendo il tuo mezzo centinajo 
di fpille di%Parigi» che jeri mi donalli con tan- 
te fpampanate . 

’JRen. Togli togli quello è il tuo coltellino; deh cl^ 
gioja! ci fpcndelli fei foldi» quando me ne fa- 
celli un regalo. 

Piglia le tue forbìcette con la catenella di 
onone. . . . , 

Jten. Oh quali non mi ricordava di renderti quel 

_ . pezzo di formaggio , che mi delli jer T altro : 
piglia piglia; cosi potelli vomitarti anche il guaz- 
zetto» che, non avendo altro, mi delli a man- 
giare. 

JUar. Deh che non ho indoffo le tue lettere ! ma ti 
fo dire che voglio gittarle tutte tutte fui fuoco. 

^en, £ delle me » che ti credi tu che io fapr6 
fare? 

Mar. Avverti di non venirmi mai più innanzi a 
far le preghiere. 

Ren. Orsù » per farla finita davvero » bifogna che 
rompiamo un filo di paglia .* paglia rotta fra 
galant’ uomini è cofa fana. Non accade che m 
mi guati fogghignando .* adeffo voglio effere in 
coUora. 

'Mar. £ tu non mi guatar fott* occhio ; pur troppo 
mi Tento intenerire il cuore. 

Ren. Rompi rompi. Tu ridi, belliuoletta? 

M^* Io rido si; i^i tu > mi fai ridere. 

i ■ " 
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Hen. Ti' venga il canchero con tanto ridere. Oh ve-' 
• dete come fono tutto tutto raddolcito ! Ghe dì 
c .tu? L’abbiamo a rompere q noa 1’ abbiamo a 
rompere ? 

^Afar. Penfaci tu. 

Ren. Anzi tu. 

Mar. Tu ci hai a penfare. 

Re». In fomma tu fei contenta, ch*io aon rivoglia 
più bene. 

Io? fa pure quello che ti piacer • 

Ren. Io farò come vorrai tu. Dimmi. • • 

Mar. lo non voglio dire cofa alcuna. 

Re». E io farò lo fteffo. 

M(tr. E così anch’ io . 

.Re». Davvero , che faremo meglio a non fare altre 
Ilorie: dammi la mano, io ti voglio perdonare. 
'Mar. E io ti fò grazia. ^ 

■Rt». In fomma in fomma quando ti veggo cosi va- 
' gaevezzofa, il cote mi va propriamente in bro- 
detto. ; • • - 

Mar. E Marinctta fa pazzie quando ha Rcnataccio 
al fianco. 


Rine dell' Atte Q^te* 
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! S C E N A P R I M A.. 

Mafcarillo, 

Q uando il bu)o della notte avrà ofcurato ogni can- 
to della Città, io fono rifolnto d’ introdurmi 
in cafa di Lucilla , Va tofto a porre in punto 
una lanterna cieca , e apparecchia le armi , che 
ci abbifognano , All’udire quell’ ordine datomi 
dal mìo Padrone, mi parve, propriamente difen- 
tirmi intuonare 5 va , ritrova un capeftro da ira- 
' piccarti. Ma venite qua, venite qua caro il mio 
Padrone, uditemi, poiché per Jp fmarrw^ > 
che mi pcfiCem avuto 

agfo allora 'di darvi rifpoftaj ^^''oravo^ordir- 
vi il mio penficro, e fervi rimanere uno ftivalc. 
Orsù dunque difendetevi alla meglio, c parliamo 
. ' fenza gridare . Voi volete andar quella notte a 
' ritrovar Lucilla eh? Certamente Mafcarillo . Ma 
che vi penfate di fere ? Un’azione d’ amarne > 
che ccrca’di foddisferli , Un’ azione da uomo fen- 
• za cervello^ che vuole fenza bifogno porre a pe- 
ricolo la pancia. Ma fai tu il perchè io ci deb- 
ba andare? Lucilla c adirata meco. Benillìmo , 
tanto peggio per lei. Ma il mio amore mi collrin- 
gc a cercar di placarla, Ma l’amore è un pazzo 
da catena, che non fa quello, che fi dica. Que- 
llo amore , credete voi , che ci falverà dalle ma- 
ni di alcun rivale, o del padre, o del fratello 
di Lucilla? Oh credi tu , che colloro vogliano 
farci male? Ci è dubbio? fenz’ altro, io l’ho per 
fermo, e fra gli altri quel rivale. Eh bene, in 
ogni cafo la mia Speranza, Mafcarillo, c polla 
nelle nollre armi, c fe alcuno ci guarderà tor- 

... to, 
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IO , inèncremo giù . Così eh ? oh quefto è ap- 
punto quello» che il volito fervo non vuol fa- 
re a niun patto. Io menar le mani? io ? corpo 
di Satanaffo ; e chi vi credete > Signor Padro- 
ne, ch’io mifia? un Orlando, unFerraù? Non 
mi conofcefte ancora . Quando io mi pongo a pcn- 
farc fio, dico, che mi voglio tanto benc^ che 
con due fole dita di una ruggtnofa fpadaccia , fi 
manda al cataletto un povcr’uomo, non poffo 
danni pace, e mi rimango fcandalczzato in lira- 
na guifa. Ma tu farai armato, da capo a’ piedi. 

, Tanto peggio ; che così non potrò menar le 
calcagna , nè pormi la via tra gambe pel pe- 
fo, e poi non ci è armarara così ben commefla, 
in cui non polla cacciarli una malcreata punta . 
Oh tu farai tenuto un poltrone ! Che importa a 
me , dicano pure quello che vogliono , pur 
eh’ io polTa dimenar le mafcelle . A menfa , fc 
volete, contatemi per quattro, ma quando s'ha a 
menar le mani , fate conto , eh’ io non ci lia . 
In fomma fe il mondo di là vi alletta , a me 
> piace la buon* aria di quello di qua ; nè mi 
fento gran fame di mone o di ferite, c fe voi 
vorrete far pazzie , davvero che le farete a vo", 
lira polla. 

S C E N A li. 

Vklerio^ Mafc Afillo, 

Kal, ^~>Iammai giorno alcuno mi parve più lungo 
vJ e nojofo di quello . Pare che il Sole fia- 
fi dimenticato di tramontare» e gli rimane an- 
cora tanto cammino » eh’ io credo , che non 
giugnerà più aU’occafo» c che mi farà feoppia.* 
re di rabbia. ' « 
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Maf, Oh quefta frena > quella fretta di andare a cac- 
cia di qualche canchero in tempo di notte a 

tentare Voi fapete pure , che Lucilla noi% 

vuole a niun patto .... 

Val. Non iftare a raccontarmi quelle baje , che non va- 
gliono un fico. Se avelli a cadere in cento im- 
bofeate, che mi avelTero a dar morte > si grave 
è il cordoglio, ch’io provo eh’ ella lia adirata 
con me , eh’ io ho già diliberato o di placarla , 
o di dar hne a* miei giorni , e cosi fono ri- 
foluto . 

Maf. Fate bene, ma, padrone, il male li è, che vi 
conviene introdurvi in fua cafa quanto più na- 
fcoHamente li può . 

ìfyl. Ccrtiltìmo . 

Àiaf. E io ho paura d’eflèr cagione , che fiate feo^ 
petto . 

V*à. In che modo? 

Jliaf. Ho una toflc, che mi ammazza. Se mi coglie 
quando. fono con voi, fete feoperto fenz’ altro, 
( fi mette A tojftre . ) Ad ogni tratto uh uh ; c 
' poi udite come Ho. 

Viti. Eh guarirai , guarirai , piglia un poco di zuc> 
cheto candito. 

Maf. Oh, padrone, non credo di poter guarire co^ 
si prello . Sallo il Cielo , fe verrei volentieri in- 
voftra compagnia j ma poi morirei di dolore fe 
per caufa mia avelTc a venire addolTo qualche 
male al mio caro padrone. 


SCENA III. 

Falerio) S^Ada-Vecchìat JMafcarillo , 

« 

Cignore , io ho faputo poc’anzi da buona ban- 
i3 da , che Erallo è molto adirato contro di voi , 
c chc 4 ^a meditando vendetta; c di più che an- " 
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che Alberto > per cagione di faa figliuola i và, 
dicendo di voler far rompere gambe c braccia 
al vofiro Mafcarillo. 

Maf. A me ? io non ci ho che fare nè tanto nè 
quanto in quella faccenda. Che ho io fatto , chc; 
mi s’abbiano a rompere gambe c braccia? Sono 

10 divenuto guardiano della callicà delle don-^ 
zelle del paefe ì che abbia ad eflère trattato a 
qucfto]modo,? Ho (4) io qualche fegreto contro 

11 fare all’ amore, o dipende da rne mefehino , 
che non facciano quanto lor viene in mente? 

VaL Eh non faranno poi così crudeli ; c fia Erafto, 
innamorato quanto li vuole , non ci farà in 
pezzi così per poco. 

Sj. Se penfate di averne blfogno , io farò prontillì-, 
mo a’vollri fervigj; fapecc già, che in ognioc- 
cafione io fono buon compagno. 

Val. Signor Spada-Vecchia mio , io vi fono obbli» 
' gota. '' 

Ho anche un buon pajo di amici, che fe volc- 

j, te , verranno con noi , capaci di metter mano 
contro chi fi fia ; gente da fidarfene a occhj 
chiufi. • 

2daf. Ditegli, che vengano. 

Voi fete gentile oltre ogni credere. 

S^. Avrebbe potuto efler con noi anche il piccini 
Giie;to, fe non ci foflTe fiato tolto da una< fatai 
difgrazia . Oh che perdita abbiam fatto ! non 
pofib dirvi , Signore , quanto era buono a tut- 
to. Ma avrete già faputo il mal giuoco fattogli 
dalla Giufiizia^ morì da Cefare, e il boja, fra- 
cafiandogli le ofla, non gli puote cavar di bo- 
ca una parola; 

f^a/. Un uomo di tal fatta ^ Signor Spadavecchi^ 

mc- 

<«> Nell’Or jg. Francefe quello palTo noit^ficc cosi', tua 

pet qaefto riguardo non vqjiuiq tradyr|;«..alwin»en^« • 
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• merita d’ cflere compianto ; ma per T ajuto , che 
vi offerite di prevarrai , non abbifognandomì 
per ora^ vi rendo grazie. 

Fate come vi piace ; ma avvertite bene, ch’egli 
. vi va cercando, e potrebbe farvi qualche brut- 
to fcherzo • 

E io, per farvi vedere qual conto ne fb, s’egli 
mi cerca , .voglio aqdare_ ad offerirgli quello, 
che brama, e pormi fenza indugio a girare per 
la città fenz’ efferc accompagnato da veruno fuor- 
ché da lui. 

SCENA. IV. 

'fileno 9 Mafcarilh, 

Maf. /’~'HE dite padrone ? volete adunque cfporvì 
a così raanifefto pericolo? che beftialitàl 
Miferi noli vedete pure come Eamo minaccia- 
ti tutti e duC) e come da ogni parte 

Val. Che ftai tu guardando colà? 

Alaf. Guardo , perchè mi par di fentire da quello 
canto un certo odore di baftone , che appella. 
In fine, & volete lafdarvi governare dalla mia 
prudenza , non ci olliniarao a rimanere in 
illrada; andiamo a rinchiuderci in cafa. 

A rinchiuderci in cafa ? poltronaccio , e hai 
tanto ardire di propormi un’azione da vigliac- 
co? Finiamola, manco ciancie , penfa a tener- 
mi dietro. 

Maf. Ahi, dolcilllmo padron mio, penfate, che il 
vivere è foaviUima cofa; che nu^f'/i muore più 
d’ una volta , e per sì lungo tem|x) .... 
ytU. Se ti odo pronunziare una fola parola , ti 
accoppo a ballonate . Ma viene Alcagne; an- 
diamocene; conviene afpeccar di vedere a qual 

par- 
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partito èi vorrà appigliarfi . Frattanto vieni 
co a cafa , che ci porremo in punto pc^' me- 
' nar le mani.... 

Maf. Oh ne ho pur poca voglia » Che maladctto fia 
r amore , e le donzelle , che vogliono impac- 
ciarrcne» e far poi le cafte c le ritrofc. 

S C E N A V. 

uifcagne-, Frofina, 

jifc, T7* Egli poi il vero, Frofina; ciò già non fo-^ 
Xl^ gnai? Deh, vi prego, narratemi ogni co- 
fa di punto in punto . 

Fr, Se avrete un poco di pazienza i faprete ogni co- 
fa per minuto ; che quelli fono avvenimenti , 
che d* ordinario s’ odono dire c ridire ad 
ogni tratto. Ora vi balli fapere, che dopo quel 
tellamento , che per mantenere la data fede, 
lafciava erede un mafehio , nafceUe voi e 
folle l’ultimo pano della moglie di Alberto, c 
che egli, avendo già da lungo tempo macchi- 
nato l’ inganno ^ pigliò fono mano nn fan- 
ciullo figliuolo d’ Igne venditrice di fiori , fa- 
cendo credere eflèr eflb fuo vero figliuolo, c 
dandole in quello fcambio voi , che folle poi 
data da colei ad allevare a mia madre . Non. 
palTarono dieci interi meli che il bambino mo- 
ri, elTendo Alberto lontano , c allora fu , che 
la paura del marito c l’amor materno indullè- 
ro volita madre a fervirli di un nuovo ingan*; 
no, mctt^do voi, che pure eravate fua figliuo- 
la, in ifeambio del morto fanciullo , e dando 
ad intendere ad Alberto , eh’ eravate morta voi ; 
mentre appunto folle polla in luogo del figliuo- 
letto d’ Igne • Ed eccovi aperto un fegreto de* 

vo- 
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' voftri "tafi tenuto nafcofto fino ad ora dalla 
fuppofta voftra madre, che adduce varie ragio- 
ni , oltre quelle che addur potrebbe di più , 
per le quali s' ingegna di moftrare , che non le 
conveniva fare altramente . In fine il trovarvi 
’t voi infieme ( cofa, dì cui io facea sì poco con- 
to ) ha giovato oltre ogni credere al voftro 
amore . Igne confefla già che non fete fua fi- 
\ 'gliuola, e rendendoli neceflario per altre voftre 
' faccende di palefare il fegreto, noi due ne ab*’ 
• biamo fatto avvertito voftro padre , conferman- 
do ogni cofa , con uno ferino di pugno di 
voftra madre. Anzi innoltrandoci ancor più ìa 
così fatta faccenda, con un poco di accortezza 
ajucata dalla buona fone , abbiamo accomodate 
le cole A|bc ^ iadi . con Polidoro , 

modo per 

non guaftare T opera ad un tratto , c in fine , 
per dirvi tutto, ci riufeì appoco appoco d’ In- 
durlo colle buone ad un aggiuftamento , e già 
cglidimoftra tanta tenerezza per voi, eh’ è dif- 
pofto, quanto voftro padre, ad acconfentire al- 
le nozze tanto da voi bramate. 
jif. Deh Frofina mia qual buona novella mi reca*' 

te voi ? E quando potrò ió 1 pagarvi del 

penfiero, che vi pigliate di me con tanto buon 
fucceflb . 

"fro. Per altro il buon vecchio ha voglia di ridere, 
e non vuole che per ora fuo figliuolo fappia 
cofa alcuna . 
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SCENA V L ^ 

/ I 

N ^ - > 

Polidoro, jifcxnio. Profitta ', 

Poi. T rEnitc qua, venite qua , figliuola mia che 
V cosi poflb ora chiamarvi, eflfendomi ora- 
mai noto il fegreto , che fotto quelle vefti fj 
cela . Voi avete fatto cofa che , febbene 
poffà riguardarfì come troppo più ardita diquel- 
lo che fi converrebbe , tuttavia dimofirando 
quanto voi fiate ingegnofa, e gentile, io vi ho 
per ifcufata; e reputo felice mio figliuolo quan- 
do rifaprà qual fia T oggetto de’fuoi travagli a- 
morofi. Valete untcforo, ve lo dico io. Ma ec- 
colo , che viene ; pigliamoci giuoco di quello 
cafo, e voi andate lofio a far venir qua tutti i 
voftri parenti. 

"^/c. L’eflervi ubbidiente farà il primo mìo compii*' 
mento . 

SCENA VII. 

Polidoro, P'alerio, Jliafcarillo 

JUaf. ( 4 Valerio . ) QPeflè volte il Cielo ci fa fape- 

^ re le difgrazie innanzi che 
ci colgano . Quella notte mi fono fognato àk 
certe perle sfilzate , c di uova rotte ; credetemi 
padrone , che fono sbigottito fuor di modo. 

Val. Oh poltron accio/ 

Poi. Valerio mio , ti s’ apparecchia una zuffa , in 
cui, fe hai valore, ti converrà porlo in opera. 

Tu hai a fare con un nimico potente. 

Aia/. E non ci è alcuno, che venga a fermare co-‘ 
fioro > che fi hanno fitto in capo dì volerli 

fean- 
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fcannare ? In quantx) a ine io gli lafcio fare a 
porta loro ; ma dico bene» che fe qualche ca- 
fo indiavolato vi toglie voftro figliuolo, io non 
ci avrò colpa. « 

fol. Nò nòj anzi fono io, che voglio, che faccia 
quello , che gli fi conviene dove ora ci tro- 
viamo. 

Oh padre fpietatol 

yal. Quefto 'ragionare, padre mio, è veramente de- 
gno d’ uom forte qual voi fete , e perciò vt 
tengo in maggior preggio ancora di quello , 

' che per l’ addietro vi tenerti. Confcrtc) di aver- 
vi oflfefo, è d’erter reo d’aver fatto quanto ha 
pur fatto, fenza il confentimento paterno j ma 
qualunque fiali lo fdegno , che della nel voftro 
animo il mio fallo , ben mi avveggo , che la 
natura giunge a fuperarlo , e ben li conviene 
^l’onor voftro il non voler vedere, che le fu- 
rie di Erafto m* abbiano ad intimorire. 

Voi. Poc’ anzi le minacce d’ Erafto , per quanto raL , 
veniva detto, mi metteano paura; ma dipoi le 
cofe hanno cambiato afpetto , e tu fei vicino 
ad efsere artalito da più forte nimico fenza fpe- 
ranza'di poter fuggire. 

Jldaf. Non ci farebbe modo di aggiuftaili? 

Val. Io fuggire ? guardimi il Cielo ; ma chi mai può 
eflèrc coftui? 

Voi. Afcagnc. 

Val. Afcagne? 

Voi, Sì Afcagnc, nè andrà guari , che te la vedrai 
a fronte. 

Val. Afcagne, che proftiifemi di preftarmi ajuto? 

Voi. Certamente; ci.4a vuole con te, e dice di vo- 
ler finire la quiftione con un duello da folo a 
fola nel campo di battaglia , in cui vi chiama 
r onore. 

, Maf. 

, 
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fidaf. Coftnl dcé èffere un valentuomo ; è fa l>cné 
che gli animi gencrofi non mettono a perico- 
lo la vita altrui per difender la propria. 
fol. In fomraa egli va dicendo di cena frode ado- 
perata da te; e fc mal non mi appongo , non 
mi parc> che s’abbia il torto a recarfela ad in- 
giuria , anzi tanto io , quanto Alberto lìamo 
daccordo> che tu abbia a renderne ragione ad 
Afeanio, e ciò in faccia a tutto il mondo , c 
. fenza immaginabil riguardo con tutte le for- 
malità > che fi richieggono in fomiglianti 
cali'. 

- Val. £ Lucilla , padre mio > ha il core indura- 
to • » » • 

fol. Lucilla piglia Erafto per marito , c ti tiene 
anch’efia per reo; anzi per meglio convincere 
d’ ingiufiizia quanto vai dicendo , vuole , che 
quelle nozze fi facciano fotto i tuoi projpq 
occhj . 

Val. Ahi fvergognata femmina 1 chi può non entra- 
re in fu le furie udendo si fatta sfacciatezza ^ 
Cofiei adunque ha perduto finno> fede» ooo 
re» e cofeienza? ^ 
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(QUINTO. 

SCENA V IIL 

jilbertot folidero, iMcilUt 
Aiafcarillo. 

Al. TT Bene; fono in punto qucfti combattcn- 
1% ti ? U noftro già fen viene ; avete fatto 
animo al voftro? 

Val. Eccomi eccomi pronti/Tìmo , giacche mi fi 
vuole far forza ; e fe pure ho avuto cagione 
alcuna di rimanermi alcun poco dubbiofo ^ 
non fu già il valore del mio nimico ì ma 
, qualche avanzo di riverenza , che ancora nu- 
drifeo nell’animo mio. Ma poiché mi ci veg-' 
go tirato ' pe’ capelli > depongo ogni riguardo, 

^ c fono rifoluto di fare ogni cofa } non poten- 

do a meno l’amor mio di non vendicarli al- 
. tamente de’ perfidi modi , con cui mi veggo 
trattato. ( a Lucilla ) Nc vi credefte già, che 
quello amore folTe ancora a voi rivolto , che 
oramai tutte le fue fiamme fono divenute fiam- 
me di fdegno: e quando avrò feoperto pubbli- 
camente il voftro difonore , le voftre nozze 
non giungeranno più a daimi il minimo fa< 
(lidio . Andate andate , LucUla , i voftri mo<^i 
efier non poftbno più deteftabili , e a gran fa- 
tica m’ induco a preftar fede agli occh; miei.' 
Vi fo dire , che quello é dimoftrarlì nimica 
di ogni modeftia oltre ogni credere } dovrelle 
morir di vergogna. 

Jjtc. S’io non avelli modo con cui potermi vendi- 
care , quelle parole mi trafiggerebbono il core . 
Ma ecco Afeanio , che viene ; . faprà ben egli 
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farvi tofto tofto e fenza molta fatica cambiar 
linguaggio. , 4 

SCENA U/LTIMA. • 

jilberto, Polidoro^ Afcanio ^ lucilia y ErAjio, 
Valerio y Frofina , Aiarinetta^ Penataccio y 
Mafcarillo . 

K 

f^al» X TON potrà farlo, fe foflè ancora venti voire 
> più valorofo . Mi duole di vederlo di- 

, - fendere una rea forella ; ma giacche il fuo er- 
- . rore lo fpingeContro di me, gli E vuol render 
buon conto, ficcome pure E farà con voi. Sin 
. gnor bravaccio mio. j 

Io invero, non ha, molto, volli ' prcndct parte 
in quella faccenda } ma ora , giacche. > Afcanio 
piglia fopra di sè.la cofa , . non ci entro più, 
c lo lafcio farcia fua poEa. 
fW. Così, va benej la prudenza non è giammai fuor 
V. V di tempo. Ma.... 

£r. Eh vi fo dire, che faprà farvi Ilare in cervello 
per tutti. , . 

Colui? t ! 

Poi, Bada bene a^ fatti tuoi , che non fai quale llra- 
na fpecie di uomo Ea quell’ Afeanio . 

^1. £i non lo fa, ma lo potrà bene faper Ea poco. 
ykl. Orsù dunque , venga innanzi coEui , e mi E 
' molili qual fia. ' ‘ 

Mar, Che tutti veggano?'. < — '» 

Pen. Oh non E Earebbe poi bene. • ' 
ydi. Volete forfè darmi là baja?>che si ch'io fò m 
pèzzi la teEa ad alcun di cc^oro, che ridono* 
Orsù Eniamola. • .. j « ...i .x ^ 

Jlf, 
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Erafto> io non fono così feroCé com’ altri 
dice, anzi in queffo cafo , in cui mi convie- 
i ne prender pane per tutti , non andrà molto 
che fcoprirete quanto io fia debole , c vedrete 
apertamente , che il Cielo , che ci ha in Aia 
balia, non mi diede un cuore atto a reAAer- 

- - vi , avendo a voi riferbato , come facil vitto- 

ria,’ il terminare i caA del fratello di Lucilla. 
^ £ già il mifero Afcanio , anziché vantare il va- 

lor del Aio braccio, attende da voi la Aia mor- 
te ; ma e’ morrà volentieri , fe il Aio morire 

- ' può in qualche parte rendervi pago , dando* 

vi per moglie j in prefenza di tutti , colei , 
• - : che dirittamente ad altri che a voi non appar- 
tiene. . • . t • 

f^alt Ah non fia mai, fc anche il mondo tutto, do- 
s po ■avermi sì perfidamente tradito , e fenza at 
‘.con roflbre.... ‘ . • 

jljc. Deh liditemi, Valerio, e vogliatemi credere, 

- - . che quel cuore, che- ai voi s’ c dato, non può 

venire' incolpato verfo di voi dV alcun delitto; 
' fono innoccntiflìrae le Aie fiamme ; rarifiìma è 
la fua coAanza;) c ne chiamo in teAimonio lo 
Aeflb voftro genitore. 

T0I. Così c , figHuol mio , così è ; abbiamo- tifo ab- 
òaAanza dclk tue Aiitie, .ed c oramai tempò di 
tratti d’ errore . Sotto quelle veAi da uomo, 
i - ■ che tu vedi, iinafeonde colei, cui hai data fe- 
de di fpofo . Fino da’ fuoi piu teneri anni il 
defiderio dell’ altrui robba fu cagione di- sì fatto 
cambiamento , da cui tanti e tanti fi rimafero 
ingannati *, indi l’ amore' aggiunfe il fecondo al 
•*: primo cambiamento, con cui, ingannando. rC:, 

congiunfe alla nollra la famiglia di lei. Starti 
cheto e non and^ guardando in faccia, queAo 

Q, 4 eque!- 
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e quello ,■ che ora io ti ragiono in fui ferid. . 
In'fomma quella è colei) che accortamente in- 
gannandoti ) ti fece credere d’ e0ère Lucilla « 
£cchè nelle tenebre della none le defti fede di 
fpofo ; e che con tale non intefo artifizio fe- 
mino fra voi tante difeordie . Ma giacché 
ora ACcagne cede il luogo a Dorotea , e’ fi 
conviene togliere di mezzo ogni frode , e 
firingere con più legittimi legami il prima 
nodo. 

E quello appunto fi é il duello , che ci dee 
rifarcire deiroffefa per voi fattaci > e che non 
è vietato da alcun pubblico editto. 

Tu ti finarrifei allo Urano cafo; ma non ti ri- 
mane luogo di peniate un puntina Infra _ tal 
‘ faccenda. , 

Ki/. Nò, nò, io non penfo a difendermi *, fc il 
cafo mi giunge improwifo c nuovo , ne ho 
piacere, e già tutto ad 'un tratto mi Tento rien> 
piere l’ animo di maraviglia , d’amore ) e di 
contento. Ma come mai quelli occh;.... 

Quelle velli , Valerio mio , non convengono 
con quello che vorrelle dirle . Andiamo , an- 
diamo a fargliele cambiare , e intanto udirete 
' le minute circollanze di tutto il fatto. 

1^. A voi , Lucilla , io chieggo perdono , fe in-’ 

^ gannato .... 

Zmc, Quella c un’ ingiuria , che può dimenticarli 
di leggeri. 

Orsù andiamo j quelli complimenti fi faranno 
in cafa , dove ciafeuno potrà farne a fuo beli’ 
agio. 

£r. Ma voi , così dicendo , non avvertite » chc^ an- 
cora ci rella alcuna cagione di ducUi . Noi in- 
vero fiamo felicemente venuti a capo de’ nollri 

amo- 
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amori) ma che ha egli ad cflferé di quelli del 
fuo MaTcacillo e dei mio Rcnataccio? A^hi di 
loro s’ha a dare Marinecta? E’bifogaerà diffiai». 
re la quiliione con la fpada . 

Meflèr nò) e Madonna nò } il mio fangue lì 
lia beni/lìmo nel corpo mio. Ch’ei fe la pigli 
pure ) che a me non importa un fico . MarU 
netta finalmente è una donzella cortefe) e per 
cfler maritata, non terrà la pona chiuTa a chi 
voleflè vagheggiarla. 

^ar. E tu ti credi , eh’ io t’ abbia a tenere per aman- 
te ? Se il marito è brutto , pazienza , fi piglia 
come viene, nè fi guarda tanto tanto per minu-> 
to i ma un amante ha ad efier fatto in modo da 
movere l’appetito. 

Sentimi Marinetta; ,^ando di due che fiamoà 
il matrimonio ci avra. fatti diventare un folo9 
.• tu hai ad efier forda e fenza lingua con quanti 
volefièro corteggiarti , 

'Afay^ Eh fratello, tu ti credi di aver a pigliar mo*» 
glie per tc foloJ 

jRf». Chi ne dubita ; io voglio una donna fevera é 
rigida, altrimenti guai a lei. 

Maf, Oh tu farai come fanno gli altri , c diverrai 
più dolce . Cofloro , che innanzi di maritarli 
dicono di voler efiere feveri e fpietati % fpef- 
fo fpefib, quando poi han prefo moglie, divetì- 
tano mariti piacevoli, manfueti, e fenza fiele ia 
corpo . 

Aiar. Non dubitare nò , fpofiho mio , ripofa fu Za 
mia fede . Le dolci paroline non mi faranno 
movere un dito , e faprai dalla mia bocca fiefia 
quanto mi verrà detto . 

Maf, Oh bella ufanza/ che il marito fappia tut- 
to eh? 


Méor* 


« ^ 

1^0 ATTO I N t Ò 

‘^4rl Taci tu, ceffo d’impiccato. 

^/. Ifer la terza volta: entriamo in cala; 
mo ftarfcne a noftro bell’ agio in 
g(^imenti. 


** . ' * 
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colà potro.' 
cosi dolci 
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E gli è purè h fìrafia cofa che ci fia chi 
voglia ftamparc opere altrui a difpetto 
de’ loro autori ; io non credo che dar 
fi pofla ingiuftizia uguale , c rutto m’ in- 
durici a perdonare fuorché una fomigliantc vio- 
lenza . 

Non è già ch’io pretenda, così dicendo, di vo* 
ler fare lo fcrittore modefto, e dir male per riputa- 
zione della mia Commedia, poiché ùi tal modo fa- 
cendo , oflfenderei ratto Parigi accufandolo di aver 
fatto applaufo ad una fcioccheria ; c ficcomc il 
pubblico é il competente giudice di fomiglianti 
Componimenti , cosi farebbe villania il contraddir- 
gli j cd innoltre , quantunque io aveffi avute in po- 
chifiìmo o niun pregio le mie Prexiofe Midicole in- 
nanzi che veniflero rapprelentate, ora io fono in de- 
bito di credere che abbiano pure in fe fiefle alcun 
poco di buono , mentre tanta gente tutta ad una 
voce ne ha detto bene. Ma ficcome la miglior par- 
te del loro pregio dipende da* gcfti e da certo tuo- 
no di voce, cosi io mi era fitto nel capo, che non 
foflcro vedute fenza quelli due ornamenti, c mi pa* 
rea che la buona riufeita fatta in Teatro dovefié v 
ballare fenza più. Io mi era, dico, propollo di non 
farle vedere fe non a lume di torcia , per non far 
venir voglia ad alcuno di proverbiarmi , c non vo- 
. leva che balzalTero dal Teatro di Bourbon alla gal- 
leria del palagio. Ma la cofa é andata altramente » 
e per mia ^ mala fotte 'tidi una copia rubata del 
I mio Componimento in mano de’ Libra) unita ad lin 
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privilegio carpito. Ho avuto il bell’ efclamare o tèrti" 
pi ! o coftumi / mi fu fatta toccar con mano uria 
precifa neceffità o di contentarmi che fi ltampaflc^ 
o di penfare ad una lite . Convenne adunque acco- 
modarfi al tempo , c lafciar fare una cofa , che ver- 
rebbe fatta anche fenza il mio confentimento . 

Deh che brutto imbroglio egli c mai quello di 
aver a dare in luce un libro , particolarmente fc 
l’Autore non ne ha più dato fuori! Mi avellèro al- 
meno dato agio di penfar meglio a’ cali mici , che 
mi farei fornito di tutte quelle precauzioni , delle 
quali i Signori Scrittori , ora miei confratelli. Co- 
gliono fornirli in fomiglianti occafioni . Oltre alla 
protezione di qualche gran Signore , che anche a 
fuo difpctto mi avrei procacciata , lluzzicando coti 
una bella lettera dedicatoria la fua liberalità, mi 
farei ingegnato di far precedere una bella c dotta 
Prefazione , avendo già in mie mani quanti libri 
abbifogn'ar polTono per far pompa di erudizione in- 
torno alla Tragedia e alla Commedia , intorno all’ 
etimologia di- ambedue , all’ origine loro , diffìni- 
zionc cc. Avrei altresì fatto un cenno a’ miei amici, 
che per ornamento del Libro non mi avrebbero cer- 
tamente negato una dozzina di verfi Latini o Fran- 
cefi , nè mi farebbe mancato chi mi lodalTe anche 
in Lingua Greca , ed è già cofa nota , che quattro 
verfi Greci in fronte di un Libro fono di una effi- 
cacia maravigliofa. Ma veggio llamparfi le cofe mie 
fenz’aver tempo di pigliar fiato , nè mi vico data 
* neppur licenza di dire due parole per giuftificarc il 
mio penfiero in ptopofito di quella Commedia . 
Avrei defiderato di poter moflrarc , eh’ effa non ol- 
trepaffa in verun luogo i limiti di una modefta fa- 
tica , c permeffa ; che le ottime cofe poflbno effer 
foggette a venir ricopiate da alcune feiraie degne 
di rifa} che le viziofe imitazioni delle ottime cofe 
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fono fempre ftatc la materia della Commedia, e che 
, per la ragione ^unto , per cui i verr uomini 
dotti o valorofi non u fono ancora recati ad inglur 
irià la mafcbera del Dottore e del Capitano di Cpnv 
media , nè in fomigliante modo i giudici , i prin« 
cipi, c gli fteflì Re non fi tengono ofFefi in veden« 
do T rivelino o altro fomigliante perfonaggio fu la 
Scena a fare fcherzcvolmente da giudice , da princi- 
pe, o da ReJ;> per la ftefla ragione , dico, le vere 
Preziofe fi lamcmcrebbono a torto , quando fi rap- 
prefentano le Ridicole,: che non fanno imitarle; La 
fomma, come difii, non mi danno agio di fiatare, 
c' il Signor de Ijuyne vuole acconciarmi per le fe- 
lle : fia con buona ventura , giacché il vuole 
cosi. 


r' 
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PERSONAGGI. 

Il Signor DE lA Grange ) 

11 Signor DU Croisy ) fpolU. 

Gorgibo, ricco Cittadino Padre di 

> 

Madelona, prcziofa ridicola. 

Catteruccia, Nipoté di Gorgibo, preziofa 
ridicola . 

Marotta, Fantefca. 

Almansorre, Staffiero. 

Il Marchese di Mascarillo, Servo del Si- 
gnor DE LA Grange. 

Il Visconte di Jodelet , Servo del Signor 
DU Groisy. 

Lucilla ) . . 

) vicine di Gorgibo. 

Celimena ) 

Due Portatori di Seggetta. 

Suonatori . 

/ Lm ScfftA fi finge 4 Parigi in Cafa di Cergih . 
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LE PREZIOSE RIDICOLE . 

COMMEDIA DI UN ATTO SOLO. 
'SCENA PRIMA. 

Il Signor de la Grange y il Signor du Croify^ 

Cr. Qignor la Grange? 

Gran. v3 Che volete ? 

Cr. Guardatemi un poco lenza ridere. 

Gran. E poi? 

Cr. Che dite della noftra vifita, fete voi contento? 

Cr. Che ne pare a voi^ abbiamo ad cOerac conten- 
ti ambidue.^ 

Cr. Oh per niun conto, fe ho a dirvi il vero. 

Cr. lo per me dico, che ne fonofcandalezzadlfimo^ 
io . Ditemi per voftra fè , fi fono mai vedute 
due femmine di contado far tante raorfic co- 
me quefte ? e due galantuomini trattati peggio 
di noi ? Appena fi fono indotte a farci grazia 
di darci da federe . Non ho più veduto par- 
larli cosi fpeffo air orecchio come hanno fatto 
elle*] tanto sbadigliare , tanto ftroppicciarfi gli 
occhj, e domandare ad ogni tratto che ora c? 
Hanno faputo rifponderci altra cofa , che si e 
nò a quanto abbiamo lor detto ? E non dire- 
te poi, che fe fofiìmo fiati due mafcalzoni non 
fi poteva trattarci peggio? 

Cr. Mi pare, che la faccenda vi fiia a cuore. 

Cr. Non ci è dubbio , cosi è , e in modo tale , che 
voglio farne vendetta . Io già m’ avveggo per- ' 
che non fiamo fiati curati. Quefia moda di tener- 
fi belle, e di farfi preziofe oltre il dovere, non u 
folamente s’c fitta in capo alle donne di Pari- 

■ . gì, ma s’è difufa nelle altre Provincie del Re- 
gno ancora , e le nofire donzQl^e ridicole ne 
Tomo Ij R fon 
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fono già piene a dovizia. In una parola elle fo- 
• no un coinpofto di prezioiè e jii civettine. Io 
. fo che ci voglia peri aver buona accoglienza ; 
credete a me , noi faremo loro tal giuoco 3 che 
le farà accorte della lor pazzia, e un poco più 
pratiche del mondo. 

Cr. Come mai volete fare? 

Cr, lo ho certo fervo chiamato Mafcarillo , che 
per parere di molti vicn tenuto per beU’ingc- 
ghoj e di fatto i tratti bizzarri poco gli coìva- 
no . Coftui è un pazzo che s’è .fitto in capo 
di voler fare il Suggettone; ftandofi d’ordina> 

• rio in fui far verfi e fu la galanterìa , e non 
curando i fuoi pari a fegno di chiamargli bc^ 
ftie feroci . 

Cr. Cofa dunque penfate di fare di coftui? 

Cr. Che penfo di farne? Bifogna.... Ma ritiriamo- 
ci prima in difparte. , 

' S C - E N A II. 

Corgiboy e detti , 

Cor. T7 Bene, Signori miei, avete veduto mia fi-- 
gliuola e mia nipote ? Come andranno le 
cofe? Che s’ c fiabìlito nella vifita? 

Cr. Quefte fono cofe, ch’elle vi fapranno dire me- 
glio di noi; e quanto noi polliamo dirvi fi è 
di rendervi grazie del favore, che ci avete fat- 
to , reftando voftri umiliflìmi fervidori . 

Cr. yoftri umiliflìmi fervidori. 

Gor. Heil che vuol dir quello, mi pare, che le ne 
vadano mal foddisfatti. Di che mai fi poffbno 
lamentare ? Convicn fapcre che poflà eflerc. 
.dà. 

. SCE. 
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S C E N A m 

Gorgiho 3 Àiarotta, 

* r 

Aiar./^HE volete. Signore? ' 

Gor. V_-> Dove fono le voftrc padrone? * 

À/ar. Nella camera loro. ^ 

Gor. Che fanno colà? ^ 

Aiar. Pomata per le labbra. 

Gor. Deh quante pomate i dite loro, chè vengano 
abbalTu . 


S C E N A IV. 

I 

Corgibo . 

% * 

Q Uefte mariuole hanno voglia di vedermi 
fallito con tante, pomate . Non ritrovo al- 
rro per cafa , die latte verginale c mille 
altre baje fomiglianti , eh’ io non conofeo . 
Dopo che fiamo qui hanno adoperato il lardo 
di una dozzina di porci almeno almeno , e 
quattro Servidori avrebbero da fatollarfì co’ foli 
piedi di caftrato, che ogni giorno confumano. 


S C E N A 


V. 


Maàelona , Catteruccia , Gorgiho , 

Cor. T rEramente fi fta bene Io fpendere cosi alle- 
V gramente per ungervi il moftaccio . Dite 
fu , che avete fatto a que’ Signori , che gli ho 
veduti andarfene mal foddisfatti? Non vi aveva 
. io detto di accoglierli cortefemente come quel- 
li, che hanno ad effere voftri mariti? 

R a ^ 
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Mad. E qual conto mai abbiam noi a fare, Signor 
padre, dei ftrani modi di coloro? 

Cau, Diteci prima il modo, che una donzella avve- 
duta può tenere acciocché gli vadano a genio. 
Gor. E che ci ritrovate a ridire? 

Afad. Deh i bei modi , che ufano ! venire a favel- 
larci così di primo lancio di matrimonio eh? 
Gor. E^da cofa vuoi tu che incomincino, dal con- 
cubinato? Non fono quelli modi da lodarfcne 
tanto per mia quanto per volita pane ? Si può 
dar maggiore gentilezza! c quello fagro nodo, 
cui afpirano , non è un bel tcHimonio dell* 
oneflà de’ lor penlieri ? 

A^ad. Deh caro Signor Padre , con direbbe così il 
più vii bottegajo, che fi ritrovi i mi fatearrofli- 
re in udirvi; dovrellc una volta farvi infegnare 
alcun poco le belle c gentili maniere. 

Oor, Che ho a far io di belle maniere ? Ti dico, 
che il matrimonio c una cofa fanta , e che 
. rincominciare da eflb c da perfone onelle. 
yh^ad. Oh Cielo! fe tutti folTero del volito umore, 
i Romanzi farebbero pur brevi! Bella cofa che 
farebbe , che rollo rollo Ciro pigliaflè in mo- 
glie Mandane, c che Aronzio tutto ad lyi trat- 
to diventafler marito di Clelia? - 
Gor. Che novelle mi viene a raccontare colici ? 
A/ad. Signor Padre , ecco qua mia Cugina*, che vi 
può confermare quello eh’ io vi dico , Icioè che 
il matrimonio non fi ha a conchiudere fe non 
in ultimo luogo dopo mtte le altre avventure . 
Un amante per elTer gradito ha da fapere una 
dozzina di bei concetti , dee fare V appalfionato , 
il cafeamorto, e la fila domanda ha ad eflere con 
tutte le file formalità . In prima in prima ha da ve- 
dere in illrada o al palleggio , o a qualche pubblica 
folcnnità la perfona, di cui s’ innamora, ovvero 
* ' cfici- 
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f cflcilc fvcnturatamcntc condotto In cafa da qual- 
che amico o parente , ed ufeirne penfofo, e 
w malinconico. Nafeonde per alcun tempo il fuo 
amore all’oggetto amato , e frattanto le va fa- 
cendo vlfite , nelle quali non fi tralafcia di 
proporre qualche leggiadra quiftione, ch’eferci- 
ti l’ingegno di chiunque fi ritrova nella ragù- 
nanza. Giunge poi il giorno, che egli fi fpie- 
ga , e quello , fecondo l’ ufo , dee farli in un 
viale di qualche giardino , mentre la compa- 
gnia s’è alquanto allontanata, dovendo da ciò 
nafeere un improvvifo fdegno » che fi manife- 
lla col nollro arrolTìre , e die per qualche tem- 
po vieta all’ amante di comparirci innanzi . In 
fine egli ritrova modo di placarci , di perfua- 
derci appoco appoco a dar orecchio a* fuoi fo- 
fpiri , e di lafciarci ufeir di bocca un si, che 
. tanto ci colla . Dopo tutte quelle cofe fopra- 
giungono le avventure; i rivali, che tentano a 
tutto potere di fviare un amore già promeflb; 
le pcrfccuzioni de’ genitori; le gclolìe nate fo- 
pra fai fc apparenze; difperazioni , rapimenti, con 
quello, che fegue. Ecco in qual modo fi fati- 
no le cofe con gentilezza e buona grazia; que- 
lle- fono regole , che hanno inviolabilmente ad 
oflcrvarfi da chi vuole operare in bel modo. 
Ma balzare a pie pari nella unione conjugale; 
non fare all’amore fe non quando fi tratta il 
matrimonio e appunto appunto un voler dar 
cominciamento dalla fine del Romanzo, e pi- 
gliarlo per la coda. Ve Io dico di bel nuovo. 
Signor Padre mio , non fi può governarfi più 
alla mercantile di cosi, e folo folo in penfarvi 
mi fento feoppiare il cuore di doglia. 

Cfr. Che diavolo di gergo c mai quefto? Quello fi 
può ben dire ftilc fublime. 

. ' R 5 Cau, 
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Catt, Di fatti» Signor Zio, mia Cugina ha colpito 
nel vero della faccenc^rf. Diteci voi, come s’ha 
egli a fare ad accogliere di buona voglia 
fonc incongruentiflime con la gentilezza ? Ci 
feommetto, che coloro non hanno mai veduto 
la Carta Topografica del Tenero , e che lette- 
rine amorofe , pen fieretti , forrifi, e verfi leg- 
giadri fono per efifi terre incognite. Non vede- 
te voi, che tutti i movimenti loro confermano 
quella verità , e che non hanno in niun mo- 
do quel certo brìo , che fa concepire buona 
opinione delle perfonc in pochi momenti . Ve- 
nire a far vifite amorofe con le gambe fgucrni- 
te , con un cappello fpennaro , con la chionV 
fcapigliara , e con un abito che domanda ad al- 
ta voce ifuoinaltri, che gli mancano? Oh Dio! 
che amanti fono mai quefti! che miferia di at- 
tilatura ! che freddezza di converfazione ! Non 
fi può durare, non fi può reggere. Innoltre ho 
oflervato, che i loro collari non fono di buona 
maniera , e che manca un buon mezzo palmo di 
giro a’ loro calzoni per elTer larghi a dovere. 
Gor. Io credo, che abbiano perduto il fenno ambe- 
due, e non intendo cicca quello cinguettare. 
Cattcruccia e Madelona .... 

Eh di grazia, Signor Padre , feordatevi que» 
Ili fconcj nomi, e chiamateci in altra guifa. 
O'or. Come ! nomi fconcj ! Non fono quelli , che ave- 
te ricevuti fino dal dì che nafcelle? 

A^ad. Oh Cielo I liete pur zotico . Io per me non 
lafcierò giammai di maravigliarmi come abbia- 
te potuto far nafeerc una figliuola dotata di st 
bd talento come fono io . S’c mai udito in 
leggiadro llile far rnenzione di Madelona, o 
- di Cattcruccia ? Potrete voi negare , che l’ uno 
o l’altro di quelli nomi che adoperato venilTc 
^ non 
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non ifcrcditcrcfcbe il più btl RQmanzo, che fi 
Icggefle mai? 

CAtt. Non ci è dubbio t Signor Zio , che un 'orec- 
chio alcun poco dilicato e gentile patifee fuor 
di modo udendo pronunziare quefte parola- 
ccie, nc potrete negare j che il nome di Po- 
liflcna prefo da mia Cugina, e quello di Amin- 
< ta prefo da me non iìeno leggiadri quanto più 
dir fi pqfTa. 

Cor. Udite , in due parole vi dico tutto . Io non 
intendo nè voglio che abbiate altri nomi 
che quelli già portivi quando jiafcefte ; per que* 

. Signori poi, de’ quali fi parla , conofeo le fa- 
miglie loro* fo cofa pofleggono, e voglio che 
, fenza più gli pigliate per mariti . Sono rtanco 

r di più pcnfare.a voi, c il guardare un pajo di 

fanciulle non è meftlero per la mia età. 

..CAtt. Signor Padre, altro io non porto rifpondervi, 
fé non che per me il matrimonio è una mor- 
tificazione . Come mai fi può folamente pen- 
fare "di aver a dormire in faccia di un uomo 
del tutto ignudo? 

Jk[ad. Lafciate almeno, die pigliamo un pò di fiato 
in querta bella Città ; fono momenti che fia- 
mo in Parigi , Dateci tempo di ordire il no- 
rtro Romanzo fenza affrettarci tanto a conchiur 
derlo . 

Cor. ( a yAr. ) Non accade altro , fono fpacciate . 
Per la feconda volta ; io non m’intendo cicca 
di quefte ftorie ; voglio eflere ubbidito , e per 
finirla in breve o farete ambedue maritate do- 
, mani , o in mia cofeienza , vi affetto in un 
Ritiro ; lo dico e lo giuro folennemcnte . 


R 4 SCE- 
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Catteruccia, Jiiaàdoha, 

« « 

C4/f. Cielo ! mia Cara Cugina , tuo Padre ha 
U la forma inzuppata nella materia! Com’è 
mai groflo d’ ingegno ! che bujo che fa nel fuo 
cervello ! 

Mad. Che vuoi, ch’io ti dica, cugina mia» Io mi 
vergogno per fua parte . Duro fatica a credere 
d’edere liia figliuola', e fpero, che un giorno o 
l’altro (gualche cafo farà vedere, ch’io nafeo 
di più chiari genitori. ^ . x 

CU//. Oh non farebbe maraviglia nè 5 e’ ci e già 
grande apparenza, e per me quando mi veggo i 
ancora ancora.... 

SCENA VII. ^ 

• * 

CatterwciAy Aiadclona, Aiarottal 

$ è 

A^4r.\ TEdete qua. Signore, uno ftaffiero, che 

V manda fe Cete in cafa, e dice che il fuo 
padrone vorrebbe venire a farvi vifita. 

^ad. Eh imparate una volta, pazzarella, a portare 
un* imbardata più nobilmente . Avete a dire : 
Ecco un neceffario , che domanda fc liete in co- 
modità di eficr vilìtabìli . t ♦ • 

A/ar. Signora, io non fo di latino, c non ho im- 
parata nel Ciro la filofofia come voi . - 

A^ad. Sfacciatella, c come ti s’ ha a fopportare? E 
chi è il padrone di codefto ftaffiero?^ • 

Afar, Dice, ch’c il Marchefe di Mafcarillo. 

Afad. Ah Cugina mia / un Marchdc ! un Marche* 

fe I Buono , va digli , <;hc venga, Quelli c fenz’ al- 
tro 
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tro qualche bell’ ingegno , che avra udito fac 
menzione di noi. 

Catt. Abbiatelo per ceno , Cugina mia 

Maà. Converrà riceverlo nel primo appartamento ? 
non in noftra camera. Raflcttiamoci un poco il 
crine, e teniamei in riputazione. Prefto prefto 
ci fi rechi il configliero de’ vezzi . 

Mar. In fede mia , che non intendo cofa vogliate 
dire. Parlate meglio fe volete, ch’io v’intenda. 

dati. Recaci lo fpecchio , ignorantaccia , ed avver- 
ti di non appannare il criftallo , mirandoti 
in eflb. , . , , 

SCENA VIIJ. 

Mafc afillo, e due Portatori di Seigéttk^ 

» 

'Maf. y^LA* Portatori , olà la la la . Coftoro I a 
quel che veggo,' vogliono farmi in pezzi 
con tanto urtare nelle muraglie, enc’faffi, 
riuoli!^ 

/. Por, Signore , la porta è flretta , e voi avete vo-’ 
luto farvici portar entro. 

Ma/^ Oh appunto. Volete, mafcalzoni, ch^io efpo- 
nefiì la falute delle mie piume all’inclemenza del- 
la fiagione piovofa, c-che andalfi ad imprime- 
re nel fango Torme delle mie fcarpette. Orsù, 
andatevene, via di quà quella feggetta. 

77. Por. Vi piaccia dunque pagarci. Signor mio. 

Ma/, Eh / 

77. Por, Dico che ci diate danari, fe fiere con- 

, tento . 

*Maf. (dandogli tino /chiafo, ) Come bricconi , di? 
mandar danari ad una perfona par mio? ; 
Por. Si pagano così i poveruomiai? ci dà a dtr 
fin^c la voftra nobiltà? 

Ma/. 
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Alaf, .Eh v’ infegncvò ben io il 'modo di trattare T 
Quefta canaglia ha tanto ardire di volerla con 
me . 

7. Vor. (£Ì£lia»da una fianga della feggetta, ) A noi, 
fuori danari , prefto . 

Maf. A me! 

/. Por. Io dico» che voglio danari tofto torto. 

Aiaf, Avete ragione, e chi vi ha mai detto di non 

. volervi pagare? 

/. Por. Sbrighiauioci dunque. 

Aiaf. Cosi rta bene , |u parli come fi conviene , 
tu ; ma colui è un mafcalzone , che non fa 
quello, tche fi dica. Piglia; barta cosi? 

7. Por. Óibò^, quelli non bartano , avete dato uno 
fgìugnone al mio compagno » e ( aizzan- 

do la ftanga) 

Aiaf. Adagio ; piglia , quelli fono per lo fchiaffo . 
A pigliarmi pel buon verfo mi lafcio fpogli:y;f 
in camifeia. Andate ; verrete poi qui per con- 
durmi al Lovero in Corte. 

• S iC E N. A IX. - - 

^ Marotta i Mafcarillo. 

Mar. QIgnore, le mie padrone vengono torto. 

,Maf i3 Eh dite loro , che non fi prendano pen- 
fiero di venir torto ; io fono già accomodato 
agiatamente per attenderle. 

Mar. Vedetele là. . 

• , » 1 ^ • 

* 

\ . 
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S C È N A X. 

Madelona , C^ttrrKccia > JiiAfcarillo > . . 

Alm ATI forre . >. 

• * « t 

JMaf (dopo i falttti.) Qignore mie 3 voi refterete 

maravigliate, ch’io aidif- 
ca venire a vifitarvì ; ma la voftra fama è 
cagione di ciò , poiché il merito mi allerta in 
modo , eh’ io non poffev» a meno di corrergli 
dietro ovunque ritrovili *. 

Adad. Se andate in traccia di merito , • non occor- 
re , che vi mettiate ‘ a cacciare fu le noftre 
terre. * 

Catt. Per ritrovare il merito apprclTo dì noi , egli è 
d’uopo che prima ce lo rechiate voi. 

-A4af. Eh io dò il laudo alle voftrc parole . La fa- 
ma dice la verità intorno a’voftri ptegj , e non 
paflcrà gran tempo , che darete pi co repico c 
marcio a quanta galanteria fi ritrova in Farlgi, 

Aiad. La volita cortelia è di foverchio prodiga nel- 
le lodi, e sì mia Cugina, come io ftiamo av- 
vertite , acciocché le vollre inzuccherate adu- 
lazioni non offendano la feria nollramodeftia . 

C<t/r. Cugina mia, bifogn'a far portare da federe. 

Adad. Olà Almanforre. 

Alm. Signora. ■ . . 

. Adad. Prello , conducete quà gli ag| della conver- 
fazione . 

Aiaf Ma Signore mie, fono in licuro qui? 

Catt. Di che temete? 

Adaf. Che mi venga rubato il mio povero cuore ; 
che venga alTaffinata la mia libertà. Veggo qui 
due occhj, che mi pajono due ladroncelli nati 
per tendere aguati alla mia libertà ,>e per por- 
: ' re 

/. . . 
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re gli altrui cuori, come fuol dirfi, fra Tafcio 
c il muro . Che diavolo ! non si può fiflTarc in 
cflì Io fguardo cIk tofto rodo non fi mettano in 
atto di uccidere. Deh/ in fede mia, che non 
mi ci coglieranno } mi raccomando alle gam- 
be, e voglio buona ficurtà, che non mi abbia- 
no a far male. 

JidAà, Cugina mia, quelli è P allegria in perfona. 

’Catt, Eh io me n' avvidi troppo bene i quelli è un 
Amilcare . 

Maà. Non abbiate paura j i noftri occhj non vi 
tendono aguati , e il voftro cuore può dormire 
ficuramente fu la loro galantuomeneria . 

Catt. Ma di grazia. Signore, non fiate ineforabile 
alle preghiere di quella feggia , ch’c un quarto d* 
ora , clic vi llende le braccia *, foddisfate un po- 
co la gran voglia , che ha di abbracciarvi. 

Maf. ( dopo pettinato , e raggiujlato il rolla» 

re.) E bene mie Signore , che vi pare di Pa- 
rigi> 

^ad. Deh che ne pofllam dire. Converrebbe eflcre 
antipoda della ragione per non confeffare , cte 
Parigi è il grande armajo delle maraviglie , il 
centro del buon gullo dell’ingegno, e de’ vaghi 
€ leggiadri modi, 

Jliaf. Io per me credo , che fuori di Parigi non ci 
fia da pofare il piede. 

Catt. Quella è verità manifella, 

Maf. E* vero, che fi trova alcun poco di fango, ma 
abbiamo le feggette. 

"JUad. Così è , la feggetta c un trincieramento ma- 
ravigliofo contra il fango c il cattivo tempo. 

JUaf. Vengono in copia gli amici a vifitarvi ? Chi 
c vollro del. ruolo de’ begl’ ingegni J 

Jldad. O Cielo ! non fiamo ancora conofeiute , ma 
fiamo già fui p^o di farci note > ^ abbiamo 

ccr- 
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certa noftra amicai che ci ha promcflb dicon- 
dur qua tutti quc’ Signori , che fanno raccolta 
di cofc fcelte. 

Catt. E certi altri ancora , che ci vien detto eflerc 
gli arbitri delle belle cofe. 

Niuno vi può fervire meglio di me ; vengo- 
no tutti di quando in quando a farmi vifita y 
c pofso dirvi che non efco mai di letto , 
fenz’ aver intorno una' dozzina di begl’ in- 
.gcgni. 

Aiaà. Oh Dei ! noi ve ne avremo infinito obbligo 
fe ci farete conofcere codefti Signori , giacche 
fenza qucfto non potremmo eflere annoverate 
fra gli abitatori del bel mondo. Da loro dipen- 
de la riputazione di Parigi, e fapete bene che 
fe ne ritrova alcuno con cui converfando fovcn* 
te, fi può, fenza più, farli conofcere baftevol- 
' mente , quantunque non ci fofle poi altro . In 
SI fatto modo fi fanno le novellette galanti , e il 
dilettevole commercio di profe e di verfi ; ed 
innoltrc io mi dò a credere che per mezzo di 
qucfto ingegnofo converfare s’ apprendano mil- 
le cofe neceflarie a faperfi , e fenza le quali non 
può darli bell’ ingegno . Si fa tofto : il tale ha 
fatto il più leggiadro componimento, che udir 
fi pofla fopra il tale argomento; la tale ha fat- 
to le parole della tale aria ; quelli ha fatto un 
Madrigale fopra una fella ; quegli ha compofto 
alcune ftanze fopra un’ infedeltà; il Signor ta- 
le ferifte jeri fera una Seftina alla Signora tale, 
che quella mattina alle ore otto gli ha manda- 
ta la rifpofta ; il tale autore penfa alla tal cqfa ; 
il tale è già alla terza parte del fuo I^omanzo ,* 
queir altro dà alle ftampc le fue opere. Quelle 
fono le cofc , che ci fanno tenere in pregio 
nelle converfazioni , e quando non fi fanno io 

dò 
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. dò per una fpilla e meno ancora quanto ingè- ^ 
gno fi può ritrovare. ® 

Catt. Di- fatto io dico , che chiunque fi pregia di 
bell’ ingegno e poi non fa fino al minimo quat- 
. tcrnuccio, che di giorno in giorno efcc in lu- 
ce , fi compera a caro prezzo gli fcherni e le 
rifa; e per me avrei la maggior vergogna, che 
aver fi pofia , fe venendo richiefta fe ho veduto 
alcuna cofa nuovamente corapofta , veduta non 
r avefiì. 

Aìa/ Veramente è gran vergogna il non avere pri- 
ma d’ ogn’ altro faguto quanto alla giornata va 
ufeendo, ma non vi date briga di quello,* voglio 
radunare in cafa vollra un’ accademia di begl* 
ingegni , e vi prometto , che non fi farà prin- 
cipio di verfo in Parigi , che non' lo fappìate a 
memoria prima d’ogn’ altro. Io per rne tal qua- 
le mi vedete m’ingegno alcun poco difcfaicche- 
rame quando me ne vien talento , c vedrete 
correre per i bei viottoli di "Parigi ducento can- 
zonette , altrettanti Sonetti , quattrocento Epi- 
grammi , e più di mille Madrigali della mia 
fabbrica fen za, computare gli enigmi e i ritratti. 

Ji4aà. Vi confefib, che i ritratti mi vanno a genio | 
sbardellatamente , nè per quanto a me ne paja 
ecci cofa più leggiadra. 

Jiiaf, I ritratti fono difficili , c per fargli bène ci 
vuole ingegno profondo. Ne vedrete della mia ' 
maniera, che non vi fpiaceranno. i 

Catt. A me recano fmifurato diletto gl’ indovinelli. 

-/kfa/. Effi tengono 1’ ingegno in cfercizio ; quella 
mattina illefia ne ho comporto quattro ; ora 
voglio , che facciate prova fe potete fpiegar- 
meli. 

Afad. Sono pur dilettevoli i Madrigali quando fo- 
no ben condotti. 

Ma/. 
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! - Maf, CXi queft’ è mio dono particolare » c già fto 
iii lavorando a porre in Madrigali tutta 1* Iftoria 
Romana. 

Mad. Deh I quella certamente farà cofa'arcibelliflfi- 
ma ; un efemplare per me > fe la mandate alle 
(lampe . 

Maf, Vi prometto , che ne avrete uno per ciafehe- 
duna, e ben legato . Quello medierò , a dire 
il vero 9 è alquanto baflfo , ma lo fò per dar 
guadagno a’ libra), che mi perfeguitano . 

Mad. Io credo , che da gran piacere il vedere im- 
preflb il proprio nome fu ’l frontifpizio di un 
' libro. 


Jliaf. Senza dubbio; ma a propofito, voglio recitar- 
vi alcuni veld fatti jeri all’ iraprovvifo in cafa 
di una Ducheda mia amica che fono andato 
a vidtare; poiché per comporre all’ iraprovvifo , 
ne so per dugento diavoli . 
éatt. Veramente l’ improvvifare è la pietra del para*« 
gonc degl’ingegni. 
jMaf. Udite adunque. 

Jid.a,d. Noi teniamo le orecchie refe.. 

J\daf. Deh I mentre io non mi guardo , 

Ne penfo a male alcuno ^ un vojiro [guarda 
Carpone e di [oppiatto 
Pian piano come un gatto 
^ Mentre vi miro e [quadro 
^ ^ Il cor mi ruba . Al ladro , al ladro , al ladro l 

Catt, O Cieli 1 quelli verd oltrepalTano i confini 


della più raffinata galanteria, che mai dodllTe. 
JHa[ Le cofe tutte , ch’io compongo ritengono un 
' non fo che di cavalerefco , nè puzzano punto 
punto di pedanteria. 

Mad. Oh vedete ; ci è una didanza di due mila 
' miglia . 

Ma[ Avete notato bene quell’ incominciamento 

dehl 



deh\ vedete coni’ è nuovo; Deh\ Come appun- 
to fa , chiunque tutto ad un. tratto di alcuna 
cofa fi avvede; Deh\ la maraviglia, Dehl 

J\4ad, Cenaraente quel Deh\ è raaravigliofo . 

Jidaf. E non .par niente. 

Catt. Deh che dite mai ! quelle fono cofc , che noti 
han prezzo. 

Jtlàd. Non ci è che dire , c io vorrei piuttófto 
aver fatto quel Dehl che un Poema Epico. 

À/a/. Vi fo dire, che fete di buon gufto , 

Afad. Eh non Tho del tutto cattivo. 

Adaf. Ma non vi reca ftupore quel mentre non mi 
guardo , mentre io non mi guardo , mentre non 
ci mettea mente, non ci badava; modo di par- 
lar naturale mentre non mi guardo , nè penfo a, 
male alcuno. Mentre innocentemente fenza ma- 
lizia come un bufìfolaccio vi miro e fqjitadro , 
cioè prendo diletto nel mirarvi a parte a par- 
te, vi confiderò, vi contemplo un vojhro /guar- 
do carpone e di /appiatta Che vi pare di 

quella parola foppiatto ; non cade elTa in ac- 
concio ? 

Catt. Egregiamente. 

Ala/. Di foppiatto nafcollaracnte come appunto la 
gatta coglie il /orcio ; foppiatto , 

Afad. Non fi può dir meglio. 

Afaf. n cor mi ruba ; me T invola, me Io rapifee, 
.Al ladro t al ladro ^ al ladro 1 Non vi pare di 
veder propriamente alcuno che corra dietro ad 
un ladro e gridi acciocché non pofla feappare. 
.Al ladro ^ al ladro-) al ladro. 

Afad. E* ci conviene pur confeflare, che quelli ver- 
fi fono condotti ingegnofaracnte , e con gran 
leggiadria. * 

-Afaf Ora voglio farvi fentirc come gli ho polli in 
mufica. 

Catt, 
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Catt, V*iotèfìdctc voi di muficai « ^ 

■Mafi. Io? nulla. ‘ • ^ 

Catt. Come adunque avete fatto? 

Le perfone nobili fanno tutto fenza imp'arar 
cofa alcuna. 

'A^ad. Certamente, cugina mia. 

Afaf. Sentite fe l’aria vi piace , hem hem la la la 
^ la la la. La bcftiaJiflfima ftagione ha recato 
danno fmifuratiflimo alla dilicatczza della mia 
voce, ma non monta a nulla, quell’ è alla ca- 
valerefca. {canta) 

DehI mentre non mi guardo cc. 

Catt. Deh che bell’aria amorofa 1 come li può fa- 
re a non languire? 

Aiad. Vi fo dire , che qui ci è il comporre ero» 
matico . 

^Aiaf. Vi pare , che la mufica efprima bene il pcix- 
llero al ladro , al ladro , e poi come fe alcuno 
gridalTe ad alta voce al al al al al ladro ; e tut- 
to ad un tratto come fuoi fare chi ha perduto 
il fiato, al ladro. 

.Jliad. Quello vuol dire faper le cofe a fondo, pof* 
federe gran raffinamento;, e il raffinamento del 
raffinamento. Ogni cofa, ogni cofa, lìàtene cer- 
to , c mirabile ; io fono per ben venti miglia 
fuor 'di me fieffa e per la mufica , e per la 
poefia. ^ 

Catt. Non ho mai udito fomigliante cofa; tanto fo- 
no mallìcci quelli voflri verfi. 

Qualunque cofa, ch‘io faccia mi, cade natural- 
mente dalla penna fenza lludio alcuno , e fen- 
za fudarci fopra . , 

*Aiad. La natura vi ha trattato da madre amorofa 
e potete dire d’elTere il fuo diletto. 

'Afaf. In qual modo paflatc il tempo. Signore mie! 
Tomo I. S Catt. 
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Can. Senza far cofa alcuna." '*■ 

Mad. E fino ad ora fiaiiio ftate del tutto dìglunè 
di pafiatcmpi . 

Maf, Se volete > io vi condurrò uno di quefii gior- 
ni alla commedia ; tanto più cHe fé n‘ ha a 
rapprefentare una nuova, c avrei gran piacere, 
che la vedejflìmo infierae. 

Jlfad. Quelle non fono grazie da ricufarfi . 

Ma vi prego, quando faremo in teatro di far- 
le applaufo come fi conviene , mentre ho prò 
meflò di dirne bene, c quella mattina iftelfa 1’ 
autore è venuto a pregarmene . Quello è il no- 
■ Uro collumc , che gli autori vengano a leggere 
le loro opere nuove alle pèrfonc di gran con- 
dizione come noi , acciocché abbiamo poi a 
dirne bene, e a far loro concetto. Làfeiopen- 
fare a voi fe quando noi ne abbiamo detto o 
bene"o male l’Udienza ardifea contraddirci . 
Io per me fono in‘ ciò diligenti/Iimo, e quan- 
do ho promelfo ad alcun poeta, mimettoagri- 
^dare anche prima che fi accendano i lumi.* oh 
che bella cofa ! oh che bella cofa ! '' ■ • 

Afad’ Non ne diciaraè altro per grazia. Parigi è un 
luogo di maraviglie ; quivi accadono alla gior- 
nata cento cofe,'^che nelle provincie nemmen 
fi 'fanno, abbiali pure quanto ingegno fi vuole. 
Cau. Non accade altro. Ora che lo fappiamo fare- 
mo- il nollro debito, gridando ad alta voce ad 
ogni cofa, che udiremo. 

A/a/. Se mal noti mi' appongo , mi pare , che voi 
abbiate recitato ip- qualche commedia. 

Afad. E forfè non v^ ingannate del tutto. 

*^A4af. Oh oh * affé che vi converrà farcela vedere l 
A dirla qui tra noi iq ne ho fatto una,r € 

‘ gUo farla recitare. ‘ ' 

4^ ' * ^ Catt, 
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€att. A quali commedianti volete darla f 

Afa/. Che bella dimanda! Alla Compagnia del Tea- 
tro del palagio di Borgogna , che fola può cf- 

‘ fcr capace di foftencre un componimento ; tut- 

* • ti gli altri commedianti fono un branco d’ igno- ‘ 
rantacci» che recitano appunto appunto come fi , 
parla » e che non fanno far rifuonare un vcr- 
fo, nè fermarli appalli migliori . Cbme diavo- 
lo s’ha egli aconofeere quali fieno ibei verfi, 
fe chi recita non ve gli accenna col pronun-» 
ziargli adagio» nè vi fa fapere quando conven- 
ga batter le mani? 

Catf. Di fatto ci è il modo di far diftingucre da- 
gli uditori le bellezze di un componimento, c 
le cofe vagliano quanto li fanno valere . 

^Maf. Che vi pare della mia guernitura ? Ila bene 
con quell’abito? 

Catt. Òttimamente. 

Maf. Che dite dc’nallri? fono a prop'ofito? 

Aiadt Smifuratamente bene. Quello, è color di per- 
nice fch ietto. 

Aiaf. Ole dite de’ miei calzoni? 

Adad. Sono d’ottimo gullo. 

Adaf. PolTo almeno vantarmi , che fono un buon 
palmo più grandi di quanti fe ne ficciano. 

Adad. Convien confclTare che non s’ è giammai 
veduto tanta eleganza di vellito. 

Maf. Fate un poco di riflelfione col volito odorato 
a quelli guanti. 

• Mad. Spirano odore arcifoavilfimo . 

Catt. N®n ho mai fentito un odore piu grato. 

>Maf. E quella ? ( dandole a fiutare i camelli polveri- 
tolti della parrucca). 

Mad. Da volito pari ; ha un odore deliziofo in fu* 
perlativo grado. 

S 2 M<j/« 
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Maf. Non mi dite niente delle mie pimnèj come 
vi piacciono ? 

Catt. SpaventevolmenK belle. 

Ma/. Sappiate , che ogni penna mi cofta una dop- 

• pia d’ oro . Ho quella debolezza di voler fcn> 
prc le cofe più belle che fi riuovino . 

IMad. Credetemi , che tra voi c me firapatizziamo . 

< Sono dilicata fuor di mlfura in ogni minima 
coferella, che mi ponga in dofib e fino alle mie 

. c^zette hanno ad cflcre della miglior maefira 
che fi trovi. 

^ jMaf. ( efclamando mezxjo /degnato ) Ahi ! ahi i ahi ! ada* 
gio. Il Diavol mi porti , Signore mie , fe non 
mi trattate alla peggio ì che modi fon quelli? vi 
pare onefto? 

Che c’ è? che avete? 

Maf. Come ? tutte due infieme contro il mio povero 
cuore? Alfalirmi a delira e a finillra? Oh quell* 
c contro il gius delle genti , la pugna non è 
aguale} io mi metterò a gridare ali’afiaflSno • 

Catt. In vero in vero e’ fi fpiega con modi molto 
pellegrini . 

Mad. Certamente egli ha un ingegno IcggiadrilUmo .' 

‘ Catt. Voi avete più paura che male » c il vollrp 
cuore fi duole innanzi d’ eflere fcorticato . 

Maf. Che dite ? U poverino è fcorticato da capo 
appiedi . 


» 


. . . m 

Scena xi. 

Catteruccia , Madélona, Mafcarìllo, Maretta j ■ 

/ « 

Mar. Qignota, fete domandata.^ 

Mad.ò Chi è, che mi domanda? 

Mar. 11 Vifcontc di Jodelet. 

Maf. 11 Vifeorite dì Jodelet ì 
Mar. Signora $ì. 

Caet. Lo cqnofcete voi? 

Ma/^ Egli è il più taro àrnicò, ch’io ni* abbia.- 
Mad. Fatelo entrar tofto. 

Maf. Ha qualche giorno, che non ci iìarao veduti 
Mi reca piacere grandifllmo la Tua venuta. 
Catt. Eccolo. 

scèna XIL 

Catteruccia^ Madelona, Mafcarillo^ ilP’ifconté 
//i Jòdekt^ Marotta, jilmMifbrre i. 

Maf. Vifcontc mio! 

Jod. ('abbracciandolo) Oh Marchefel 
Maf. Qual piacere ho io in vedenil 
Jod. Qual contento provo nel ritrovarci qói ( 

Maf. Dammi un bacio in grazia. 

Mad. a Catt. Dolcillìma mia Cucina , tìoi incc>' 
rriinciamo ad eflè^ conofeiùte ; ecco il bel rtiotH 
do, che s’incammina verfo di noi. 

Maf. Signore mie, accogliete liètamente qùcfto gen- 
tiluomo, che vi prefento; in parola d’onore , 
tgK è degno dèUa volita amicizia . 

s i M 
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Jod. E’ cofa giufta il preftarvi I’ omaggio I che a 

voi fi conviene ; le bellezze voftre hanno a 
rifcuotcrc i lorcf diritti di dominio da ogni forra 
di perfona. 

Mad. Quefto è far giungere le cerimonie fino dove 
confinano coll’ adulazione . 

Catt. Ben fi merira quefto giorno di eflcre contrafle- 
gnato nel noftro almanacco come fortunariffimo 
per noi, 

Mad. ( ad Alntanforre , ) Olà ragazzo , s’ hanno a 
ripetere ogni giorno le ftéfle cofe ? non vedi 
che bifogna accrefeere una feggia. . , 

Maf. Non vi paja Arano di vedere il Vifeonte in 
quello ftato ; fono pochi giorni , che fi è ria- 
vuto da una malattia , che l’ha fatto diventar 
pallido come vedete . - : 

Jod. Quefti fono i frutti delle veglie della Corte ,c 
delle fatiche della guerra, 

Maf. Sappiate , Signore mie , che voi ora vedete 
nel Vifeonte uno de’ più* valorofi uomini del 
noftro Secolo 5 egli .è un guerriero del 'trenta 
paja. ^ , 

Jod. A voi non fi conviene darmi lode, Marchefe 
mio; già fi fa quello che anche voi fappiate 
fare, 

Maf. Non può negarli, che non ci fiamo ritrovati 
entrambi alfe mani nel medefimo tempo. 

Jod. E in luoghi, ov’era gran caldo. 

Maf ( riguardando Mad. e Catt. ) Si sì , ma non 

. ■ tanto come qui , Jii hi hi . ■ - 

Jod. Noi ftringeflìmo amicizia all’éfcrcito, è la pri-’ 
ma volta, che ci vedemmo egli comandava un 
Reggimento di Cavalleria fu le Galere di Malta. 

JUaf. veriftimo , ma voi eravate al fervigio del 
Re innanzi di me , e mi ricorda , ch’ io era 

aneo- 
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anpora feoiplicc Umiliale y quando avevate già 
il comando di due mila cavalli . 

Jod. La guerra è bella e buona , ma in fede mia , 

^ che la Corte rimunera molto fcarfamente cln 
ferve come noi. 

Queftaiè la cagione, per cui io attaccherò la 
^ fpada a un chiodo. 

Cdtt, lo per me ho una sbardellata inclinazione per 
gli uomini guerrieri. 

Mad. Piacciono, a me ancora , ma voglio un valo- 
■ re condito d’ingegno. 

•Maf. Ti ricorda» Vifeonte , di [quella mezzaluna, 
che occupammo al nimico neU’afledio di Arras? 
Joày Che dì tu, mezza-luna ? era una luna bella e 
. intera. . . . 

pare, che m abbia ragióne. . 

Jod. in fede mia ho ragione di ricordarmene ; ri- 
portai una ferita di granata in una gamba, che 
ancora ne porto la cicatrice . Sentite fentite di 
; grazia, che razza di colpo fu quello. 

X^Mt. ( Dofo avergli toccata la gamba . ) La cicatrice 
veramente è grande. 

Maf. Datemi la vedira mano per un momento e fenti- 
te quella appunto appunto fu la nuca. La fentite? 
'Jiiad. Si, pormi di fentite alcuna cofa. 

JUaf. Quella è una palla d’ arcobugio , che mi col- 
fe nell’ultima campagna. ■ 

Jod. {^feo^rendofi il petto. ) Ecco un colpo» che mi 
pafsò da parte a parte all’attacco di Grav'elinc. 
Maf. ( mettendo la mano alle firinghe de' taluni. ) 
Ora voglio raoftrarvi una piaga fmifurata.. .. j 
Mad. Nò nò , non fa di meUieri ; crediamo fenza 
, vedere. 

jUiaf. Q^fti fono contraflegni di onore, che dirao- 
Hrano quello che haino. 

^ • ^4 Catt. 
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Catt. Noti né abbiamo iillllnaginabil dùbbio T • 

Maf, Vifconte, hai la tua carrozza? ' 

Jod. Che vuoi farne ? ‘ ’ • * 

Mnf, Condurre quelle gentildonne al paffeggio fùoi 
ri delle Pone, c far loro una merenda. *5;^ 

'A^é^d. Per oggi noi non |[>ofCamo ufeir di cafa«' 

Maf. Si facciano dunque venire i fuonatori per doni 
'zare. ■' 

Jod. Egli dice bene in fede mia. 

Mad. Quello lì può fare , ma ci vorrebbe un poco 
più di compagnia. 

Maf. Olà Campagna , Picardo , Borgognone » Cafehe- 
retto, Bafeo, la Verdura, Lorena, Provcèzale, 
la Violetta. 11 diavol poni tutti gli llafBcri ; 
non credo , che Ca in tutta Francia un gen- 
tiluomo peggio fervito di me. Quélla canaglia 
mi pianta ad ogni tratto. 

'Mad. Olà Almanfoirc , dite a’ fervidori del Signor 
Marchefe, che vadano a chiamare i fuonatori, 
e poi andate ad invitare quelli gentiluomini e 
gentildonne del vicinato, che vengano a popo^ 
lare la folitudine del noBro ballo. 

Maf. Che di tu, Vifconte, di quegli occhj? 

Jod. Che ne pare a te, Marchefe?! 

Maf lo? io dico, che la nollra libertà durerà fati- 
ca ad ufeir di qui con le bracche nene.* già 
incomincio a fentire fcolTe terribili , e il mio 
cuore è attaccato ad un fonile e deboi filo. 

Mad. Che naturalezza di dire ! maneggia le parole , 
eh* è una maraviglia. 

Catt. Non ci è dubbio *, c* fa uno fcialacquo india- 
volato d’ingegno. 

Maf. E per farvi vedere, che dico la verità, voglio 
fare fopra quello argomento una improwifata, 
( fi motte a ^enfiare . ] 

Catr. 
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iSi’ 

Céttti Deh fatela t ve ne fcòùgltttd ,eon tutta la dè^ 
vozione del mio cuore , acciocché poffiamo 
udire alcun componimento fatto per noi per 

r , noi. • . 

JotL Per poco non viene ancóra a me la fleiTa vo-' 
glia i ma la mia vena poetica Ha male per la 

r gran copia di fangue cavatomi ne’ pafTati giorni. 

A^a/. Che diavolo ! Fò bene il primo verfo , ma 
duro fatica a fare gli altri . Ma affé , che ora 
ci manca il tempo; lafciate lafciate a me que- 
llo penficro , che a bell’ agio vi farò una improvvt 
fata, che non ci farà chi pofTa uguagliarla. 

Jod. Egli è ingegnofo a guifa di demonio. 

Aiad. E innoltre ha grazia e gentil comporre. 

Alaf. Vifeonte, dimmi un poco, fono molti giorni,' 
che non hai veduta la Conteffa? 

Jod. Saranno tre fettimane , che non fono flato a 
vilitarla. 

Maf. Sai tu , che il Duca Ila venuto a ritrovarim 
quella mattina per ' condurmi feco alla caccia 
del Cervo? 

Maà. Ecco te noUre amiche» che vengono. 

scena. Xlli . 

« 

JjtcilU , Celimena , Catteruccia , MadeUndt 
Mafcarillo t Jodelet ^ Marotta, Almunforrot 
e Suonatori . 

mie care amiche, noi vi chiediamo 
JLJ perdono . E’ venuto in penliero a quelli 
Signori di far fare cfercizio a’ piedi , e perciò 
abbiamo mandato ad invitarvi per riempiere le 
feggie" vuote della nodra adunanza* . 

Zar. 
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2 mc . ,ye nè abbiamo infinito obbliga in verità . 
Alaji Quella invero^ è un;i danza penfata ed efe- 
guita cosi in Irena in frena > ma q,uancp prima 
la faremo con tutte le Aie formalità. Sono ve- 
nuti i fuonatori? i r-^.; : t 

Signor si, vederegli là.. , . . 

Catt. ^sù dunque , Signore mie, a’ voftri luoghi. 
Adaf. ( ballando folo^ cofM per preludio. ) La la la la 
la la la la. 

• » ■ . » » * 

Jldad. E* di elcganrilTìma perfona. • ; ; 

Coti. £ moAra di faper ballare a maraviglia. 

Adaf. {porgendo la mafto ajMad. per ballare.) Là mia 
agilità ha tanta voglia di ballare la corrente 
quanta ne hanno i miei piedi . In ■ cadenza , 
fuonatori, in cadenza . Doh afinacci non ù 
può ballare con coftoro. Il dìavol vi porti, non 
fapete andare a tempo? la la la la la la. BaAa, 
baAa . O bei fuonatori da villani! 

Jod, ( ballando dopo Adaf, ) Olà olà , non incalzate 
. , tanto il tempo; fono rifanato di frefeo. 

J . 

SCENA XIV. 

// Signor du CroiJy Vil Signor la Grange 
e Detti. 

( 

GrA -TTH furfantacci, che fate quàp Sono ire’orc, 
XI/ che vi andiamo cercando. 

Adaf. ( fentendofi baflonare . ) Ahi ahi ahi ; queftì 
non fono i patti , voi baronate (kvvero. 

Jod. Ahi alìi ahi. ,{ >• 
yGra, Cosi ti Aa bent, capeAro , che vuoi far da 
gentiluomo. v » ■ 

Cro. A queAo modo imparerete a cof^ofeervi. 

SCE. 
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S. C E N A ■ X V. 

' Catteruccia, Aìadelona t Lucilla, Celimena 
Àiafcarillo ,Jodelet, Aiarotta, e 
Suonatori. 

Aiad./^'HE vuol dir quello? - • 

Jod. Abbiam fatto certa fcomcfla. 

, Catt. Come ! lafciarvi faaftqnare a quel modo ? 

Aiaf. O Ciclo i ho voluto diflìmularc così, perchè 
fono violento di natura , e avrei fatto qualche 
, belliaHtà. 

Aiad. Sopportare una vergogna si fatta in prefenza 
noftra! 

Aiaf. E nulla ^ nulla. Fiotemoj 'finiamo . Ci con o- 
feiamo, ch’è un pezzo, e fra gli amici quelle 
minuzie non montano a nulla. 

SCENA XVI. 

Jl Signor du Croify , il Signor de la Grange, 
e Letti. 

Cra. TN fede mia, mariuoli, vi dò parola, che non 
X avrete a ridere a noflrc ^efe . Olà venite 
innanzi (a tre o quattro /gherri eh' entrano . ) 

Mad. Che sfaciataggine è quella di venirci a -mole- 
ilare in nollra cafa? 

Cor, Che dire Signore mie ? abbiam noi dunque a 
fopportare , che venga fatta migliore accoglien- 
za a’ nollri fervi che a noi? Che vengano ad 
4. ^ amoreggiare a nollre Ipcfe , e fino a darli 

tempo con voi? 

' mad. 



DkjììÌ£b._ b> Hrìngle 


Méld. 1 voftfi fervi. 

. Cra. I noftri , dico > i noftri fervi I t lo fviarceìi iti 
' quello modo nem è nè giuda nè oneda cofà! 

Afad. Deh che impertinenza! 

Cra. Ma non avranno più dire indoflb i nodri abi- 
ti per eflere vagheggiati da voi ; fe vorrete far all’ 
amore con efl(ì> lo farete per i begli occhi loro< 
Orsù fi fpoglino rodo rodo . 

Jod. Addio bel vedilo ^ 

Aiaf. Buona notte al Marchefato, e alla Vifeòmeà. 

Cro. Cosi eh indegni? voi avete tanto ^rdirc di vo- 
ler andar del pari con noi eh ? Ora vi fo dire , 
che andrete a procacciarvi altrove il modo di 
piacere alle vodre belle j Catene certi. 

Cra. Quedò è troppo .* ingannarci , ed ingannarci 
co’ nodri ptoprj vediti. 

Maf. O fortuna quanto fei incodante! 

Cro. Orsù, fi levi loro ogni cofa di dofib. 

Grò. Portate via prcdaraentc quedi fardelli ; fu via fi 
^ccia todo. Intanto, Signore mie , ridotti co» 
me fono , potete feguitare con loro i vodri amo< 
ri fino che ne avrete voglia ; per noi vi fi la- 
feerà fare liberamente > anzi tanto io quanto egli 
vi protediamo ehe non ne avremo la minima 
gelofia . 

SCENA XVit 

Catternecia, Jedtlcti M^arUUi 

Suonatori. 

Catt. che còtìfiifione! oh che rofibrcl 

Adad\j Io feoppio di rabbia. 

•^Mon. ( a Maf. ) G» dunque ^ ha a fare ? chi di 
pagherà ? 
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Ji4a.f. Domandatene al Signor Vifeonte \ 

^tton, ( a Jod. ) Ciii ci darà danari} . 

’Jod. Domandatene al Signor Marchefe. 

SCENA XVIII. 

Gorgihoy e Detti, 

Qqt, a H ribalde fvergognatc > voi ci fate il belT 
cyore a qiiel che vedo.* ho faputo le bel- 
le cofe da que* Signori e Signore , che fono 
ufeiti . ^ 

'^ad. Deh Signor Padre, lìamo fiate aflaffìnatc. 
4^r. Afiafiinate eh? afiaffijUU^.jKV^pec caula de*vo- 
flri modi ftomachevOT, indegne. Si fono ven- 
dicati della bella accoglienza fatta loro, ed in- 
tanto , mefehino me { fonvicn , eh’ io trangugi 
la pillola, 

^éid. Giuro al Cielo , che ne farò vendette, o che 
morrò di dolore. E voi fcellerati avete ancora 
tanto ardire di fermarvi qui dopo averci fver- 
gognate a quel mòdo? 

Cosi fi tratta co’ Marcheli ? Deh vedete come 
va il mondo; una minima difgrazia, che ci col- 
. ga, niuno ci vuol più vedere. Andiamo, ami- 
co -, andiamo a cercar fortuna altrove ; veggo 
troppq bene , che <^ui non fi cerca fc non il 
fumo, e che la virtù fenza danari non fi fiima 
un fico. 


^ SCE- 
le '■ 
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, SCENA ULTIMA. 

.Corgibo, Maddona, CatteruccUt e Suonatori. 

S/irci». ^Ignor mio, polche coloro fe nc vanno fen- _ 
•3 za pagarci , noi vogliamo efler pagati da » 
voi ; avendo Tuonato in cafa voftra . 

Cor. ( bafionandogli ,) Si sì vi pago , quella è la mo- 
neta, che vi' dò; e voi ceffi d’impiccate, non 
fo chi mi tenga , che non vi tratti ki fìmil mo- 
do. Saremo la favola del volgo , e foggetto di 
rifa a chiunque ci conofee; guardate cofa ave- 
te guadagnato co’ voftri ftrani cappucci . An- 
date a nafeondervi per fempre . E voi favole,^ 
baje, romanzi, verfi, fonetti, canzoni, canzo- 
nette paffàtempi dannofìffimi de’ìcervelli oziofi, 
ed unica e fola cagione delle pazzie loro, vi 
raccomando a cento mila diavoli. 


FINE. 
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IL MARITO 

soverchiamente geloso 

COMMEDIA. 

' V * » , % * 






r : 


Digitized by Google 


P E R S O N A G G I. 

« 

Gorgibo Padre di Celia; 

€ 

Celia Figlia di Gorgibo. 

Lelio Amante di Celia. 

« •• 

t ' 

REwfA.TAeèio Servo di Lelio.' 

ScANARELLo Marito foverchiamence Gelofo, 
La Moglie di Sganarello. 

Trivella Padre di Valerlo. , 

La Cameriera di Celia. 

Un Parente della Moglie di Sganarello. 


Zd SeenA fi fingt in una puhèlica PiatxA^ 

I E 


ATTO _ 

- ^9 
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ATTO PRIM’o 

SCENA J? KlU A. (a) 

* 

tìorgiboy Celia i e la Cameriera di Celia# 

Cel, 'VTCy» non ifperare, ch’io mai ci acconfenta. 
Gor, i. X Che mafticate fra’ denti la miaDottoreflTa? 
voi vi credete di farmi cambiar rifolazione 
eh ì non fono io forfè padrone di fare quello 
che voglio di voi ? c pretendete con le voftre 
fciocche ragioni di dar legge alla volontà pa- 
terna ? chi di noi due ha ad eflère ubbidito? 
Voi , pazzercUa , dite .• chi di noi può meglio giu- 
dicare quello che più può ridondare in voftro 
utile ? Orsù non mi fate faltare il mofeherino, 
che vi giuro in cofeienza, andate a rifehio di 
provar pretto pretto fe mi retta qualche poco 
di lena in quefte braccia. Contentatevi la mia 
oflinatella fenz’ altre ftorie e pel voftro me- 
glio di accettare il marito, che vi dò: Io non 
fo ( dxtt) che uomo pojfa ejfere e bifogna che 
mi configli innanzi di prenderlo , con vojìra buo- 
na grazia . Q^ndo fo quanta roba gli 
tocca di fua parte, non batta? cofa importa il 
ricercarne più oltre? egli ha venti mila buoni 
ducati, e potrà darli , che non vi paja amabi- 
le e vezzofo ? Non accade altro ; lia come li 
voglia , vi fò lìcurtà , che con tal fomma 
- egli farà un galantuomenone . 

Tomo I. T Cel, 

(4) Quella Commedia c intitolata ncll’Orig.Franìefe : Lt Co- 
et* Imaginaire , che non corrifponde appuntino al titolo, 
che le s’ è dato in Italiano. Ma ognuno può vedere altresì 
il perchè il Traduttore ha «yeduto bene lo fpiegarfi un po- 
co più modeHameate, fcoAandoiì dai vero hgoihcato delie 
’ voci Franceli. 
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’Cel. Oh Dìo! 

Gar. Oh Dio dite J la ragione ? udire il bell’ OK 
Dio! oh egli è appropofitoi Orsù non mi fate 
montare in la collDra , perchè ima volta o 1‘ altra 
vi farò cantar oh Dio in altro tuono Ecco 
ceco quello c il bel frutto del voftro gran leg- 
gere Romanzi giorno c notte , di riempiervi 
la tella di fcioccheize amorofe, e difeorrer poi 
piu di Celia che del Cielo . Via una volta 
gittate fui fuoco tante ribalderie , che fanno 
tanto male a que’ giovinallri ^ che k leggono, 
('a) E in vece di tali baje mettetevi a leggere 
come va , altri libri buoni , e maffieej , che 
infegnano il modo di viver bene j Oh fe ave- 
lie fatto cosi vi fo ^ire> che mi farefte un po- 
co più ubbidiente ! 

CeJ. Come! Volete dunque , Signor Padre , che io 
lafci così tolto la collante amicizia contratta 
con Celio ì lo farei male volendo oppormi a’ 
vollri voleri , ma voi llelTo me gli avete già 
promeflTa per moglie ^ 

Cor, Gli avcfs’io promelTo mille volte# adelTo* ch’c 
venuto un altro più ricco di lui ogn’ impegno 
fi fcioglie .• Celio è bello » ma bifogna avver- 
tir 3 che non ci è cofa che fia più bella dell* 
aver' denari , e che 1’ oro fuol dare certi vezzi 
anche a chi è brutto , in modo che non può 
non piacere; e che Fcflcrne fenaà è un trillo 
fare . Io lo veggo benilTìmo : Valerio non ti 
piace-» ma fe non farà tuo amante farà tuo ma- 
rito . 

(«) IIiFranc. ha: 

Ufex.-mci camme il faut , au liete de ces fernette s 
L'-s quatrains de Pibrac , ^ les do^es Tablettet 
2>« conftilltr Matthieu , l' euvrage e fi de V /tiene 
Ut nutde de pecheurs t . ■ 

Ma »’è creduto meglio tradurre così* ' 
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- i-ito . Qucfto nome di marito alla fine allctta 
più di quello» che fi penfa, e poi dal matrimo- 
nio nafce l’ amore . Ma io fono un gran pazzo 
a perdere il tempo in perfuadere i mentre poffo 
u&re un potere afiToIuto! zitto adunque con 
rame impertinenze i e che io non fenta per 
l’avvenire altri lamenti . Il genero deé venir 
quella fera a farci vifità: ci avrai a penfar m> 
€ bada bene, che gli fi faccia buon accoglimen- 
to. Se non gli fai più che lieta ciera, ti giu-' 
fo.. éé balla» balla, non dico altro. 


S C E N 4 ‘ 

Celiay Cameriera, 

? ! 

e 

Carni /^Òme ! la mia Padrona non vuol fare a nef- 
V_> fun patto quello che tante e tante terrebbe- 
ro in conto di grazia di poter fare? Rifpondere 
piangendo alle olferte di inatrimonio , e Ilare 
così fofpcfa a dire un sì tanto ftporito? Oh 
perche non dire a me fe voglio maritarmi , 
che non mi avrei fatto pregar tanto , ma fubi- 
to fenza pcnfarci un momento davvero avrei 
detto si dodici Volte ! Eh il maellro, che vie- 
ne a far ripetere la lezione al volito fratellino, 
ha ben ragione di dire, quando fi parla di co- 
fc di mondo, che la Femmina c fatta proprio 
come l’edera, che crefee bella fino che Ila uni- 
ta air albero; ma che non va più innanzi fe fi 
fiacca.’ credetemi. Signora Padrona, c così ap- 
punto; io lo provo in me ficlTa, cattivella co- 
' me fono . Il 'Ciel dia pace ài povero Martino : 
fino eh’ egli fu in vita io parca proprio un Bac- 

T 2 co, 

\ 
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co , avca fcmprc ottimo colore i rocchio alle- 
gro e r animo contento , ma ora pajo pro- 
prio la Quarefima. In tutto il tempo, che flet- 
ti con lui e che fpari come un baleno , io 
andava a letto nel cuor del rigido verno fenza 
fuoco , e pareami di fcherzaic a rafciugarc le 
lenzuola ; adeflb tremo di freddo a mezza fla- 
to . In fomma , Signora mia , non ci e cofa 
migliore quanto avere al fianco un buon ma- 
rito, fe non per altro, almeno per avere alcu- 
no , che vi dica il Gel vi ajuti quando flar- 
nuteretc . 

Cel. E puoi aver core di configliarrai , che io com- 
metta sì gran mancamento , eh’ io^ abbandoni 
Lelio per quello .sfigurato? 

Cam. Ma lafciatemi dire, anche Lelio mi pare una 
beftia a trattenerli così fuor di tempo in viag- 
gio, e poi quello Aio non venire m’incomin- 
cia a far dubitare, che poDTa efler mutato..,. 

O/. ( mofirandoU il ritratto di Lei. ) Ah non mi far 
morire con tai pronoftici : rimira attentamen- 
te le fattezze di quello volto , che giurano al 
mio core eterna fede , e creder mi giova, che 
non fieno mentitrici, anzi che come l’Arte Io 
rapprefenta qui al vivo , così egli fia per confcr- 
varfi fedele all’ amor mio . 

Cam. Egli c il vero , quello volto indica un degno 
amante, e voi avete ragione di amarlo sì tene- 
ramente . 

Ccl. E pur dovrò.... Ah vengo meno.... ( le cade 
di mano il ritratto di Lelio . ) 

Cam. Che avete, mia Signora, oh Cielo! la Padro- 
na fvienc. Olà, prefto, ci c alcuno? 




SCE- 
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P R^I M o; 
SCENA IIL 
Celia'» Sganarello» la Cameriera dt Celiai! 

Sg, c* è ? che c’ è ? chi chiama ì eccomi 

qui. 

Cam. La mia Padrona muore. 

Sg. E’ quella li ? Hci io credca , che il mondo ro-' 
vinaiTe udendo gridare a quel modo ; orsù 
vediamo: Signora, fece morta? Uhi/ non di- 
ce parola . 

Cam. Vado a far venire alcuno , cha la porti in 
cafaj foftenetela intanto voi. 

. S- C ‘E TvT 

- Celia » Sganarello » la Moglie di Sganarello , il 
quale mette la mano fui petto a Celia . 

Sg. 'Pj' LLA è fredda per tutto , non faprei che dir- 
mi. Voglio chinarmi e fcntire fe refpira , 
ma ce dubito davvero . Ma pur mi pare , 
che ancora dia qualche fegno di vita. 

'JLa Mog. di Sgan. ( alla finejira) Deh che vedo! mio 
marito, che tiene.... vengo, vengo abbaflb, ah 
traditore 1 ora ti colgo fui fatto. 

Sg. Qui non ci c tempo a perdere per darle ajutoJ 

• Colici avrebbe il torto a morire così . Andar a 
Ilare all’ altro mondo , mentre Ti può vivere a 
Aio bell’ agio, è una pazzia majnfcola. 


T 3 SCEt 
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S C E N A . V, 
La Moglie di Sganarello. 


■xi$ 


H a ‘ (goinbrato • il pacfc in un^ worRcnto c 
non potrò fapere più di cosi . Ma già il 
fuo Tradimento è chiaro, e quel poco , che nc 
ho veduto batta per- immaginarfi il rimanente» 
Non mi maraviglio più che non mi curi tan* 
to nc quanto, e corrifponda al mio onetto amo- 
re così freddamente . L’ ingrataccio riferva ^ fo- 
- . lo per le altre le fuc carezze 5 c le mantiene 
con quello che avanza dal -far digiunare la pro- 
pria moglie. Quetta c la maniera di trattar di 
tutti i noftti mariti , che fi annegano tofto di 
quello che viene loro permetto ; fui principio 
tutto va a maraviglia , ci raottrano. una fyifce- 
ratezza lenza pati ; ma poi pretto pretto i ma- 
nigoldi non voglìon più faper del fatto nottro 
portandd altrove quello che pur dovrebbe rima- 
nerli lin cafa. Ah perche non ci c una legge» 
che dica, che li polla cambiar marito come fi 
fa della camifeia ? Che bel comodo ! io cono- 
feo più d’una in verità, che farebbe in tutto e 
per. tutto della mia opinicme. (teglie diserra 
il ritratto caduto a Celia . ) Ma di chi c mai 
quetto giojello , che la forte ■ mi manda ? clic 
bello fmalto l che fuperbo lavoro ! voglio 
^ aprirlo, 

« . * • • V. 
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primo; 
scena vi. 

Szoftarello, e /hh MoiUt» 

Si. >T^Urti volcano, ch’cUa fofle morta, e poi 
1 . non fu nulla ; non accade altro, e gode 
buonilTima falute. Ma vedo là mìa Moglie. 

La Mog. di Sgan, {non vedendolo .) Oh Cielo! è fatto 
a miniatura, e rapprefenta al vivo un bel gio- 
vine. 

Sg. ( a parte guardando /opra le fpalle della moglie ,) 
• Cofa va colici confiderando con tanta attcnzio» 
ne? Quel ritratto , onor mio caro , non ci fa 
buon .fAwac nel 

La 'Mog. di Sgan. ( come /opra. ) Io non ho mai ve- 
duto cofa più bella; il lavoro è ancora più li- 
mabile dell’ oro ftcflb . Che buon odore ! 

Sg. ( a parte ) Che diavolo ! lo bacia ? oh fono fpac- 
cìaio. • 

La Mog. di Sgan. (come /opra) ConfelTìamolo fchietr. 
tamcntc .* chi non H terrebbe febee in vederi^ 
doli fervila da un uomo come quello ì e 
fefìvolelTe efaminace per minuto, farebbeci piu 
d’una, che non refxllerebbe ad una tale tenta- 
zione . Oh perchè non è toccato ancora a me 
un marito così garbato ! in vece di quel mio 
fpclato , di quel villano.... 

Sg. Oh fvergognata femmina ì ti ho pur colta fui 
fatto : cosi fi tratta l’ onore del povero marito ? 
Dunque facendo il conto a volito modo , Si- 
gnora moglie mia digninima , io fono da me- 
no affai affai di lei ì £ pure , giuro per Satanaf- 
fo che vi poffa ponare , qual marito mai mi- 
glior di me vi poteva toccare ì qual dietro lì 

, T 4 può 
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può rimproverarmi? guardate ché maeftà? che 
portamento ? Tutto il mondo ne fa le maravi- 
glie. Guardate quello mollaccio fe non fa pro- 
priamente innamorare chi lo vede» e fofpi- 
rare notte c giorno belle donne a Ccntinaja,’ 
In fomma la mia vezzofa perfona non «è un 
boccone , che vi balli , e per faziare il vollro 
ghiotto appetito a oltre il marito, ci vuole anche 
un intingolo di un innamorato. 

Za Mog. Io so fenza tante parole dove vogliano an- 
dar a finire quelli fcherzi ; tu ti credi in que- 

" Ho modo.... 

Sg. Eh ciarle, ciarle; la cofa èchia^, ed io già ho 
nelle mani una prova pur troppo certa del male 
di cui mi dolgo. 

Za Mog. Quali che la mia rabbia non foffe arriva- 
ta all’eremo, egli la lluzzica con una nuova 
olFefa; ma Tentimi .* non credere di non avermi 
a dare il mio giojello. £ penfa.... 

Sg. Io penfo a romperti il collo io. Oh potels’io avet 
r originale nelle grinfe come ho la copia. 

'Z4 Mog, Per qual fine ? 

Sg, Per niente cara , oggetto inzuccherato de’ miei 
amori ; mi lamento a torto , anzi la mia 
fronte vi ringrazia de’ vollri bei regali . ( guar- 
dando il ritratto ) Eccolo qui il tuo bell’ Ido- 
lo, il tuo Zerbino , il maladetto tizzone dell* 
occulto tuo amore, l’amico, col quale.... 

Za Mog. Col quale feguita. 

Sg. Col quale, ti dico.... feoppio di difpetto. 

Za Mog. Che vuoi dirmi con ciò , otre da vino ? 

Sg, Tu m’intendi anche troppo, carognaccia. Non 
farò più chiamato Sganarello , ma da qui innan- 
zi ogn’ uno mi dirà Signor Cornelio . Ma fe io 
ho a perdere il mio onore odi , tu che fei la 
caufa di tanto male» me lo pagherai o con un 


Digìtized by Google 


I 


PRIMO. 279 

braccio 6 con un pajo di corte . 

La Mog. £ tu ancora bai canto ardire di dirmi Cai 
cofe? 

Sg. E tu Ivù tanto ardire di farle? 

Li Mog. E che cofa ti ho io fatto? fpiegati chiara- 
mente . 

£g. Eh non è cofa che meriti, che niuno fe ne dol- 

’ ga: piantarmi in capo i pennacchi di Cervo? Ahi 
povero a me! oh bell’invito per chi parta! 

La Mog. Cosi dunque poi die mi hai fatta la più 
grave ingiuria, che porta rtuzzicare una femmina a 
farne vendetta , tu fìngi ora d’ ertere in collora 
meco per fifehifar il mio rifentimento. Tutto a 
rovefeio, ora chi ha a dare ha a avere. 

£g. Vedi vedi sfacciataggine ! chi non direbbe al ve- 
derla i:ingalluatxMa->4ar quel nlodo, che cortei $ 
una femmina dabbene? 

'La Mog. Vattene pure , si vattene a far vézzi alle 
tue innamorate : pregale , fa loro le carezzuole , 
ma prima , fenz’ altri fcherzi dammi il mio ri- 
tratto . { gli teglie il ritratto perforZA e /ngge.) 

Sg. Sì si: tu credi di fcapparini, m^ lo voglio ave- 
re al tuo marcio difpetto. 


fine deW Atte frimai 
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SCENA PRIMA. 

« 

Ulio , Renatacelo . 

/ 

A^/y.'.'plnalmcntc , Signore, eccoci qui: ma , fc fi 
• X7 può, vorrei pregarvi di dirmi una cofa. 
Lei. Via di sii. 

Ren. Avete voi il diavolo ih corpo , che refifietc^a 
tanti patimenti ? Per lo fpazio di otto intere 
giornate di cammino, che noif finiva mai, non 
abbiam fatto altro che punzecchiar cene caro- 
gne che fdrucciolando , ed inciampando ad ogni 
paffò ci hanno talmente feofle le oSà, che pro- 
priamente mi par di averle tutte fracaflate , fen- 
za mettere in conto qualche cofa di peggio , 

, che mi tormenta in una certa pane , che ora 
non dico , e voi appena appena pollo piede a 
terra , ufeite belio e galante fenza pigliar fiato 
‘ nè mangiar due bocconi. 

Lei, Non accade maravigliarli fe io ho tanta fretta 
agitato come fono per dubbio , che Celia fia 
per eflèr data in moglie ad altri . Tu fai pure, 
che r adoro , e però innanzi d’ ogni altra cofa 
io voglio fapcrc fe quella mala nuova è verao 
nò. 

Ren, Va bene ma farebbe necelTario , che innanzi 
vi mettelle a tavola con un buon pranzo e poi 
andalle ad informarvi di quello fatto . In que- 
llo modo r animo volito lì farebbe più gagliar- 
' do per relillere ad ogni colpo della fortuna . 
Io lo sò per cfperienza , quando fono a digiu- 
no, ogni minima difgraziamifoverchia, e mi ab- 
batte, ma quand’ho la pancia tefa non v* è co- 

fa. 
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fa, che IDI faccia perdere il coraggio, fé anche 
il inondo rovinafle. Date fede a quello che vi 
dico io, c fatevi un buon terrapieno di mineftra 
centra i colpi della forte, c poi per chiudere 
ogni ftrada al dolore , -circondate con venti 
bicchieri di vino il voftro cuore. 

JCe/. Ma fe non poflb mangiare. 

JÌ.en. (ap/tr.J Io misò bene, che muojo di fame. Già 
{a L ei.) il voftro pranzo potrebbe cflere all’ or- 
dine in un momento, 

Lei. Taci. Voglio così. 

Len. Oh fpietatiftimo comando! 

LeL Sono pieno. di doglia 'c non di fame. 

^^en. E io fon pieno di fame c di doglia , veden- 
dovi impazzire per amore. 

Lei. haScisum andane che Ha del mio 

bell’ idolo , e fe hai fame , va e mangia fenza 
darmi noja. .t 

Jlen. Quando il padrone comanda io non fò clancie» 

S « C E N A H. 

Lelio folo. 

'V TO', nò. Il mio core fi dà in preda ad un 
JL\ foverchio timore. II. Padre ha promeflb, c 
la figliuola mi ha già date si grandi prove cT 
amore, che mi giova fperare, ' - 

S C E N A IIL 

. » 

SgAnarellO’i Lelio. 

veder Lelia ^ avendo in mano il ritratto.) 

O RA, che r ho nelle unghie pofso a bell’ 
agio veder in faccia quefto ceffo d’ iinpic* 

. . caro. 
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cato, che mi vuole fvergonare . Non lo' ravvi. 

' fo per 

Lei, Cielo! che veggo? Che debbo mai credere fe quel- 
lo c il mio ritratto? 

Sia». (fenzA veder Lelio ) Ah Sganarello difgrazia- 
to ! a qual dettino è condannata la tua riputa- 
zione ? ( vedendo Lelio , che lo guarda fi volge 
da un' altra parte .) Converrà 

Lei. (a par. ) E non debbo io temere che Celia mi 
fia infedele vedendo fuori di fue mani il pe- 
gno, che le diedi? 

Sg, Da qui innanzi adunque tu farai mottrato non 
piu con un fol dito., ma con due; e diverrai 
la favola del volgo per modo tale che ad ogni 
momento ti udirai rinfacciare V alìronco 
fcandalofo , che una donna malvagia ti ha af- 
fettato in fronte. 

Lei. M’ inganno io? 

Sg. (apar.) Ah poltronaccia! tu hai avuto tanto ar- 
dire di farmi diventare un caprone nel fioE deh 
la mia età? E avendo al fianco un marito, che 
in fine può pattare per bello, non ti lèi vergo- 
gnata per un cacazibetto ..... 

Lei. ( a par. guardando il ritratto che Sganar. ha in 
mano. ) Io non m’inganno certamente quello 
è il mio ritratto. 

Sg. ( volta», le /palle ) Oh cottui è curiofo 1 

Lei. Io fono attonito . 

Sg. Con chi la vuole? 

Lei. ( a par. ) Ora voglio apprettarmi . (aSg. che ter^ 
ta di sfuggirlo ) Si potrebbe .... Eh in grazia 
una parola . 

( a parte ^ome /opra . ) Che vuol dirmi ? 

Lei. Si potrebbe ottener da voi una grazia ? fap^, 
re come fia venuto nelle voftre mani quel ri- 
tratto? 

Sg. 


S E C O N D O. 2?5 
Sg, Ché voglia gli viene ? ma mi pare .... {guardoni 
. do Lelio da ca^o eC piedi , e confrontandolo col ri- 
tratto.) Oh cofpcttaccio ! adelTo intendo la cau- 
ia del fuo turbamento , ^ora non mi maraviglio 
più. QuefU è colui che mi ha fatto la grazia» 
anzi per dir meglio a mia moglie . 

Lei. Cavatemi d’affanno, c ditemi dove.... 

£g. S.appiamo tutto , grazie al Cielo , sì fappiamo 
quello che vi dà pena . Quello ritratto , che vi 
dà tanto fallidio, vi ralTomiglia molto, e non è 
più nelle mani di chi già lo lafcialle . Ci fo- 
no note sì , le vollre dolci fiamme e quelle 
anche della Signora. Io non sò fe abbia la buo- 
na forte di eflcre conofeiuto da Vollìgnoria,* ma 
mi faccia rada più in- 

nanzi certo amore , che può effere odiofo ad 
un marito c fi ricordi che i legami del matrimo- 
nio , 

Lei. Come parlate voi di colei , che vi ha dato quel 
ritratto ? 

Sg. Colei è mia moglie cd io fono fuo marito ì 
Lei. Suo marito? 

Sg. Si, fuo marito, fuo marito, {a) maritillìmo , e 

ma- 

(»') L’Orig. Frane, dice: , • 

Sg. Quii fon mari, vous dis-je , ^ mari tres-mani . Convie- 
ne oflervare , che il Molicrc fenvendo mari ^ marri tres- 
rnati , fa un graziofo equivoco, che in una fola parola irn- 
polTìbil farebbe voler trafportare in Italiano . Tres mar~ 
ri fuona propriamente in nollra lingua malijftmo contento o 
fimil cofa, ed è parola compolla del fuperlativo Tres amar- 
ri, che vale quanto fachò > ma pronunziandoli ella parola , 
e non potendoli cosi facilmente fentire il raddoppiamento 
della r viene a fare equivoco con tres-marri , chele ritto con 
una fola r e adoperato in componimento fcherzcvolc può 
{i"nìRca.rc tre volte marito, marittffimo , componendolo da Tres 
e mari . Di fatto 1* autore della traduzione delle Opere del 
^oliere fLampata in Lipfia apprelìb Maurizio Giorgio Vveid- 

nun i74o« in iz* C oltre agli altri inimmerabili sbagli da lui 
, ■ pre- 
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mali'fTìmo contento . Voi già fapcte il perchè 
£ adclTo adefTo vado a dirlo a’fuot parendo 

SCÈNA IV. 

Lelio folo . 

» 

O H me incfchino ! che ho mai intefo ? Beri 
mi fu detto , che avea prefo per marito il 
più brutto uomo i che fi ritrovi ^ Deh ancorché 
mille e mille giuramenti del tuo labbro infede- 
le non mi aVeflero promefTa eterno amore , il fo- 
lo il folo abbòrrimento, che dovevi avere per un 
sì vile c vergognofo oggetto , dovcà padani in 

mio favore! Ingrata t che ma irha tale in-* 

giuria unita alla fatica di sì lungo' viaggio mi 
• abbatte in modo, che mi manca il fiato c appe- 
na appena mi poflb più reggere . 

S C È N A V. 

» ^ . 

Lelio, U Moglie di SganarcÈo. 

Le Mog. di Sg. non A Mio difpetto il petfido .... 
vedendo Lelio . l\. ( ved. Lei. ) Olà che male 

vi viene ? Voi fete vicino a mancar di debo^ 
le2za . 

LI. E’ un male, che mi ha coltò all’ improwifo. 
Ln Mog, Non vorrei * che avefte a fvenire qui 

in 

prefi ì non ben guardando alla differenza, che paflà tra ««r- 
ri c mori , tradufle maritiamo » e nulla più. A me è fem- 
brato bene tradurre come fi vede , mettendoci maritipmo 
eh’ è uno de’fignifìcati , che può fcherzevolmentc darli al 
Tres-marri , cd aggiungendoci moliamo contento, eh* è l’al- 
tro fuo vero ed equivalente lignificato , fpiegando così in 
più parole quello che probabilinciuc il Molière ha voluto 
comprendere in una fola, cc. 
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in iftrada; entrate in quella fola, ivi potrete af- 
pcttare fino che /il male vi lafci un poco. 

XcJ. Per un momento o due accetto l’invito. 

% 

S C E N A VI. 

SganArdlo , un Parente della Moglie di 
Sganarello . 

Il Par. T O. lodo 1’ attenzione di un marito iti 
J. tale propofito, ma dubito, che quello fia 
cercar il pelo nell’ uovo , mentre da quello che 
finora mi avete detto non fi può con chiude- 
re, ch’ella fia rea, e quell’ c punto diunafom- 
ma dilicatczza/ 

le prima non fi poiTono provare. 

Sg, Come a dire , eh’ è nccdlario farle toccar con 
mano. 

n Par. La fretta foverchia cl mette fpeflb a rifchio 
di errare ; chi fa come quel ritratto le fia ca- 
duto nelle mani < e fe ella conofee di chi fia ? 
Cercate prima adunque d’ informarvene a fondok 
e fe farà come fi crede , noi noi faremo i pri- 
mi a gafiigarla. 

. S C E N A VII. 

\ 

Sganarello folo. 

N on fi può parlar meglio; di fatto è bene 
l’andare adagio in ogni cofa . Porle fen- 
2 a buone ragioni mi fono melTo in capo quelli 
fcrupoli cornuti, e mi ho lafciaro venir troppo 
pretto i fudori alla fronte. Finalmente quello ri- 
tratto, che tanto mi affanna non batta a conferma- 
re > ch’io fia fiato tradito. Proviamo adunque .... - 

SCE- 
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S C E N A V 1 1 L 

Sganarello , fud Moglie fopra la porta di 
fua cafa, riconducendo Lelio. 

ìSg. ( rf i^HIme / che veggo! fono morco,’ altro 
vede}tdoli)\J che ritratti i ecco ecco U fatto ori^ 
ginale . 

'La Mog. Voi avete troppa fretta > mio Signore , fi: 
ve n’andate cosi prefto, il male vi tornerà. 

Lei. Nò nò vi rendo mille e mille grazie del corte- 
fe ajuto preftatomi. 

Sg. ( a parte } Vè femmina ribalda! gli fa per giun- 
ta anche i fuoi complimenti . {JLa Mog. di 
Sgm. entra in cafa, ) 

S C E N A IX. 

Sganarello) Lelio. 

^g^C^pttr.) \ ha già veduto,* udiamo quello 
J\a che faprà dire. 

Lei. Ah! l’animo mi fi turba vedendo colui. 

Ma che colpa ci ha eglii io mi dolgo a tono 
di cofiui, e le mie fventurc nafeono folo dal 
mio fiero dettino . Ora altro a me non retta 
fe non invidiare la fua buona fortuna in amo* 
re . Oh quanto è felice cottui , che gli è 
toccata in moglie si bella donna 1 ( verfer Sga* 
narello.) 


\ ' 
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SECONDO.' 
SCENA X. 

’SganArello , Celia alla fineftra vedendo 
Lelio che parte. 

'Sg. y^Oftui dice il fatto fuo fenza imbrogli j e 
con quello fuo Urano modo di parlare mi 
confonde tanto 3 quanto fe avelli un bel pajo di 
punte in tefta . ( a Lelio , che forte ) Andate pu- 
re, ma cosi non lì ufa trattar co’ galantuomini. 

Cel. ( a forte levondofi dolio fineflra . ) Oh Cielo ! io 
ho pur veduto Lelio.' è delTo certo; nc ci può 
cflcrchi mi faccia cre dgffc » non Ha ritor- 

nato in quefte parti. 

Sg, ( non vedendo Celia . ) Oh che buona for- 
tuna di aver per moglie sì bella donna ! 
oh che gran canchero piuttofto , eh’ è 1’ aver 
quella infame, che fenza immaginabile riguar- 
do o freno mi ha bccchihcato ! Ma che lo io 3 
Vogl’ io dopo tal prova llarmene con le mani 
a cintola , e lafciar andar coHui a fuo bell’ agio 
come fe folli un babblone ? . . . . Ah io dovea 
trargU almeno il cappello o tirargli un pajo dì 
faflate , imbrattargli il mantello , e per appagare 
in parte la mia rabbia, fargli gridar dietro dal 
vicinato .* al ladro .al ladro dell’onore altrui. 
( Celio fi avvicino affoco affoco a Sganarello 
affettando i che finifea di sfogarfi. ) 

Cel, Ditemi •• come conofeete voi quella perfona , 
ch’era già un momento qui con voi, e che vi 
ha parlato ? 

Sg. Eh mia Signora io non la conofeo: cernia mo- 
glie quella che la conofee bene.... 

Tomo /. V Cel, 
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Cel. Cos’ avete ì che mi parete aflatinato? 

Sg. Deh non. mi coodannaté. . Vi pare ch’io mi 
lamenti fuori di tempo ? anzi lafciatemi fofpi- 
rate fino che ho fiato jp corpo» 

CeL E per qual caufa mai fece si ftranamente ad- 
dolorato? 

Sg, lo fono afflitto per altro che. per baje » vc*- 
rei poter mandare i miei guai a cafa d’altri, 
c veder poi fe defle l’animo a chifTifia di ftar- 
fl allegro , trovandòfi nel mio cafo . Signora 
mia, voi adeflb avete innanzi un' bel modello 
de- mariti difgraziati’ .' Oimè .• ' vienfe rapito 
ro^ofd al povero Sganarello, e poi non' balla; 
’dhc-'’pcf' colmo di afflizione gli fi. ruba anco- 
ra la riputazione. . 7 

C(J. Ed in qual modo? ,, J. "! 'i, 

Sg. Quél' vago Zerbinò ; '( fia detto con rìfpetto^ 
fenza il minimo ritegno mi fa il capo bifor- 
cuto , ed oggi appunto .co’ miei propri 'occhj 
mi è toccato a fòoprirè , là fegreta’ corrifpon- 
denza, che pafla fra lui e mia moglie. 

Ce/. Quel giovine, che adeflb? ‘ 

'Sg. Si, si; colui, colui è il ladro "del mio onore j 
mia moglie l’adora ed egli adora lei. 

Ce/. Ah ben lo' dilli , che fotto quefto ritorno na- 
feondevafi qualche raggiro difònefto , e fubito 
che lo vidi il core mel difle , c tremai .per ti- 
more, che cosi fofle. * 

’"*SJpT Voh v’intereflate per me 'più di quello ch’io 
pofla meritare ; non è cosi facile ritrovare ia 
* .altri tanta carità; anzi molti e molti, che fan- 

^ ■ no la miferabile mia ftoria, in vece di coni- 

paflìonarmi non fanno altro che ridere. 

Ce/. E qual azione potrà dirli più indegna della 
tua ? qual tormentò potrà punirla ? come puoi 

tu 


Digitizeu by Googk 


S È C O N D Ò. 
tu ancora rimanere in vita dopo eflerti maé- 
chiaco di si rea perfidia? Oh Cielo ed è pof- 
fibilel 

Sg. Pur troppo è il vero per me. 

Cel. Ah traditore! anima ingannatrice c fenza fede! i 

Sg. Che buon’ anima ! 

Cel. Nò, l’inferno non ha tormento , che a pari-' 
gone del tuo delitto non fia poco! 

Sg. Che bel dire! 

Cel. Trattar cosi con 1’ innocenza iftefla , con I* 
ifieflfa bontà? 

( foffitando forte ) Oh Dio ! 

Cel. Con un cuore, che mai ti fece offcfa, per cui 
rneritaflTe raffronto del tuo difpregio ! 

Sg. Oh è veri/fimo. 

Cel. Che in vece.... Ma qucfio è troppo, ne fenza 
fentirnii morir di dolore , io .poflb più oltre 
penfare a si grave ingiuria. 

Sg. Signora mia cariflima,.non vi affannate tanto ; 

' il mio male vi duole troppo e mi fate com- 
paffione . 

Cel. Ma non ti lufingare , eh’ io non vogli a far 
altro che perdermi in pianti inutili . Già fo 
bene quel che convenga fare per vendicarmi 
di te; non ci perdo un momento, un momen- 
to; non ci è cofa al mondo che vaglia a trac- 
■ tenermi * 


y z SCE- 
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S C E N A XL 

« 

, Sganarello fola. 

D eh il Cielo la fcampi da ogni male ! 

Guardate che buon cuore di voler pren- 
der fopra di sè le mie vendette ! Di fatto di 
fatto la collora , che 1’ accende nel vedermi 
così m4 trattato m’ infegna altamente quello 
che mi bifogna fare , e come fimili affronti 
non ' fi lafcino paflare così fenza dir nulla c fen- 
za incorrere in pericolo d’ eflère aferitti al 
ruolo de’ pazzi fpacciati . Corriamo corriamo 
adunque, a cercar quel ribaldo che ci fa tal 
vergogna , e moftriamo il noftro coraggio ne! 
farne vendetta . , Così eh ? cosi s’ impara , 
Signor buffblaccio , a fiar allegramente a no- 
flre fpefe, e a mettere fenza riguardo in capo 
a’ galantuomini la diabolica infegna?.... Ada- 
gio adagio in grazia, che colui ha faccia d’ef- 
fere caldo difangue, e forfè forfè d’animo non 
tanto ripofato» e potrebbe cflTcre che aggiungendo 
ingiuria ad ingiuria volcfic caricarmi di rami 
il doflb come mi ha caricata la tefta. Io porto 
odio infinito agli uomini collerici , aman- 
do affai i pacifici e non m’ impaccio mai a 
dare per paura di ricevere : la fofferenza è la 
principale mia virtù. Ma poi il mio onore gri- 
da : che bifogna , eh’ io affolutiflimatnentc mi 
vendichi di quella ingiuria . Ma dica quello 
che vuole io fò il conto di lafciarlo dire , e ’l 
Diavolo mi porti fe gli bado . Quando avrò 
fatto poi il bravo , e che per mio gaffigo con 
; ua 
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un brutto colpo mi avrà trinciato il giubbo- 
ne , e ^he per la Città andrà la voce , eh’ io 
fìa ftato ammazzato : Signor onor mio , allora 
diverrete più graffo ? il cataletto è un certo 
luogo alquanto malinconico e mal fano per chi 
teme la colica, e quanto a me dopo aver ben 
« fquadrataognicofa, fono di parere, che fi a man- 
co male effer beffatcT,^ che morto . Finalmente 
chc.malc ne viene da ciò ì la gamba diventa 
forfè meno ritta, o più lunga la ftatura? Venga 
il canchero a colui, che fu il primo a tormen- 
tarfi r animo con quelli fogni , e a mettere 
r onore de’ galantuomini in cofe , che dipendono 
dal cappriccio di una femmina vana . Si ha a 
. credere per buona le gge , c^^ . poflà darli de- 
litto, che non qual colpa adunque 

in quello cafo ha il nollro onore , che abbia a 
poitar il biafimo del fallo altrui ? e fc le no- 
llre femmine hanno , fenza nollra faputa , di- 
fonelle corrifpondertze , per quello abbiam noi 
a farne la penitènza ? Elle fanno le pazzie, c 
noi fiamo i pazzi? Quello è un grande abufo, 
c i Signori politici dovrebbono penfarci e far 
giullizia. Non abbiam forfè cento mila guai , 
che al nollro marcio difpetto ci piovono ad- 
doffo , liti , riffe , fame , fece 3 liiàlattie , che non 
ci lafciano mai ora di bene, fenza andare per 
fopra più a fabbricarci pazzamente un nuovo 
canchero così fuori di propofito ? Orsù faccia- 
moci beffe di cali llorie, e vadano al diavolo i 
fofpiri e i pianti , fe mia moglie ha errato 
pianga ella dirottamente ; per qual caufa ho 
a pianger io fe fono innocente ? E finalmente 
alk più difperata io mi confolo , che non farò 
folo in quella compagnia . Veder la moglie 

V 3 poco 
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poco favia e dinimulare , c coti diventati 
comune a’ giorni noftri anche fra’ galantuo- 
mini. Non ifriamo adunque a ritrovar che 
re per corefte bajc . So , fi dirà , eh’ io fono 
uno fciocco a non farne vendetta , ma farci 
fciocco fciocchifiìmo a farmi accoppare . (Jr 
mette la mano fui petto . ) Eppure eppure io mi 
fento qui dentro gorgogliare una certa bile, 

• che ini configlia a far qualche azione virile , 
Cerro , certo ; la coUora mi monca , nc vo- 
glio elfere poltrone a fegno tale di non pi- 
gliar vendetta 'di quel ladro . A buon conto , 
.giacche lo fdegno mi rifveglia alla vendetta, vo- 
’■ • glio andare a far faperc pubblicamente in ogni 
luogo, che colui fi giace con mia moglie, _ 




.1 ' • 

fitti dell' Atto Secando^ 
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SCENA P R IMA. 




Gorgibo, C(lia,^a Cameriera di Celia. 

* - ì- '<• K ■ ■ )t. ^ J ^ 


Gel. Ol% ^feiiza dubbio , Signorpadre» io ibno rifb- 
O Ibiadi fottomettènTii àWòftri gmfti' voleri, dì- 
^ , fponete pure della mia volontà e. di me . Fate 
•/'che fià ctì§chiuf9 queftò^ • matrimoniò’ come e 
• -qua^o più vi: piace, che già ho ftabìlito d’ef- 

voler rinunziare • a* miei 

' pròpef-defìder/ pprMìpfndyg^ vaflci - 

Gor,‘ 0iì' cosi «it* che ci mailer 

^ poéo , che per ' 1’ allegrezza , eh* io fento , non 
j mi metta à fet^dde pajd di càpriuólc', fe non 
-• - 'credein , che chP ^mi ^ vede mi' dafle la baja. 
-■ ■ ViemiTri'''àpprèfe fi^iu6la'm^^ eh’ io ti voglio 
. abbracciarci non ci c male alcuno nò; che già 
iì Padre ha autorità di baciare la figlia, fenzd 
che niuno abbia a fcàndalezzaricné. .Va figliuola 
mia',' che la confolaztòne , che ho 'nel- vedérti 
di così buona indole, mi fa ringiovanire di die- 
ci anni. • -’ì:'.. 

. . f. . "t 

SCENA 11 


Celiai e la fua Cameriera. 

La Cam. QOno attonita di quefto cambiamento . 
Cel. i3 Ma quando tu faprai la caufa , che mi 
fa fare così, dirai, che fò bene. 

y 4 ' Ga 
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La. Cam. Potrebbe darfi . ' , ' _ 

Cel. Sappi dunque che Lelio ini ha traffitto il cote 
con una nera perhclk > e eh’ era in quelle 
parti fenza....^ . 

La Cam. Vedetelo, che viene* 

^ C E N A IlL 
Lelio, Celia , e la Aia Cameriera I 

^ 9 

* ^ 

Lei. TNnanzi di laTciarvi per Tempre » io voglio al-^ 
J. meno in queAa pubblica piazza rinfacciar* 
vi 

Cel. Che dite? Avete ancora tanto ardire di parlarmi? 
Lei. Di fatto, io «fono un temerario , 'Meramente la 
. fcelta, che avete fatto è tale , che farei degno 
• di acerba * finizione fe vi rìmproverallì . alcuna 
.cofa . Vivete pure, vivete . contema accanto al 
degno fpofo, che vi fa tant’ onore, maledicen* 
do la mia memoria. 

Cel. Si, indegno lo farò , e il più vivo de’ miei 
deAderj ìarà di vedere che te ne increfea. 

'Lei. Aia qual caulà avete d’ellère cosi in coUora 
, meco ? 

Cel, Ah! tu vorreAi Aogcrè di non faperla, c la di* 
mandi a me. 


. ,c ... . ' 

SC£r 
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SCENA IV. 

Sganarello armato da capo a piedi, e detti i 

Si. y^Uerra , guerra mortale a quefto ladro dell* 
onore de' galantuomini, che è venuto fpie- 
• raramente a togliermi il mio. 

Cel. {a Lelio mofirandogli Sgun.) Abbafla abbaffa 
quegli occhi, e non fare ch’io ti rifponda, 
Lei. Ah vedo , che .... 

Cel. Per confonderti balìa, che tu veda colini. 

Lei. Anzi il veder colui farà arrollir prima voi. 

Sg. ( a par. ) Adelfo appunto la mia a fc- 

gPo jjji: y qy r*— M ' lIWTò ra|gio e arriva- 

to agli eccelli. Se lo ritrovo, fe lo ritrovo, vo- 
gliamo vedere una gran llrage.* si, ho giurato, 
che hai a morire per le mie mani ; il mondo 
tutto non potrà fare , ch’io non ti tagli a mi- 
nuzzoli ; fia dove lì voglia , ti voglio cavar 
la coratella. ( sfoderando la fpada, fino a mexjejo.) 
Voglio palfarti il core a pane a parte.... 

Lei. { voltoiidofi xerfo Sgan. ) Con chi avete voi 
rilfa? . _ 

',3^. Io? con nelTuno. 

Lei. Che fate adunque di quelle arme.’ 

Sg. Eh quefto c un abito da pioggia. ( a par.) Oh 
farci pure contento fe poteflì sbudefladoi co^ 
raggio, a noi. 

Lei. ( ritorna a voltarfi . ^ Eh ? 

Sg. ( a Lei. ) Io non apro bocca . ( a parte dopo 
, ax;erfi dato pingnanciate per coneitarfi la collora . ) 
Oh poltronaccio l propriamente arrabbio, vigliac- 
co, cuore di lepre. 

^ Cel. 
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Ctl, ( a Lei. ) Ti dovrebbe pur baftaré di veder co- 
lui a già fi vede i j 9 hc:,Bial- lo qui ^ 

Lei. E chi non fo fa? colui mi faiiffowenire ogfior 
la voflra infedeltà à eh’ è la maggiqrc che, pof- 
Éa Bfaffi’Con. Uti àìttàntfe','^e"cHe ribft' piiò* avere 
fciifa alcuna. 

Sg. ( a f4r. ) Ab pefc-hè ttoà ho^ un- poco, di co^ 

.-faggio! - • ' c '■ ■' , -■>' ''-'o v,,..' 

^Cel. ( a Lei. ) Taci ima’ .volta traditot^é ; lafcia di 
' parlar piiVcosì vìEanamente in farcia mia.* - 
Sg. Sganarello, tu vedi ; Ella' prende -fe'tiia ' difefa 
fqpra di sè : coraggio figlio mio , via' pprtaitt 
da uom' valente •• Tu'via j a' noi , facciamo lìtr 
gcAerofo sforzo, fu ammazziamolo /fidò dhc ci 
volta le fpallc . * . . ^ . 

JLel.- sfacendo due o trefajfi a cafo fa rinviare Sgatt. 
ehe /* era accojfdto per ammazzarlo .' ) Se quefto 
( a Cel. ) mio ragionare vi offende , io tibn pof- 
ìb fc non dire 'che il vbftro cuore Hà fatto 
bene , c applaudire alla bella eléziònè dà voi 
■ • fafta- ^ 

Cel. Si , la 'mia lecita' ntm pub effere' imiglrorc ; 

che ne vuoi dire? ' • 

Lei. Cosi' cosi.* difendetevi purc-efaé fàtè bene'."- - ^ 
Sg. Signor si. Signor sì, ch’ella fa bene à difender 
• le mie ragioni, g il voftro trifto prócedere non 
è fecondo le leggì i' Ho ragióne fe mi laménto, 
c^fe non avéflì'Utt poco di fale iU zucca i..‘. bada 
** • bafta vedr'cflìmó xm» bèlla bccdhérìa'i . 

Lei. Per qual ragione .araigp , - ftfé tanfi ( a^Sg. ) 
lamenti? Qual ràbbia beffialè | 

Sg. ‘'N6n parliamo^ altro fapete' bène voi dove la 
‘ ,fcarpa mi fa 'màle. ; •ra'à la- vòftrk' cólcienza 
è il pciififerò'' dell-' athro ' mondò' dovrebbero 
farvi capire , che mia mo^id 'è' nrià-‘ mo- 
glie. 
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glie j c (a) che volerla far voftra a mio dì* 
fpctto è un’azione da Turco rinnegato. 

Ze/. Voi avete conccptHo un Vii fofpetto degno di 
rifa di me: fiate cheto e ripofare Ibpra la mia 
fede » ch’io vi dico , ch’ella c tutta • voftra e 
che ho altro in capo che l’ amore.... V 

Cel. Ah indegno! come fai fìmulare! > 

jUI, ( a Cel. ) Come ì fofpcrtate forfè , che io fi a ca» 
pace di nodrire il minimo penflero che l’ of- 
fenda? ( ntoflrand. Sg. ) Volete forfè acctffarmi 
di fimil viltà? > V. 

Cel.- Eli parla patria pur con lui Ch’egli ti fiprà ben 
darla ad intendere. 

S^. Oh voi mi difendete molto meglio di quello 

' i r y ^ 

S -C E N A V*' • 

< . • 

• • ». I 

f '»• *, '*r 

Celia i Lelio i Sganarello-, la Moglie àX SganarelIo> 

, • laCameriera di Celia,, . -, 

■ UT 

LaMog. :^Ignoramia, io non vorrei moftraréd’ef- 
• * t3 fere più gclofa di quello che fi conven- 
ga per caufa voftra, ma non voglio poi ncmmc" 
no cflTerc tenuta, per un?ignorantaccia, che non 
abbia occhj per vedere quello, die avviene. Veg- 
go certi amoretti fgarbati, che vanno girander; 
feufatemi, non c mefticro per voi andare uc-» 
i . .. \j . del- 

... ■ ■ - ■ I 

C«) Nell’Origin. Frane, fi legs'C': 

vonlotr m ma burbe en fa%Tt vette hien 
ce ejl pas di* tout agir en ben Chretien. 

Ma ognuno vede la ragione , per cui quefii due vcrfi fi 

fono tradotti diverfaraeme da quello lignificano. 


/ 
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celiando un cuore > che dee cflère folaraémé 
mio . 

Cel, Oh voi ragionate affai alla fchiétta, 

Sg. {a fm Moglie) Chi ti chiama carogna che vie- 
ni a fgridare quefta Signora in tempo , che fi 
affatica a difendermi» e poi tremi di paura di 
perdere il tuo amante? 

Cel. £h andate andate» non abbiate dubbio » che nin- 
no ne abbia voglia . ( a Lei. ) Vedi adeffo fe 
io ti difiì bugia» ora fono contenta. 

Lei. Che mi volete dire? 

La. Cam. Affé io non intendo cicca j quando ha a 
finire quello garbuglio? E’ un pezzo» che m’in- 
gegno di capirlo, ma più che afcolto manco in- 
tendo: or qui bifogna » ch’io mi faccia innaa- 
ii. (y? metfe fra Latio e la faa Padrona. ) Rif- 
pondetemi con ordine » e lafciatemi dire . ( a 
Lei.) Di che vi lamentate» che v’abbia fatto la 
mia Padrona ? 

Lei. Che l’infedele ha avuto cuore di abbandonar- 
mi per un altro . Mentre per la fama che 
correva delle Tue nozze a me fatali » fpinto da 
un amore fenza pari » che faceami parer cofa 
imponìbile di poter effer mai pollo in dimena 
canza , io accorro , ecco ella è gii mari- 
tata. 

'‘La Cam. Maritata l con chi mai ì 

'Lei. {mofira Sgan.)'(joti lui. 

La Cam. Come con lui? 

Lei. ‘Con lui , con lui . 

La Cam, Chi ve 1’ ha detto ? 

Lei. Egli lleffo me l’ha detto, momenti fa. 

La Cam. {a Sgan.) B vero? 

Sg. Io? lo gli ho detto , che mia moglie era mia 
moglie, 

Lei. 
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'Lei. Io vi ho pure veduto poc’anzi turbatiffimo col 
mio ritratto in mano ì 
Si. E* vero, eccolo qui. 

Lei. Di più mi avete^ detto , che colei cui l’ avevate 
tolto di mano, era congiunta a voi col vincolo 
di moglie ? ^ 

Sg. Senza dubbio, io lo aveva tolto di mano a co- 
ftei, e fenza quello non avrei potuto feoprire 
il fuo fallo. 

Ln Mog. Che vorrefti tu dire con quella tua accufa 
fuor di propofito ì Io ci aveva a forte urtato 
dentro co’ piedi, e neppure, quando fei entrare 
^ in cafa noflra quel Signore che ( ) ve- 

niva meno, io mi accorfi^ ch|^uellpfofl®^f f*^® 
ritratta» > 

Cel. Io fui caufa dell’ accidente , lafciandomelo ufei- 
re di mano quando fui colta dal male (aSga/i.) 
per cui voi mi portafte a cafa mia. 

La Cam. Ora potete accorgervi fe fenza di me c 
del mio elleboro farefte guariti dalle voftre gran 
pazzie . 

Sg. ( a far.) Si può poi crtf3ere , che coflei non ci 
pianti carottc ? In mia cofeienza vi so dire , che 
la mia teda ha avuta una paura delle buone . 
L>a Alog. Ancora ancora non fono affatto fenza ti- 
more, e per quanto ci fia poco male» dubito di 
reflarc ingannata, 

Sg. ( alla Mog. ) Orsù teniamoci tutti fcarabievol- 
mente per dabbene. Così tu arrifeh) affai meno 
di me, e puoi, fenza far altre cerimonie, con- 
tentarti del buon mercato. 

La Mog. Via io mi darò cheta, ma guai, guaiatc , 
fe mai vengo a feoprire alcuna cofa. 

Cel. { dopo aver farUto fia». con Lelio. ) Oh Cie- 
lo! 5 ’ è cosi, che mai ho io fatto? A qual ter- 
mine 
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mine mi ha ridotto' il mio ingiuHo fdcgno I 
Credendovi infedele,' e volendone far vendetta, ' 
mi fono appigliata-, per mia gran difgra^ia al 
partito di ubbidire a mio Padre, e fono già po> 
chi momenti, che ho dato il miò confentimeti- 
. , to ad un matrimonio coftantemente per T addie- 
tro da me rifiutato , e ho già promefTo a mio 
Padre , ma quello che mi affligge più ...» 

Ze/. £h voflro Padre farà di parola. 

*• V • t . \ 

SCENA VI» 

» t ' * 

Qorgibo ^ e detti é . 

À - , 

Lei. (a Gor.) VytOi hii vedete ritornato qui, Sl- 
“ ' ■ ’ V* gnòre, con quello fteflb viviflì- 

mo defidefio , ■ con cui fono' pfàftito , c ora c | 

; 'tempo, che il mio' ardente amorè vegga,’ ficco- 
tne credo, mantenervi la promefla, per cui va 
lufingandofl di aver per moglie la fua caraCe- 
lia. 

Còr, ^lo vi riveggo ritornato qui. Signore, cortquel- 
' lo ’fléflb viviflfìmó dcfidcrio , con cui fere par- 
• tiro t ora è tempo , che il voflro ardente amore 
' 'vegga , come credete ,' màntcnerfi la prròmeffà , 
per cui va lufingandofl di aver per moglie la 
fua cara Celia. Sèrvo umiliflìmo aVoflìgnoria. 

Lei. Come ì in queflo modo hanno a reftar delufe le 
mìe fperanze? * - 

Gor. Si Signoreinqueflomodofupplifcoaliiiiodebitq; 
c mia figlia è'difpofla di fare mio modo. * 

Cel. 11 mio dovere, Sigrior padre, mi obbliga a proc- 
‘ curare , che gli venga attefa da voi la parola 
data. 

Cor. 
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Cor. E* qùefta la maniera , '‘con ciii una fidinola dee 
' . 'ri^pcmdefé a’ comaqdi di fisio padre ? Oh’ tu ti 

' diidici pretto. Poco fa per Valerio Magia 

vedo il di lui padre» che fenz’ altro dee veni- 
re per dar fine alla faccenda. 

SCENA ULTIMA. 

Trivella % e detti. 

Cor. /^HE buona forre vi conduce qua. Signor 
Trivella? 

T r. Un fegreto importante venutami a nemia fola- 
mcntp.<<)UcAa tSufa , eh’ io non 

póua attòlutamcnte mantenervi la parola già da- 
tavi; mio figlio, che doveva efler marito di Ce- 
lia, ingannandoci tutti, occultamente ha prefo 
in moglie Lifa, fono già quattro meli. Voi b(?li 
vedete; la condizione e i beni de’ parenti mi 
chiudono ogni via di disfare il già fauo , e 
vengo .... 

Sg. Batta batta, non accade altro, e giacche vottro 
figlio Valerio ha accettato altro partito fenza 
voftra licenza, ora vi dico, che Celia mia fi- 
glia da molto .tempo era 'da me prometta in mo- 
. glie a Lelio , e ch’ eflendo egli affai dabbene , 
io non poflb fargli torto. 

Tri. Lodo moltilllmo T elezione che fate. 

Lei. £ cosi iò vivrò contentillìmo per tutta la mia 
vita di quello amore. 

Gor. Andiamo a ttabilire il giorno per le nozze. 

Sg. {folo) Chi mai fi è perfuafo più di me di aver 
le fufa torte ? Vedete ora come in quetto pro- 
pofito ogni più certa apparenza ci può far 

ca- 
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entrare in capo- il falfo per ;vero . V efempio 
vi ferva, c quando ancora vi toccafle a veder 
tutto, non crediate cicca» 
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